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Di tutte le Scienze , 

Del Clan/. Sig. 

DOMENICO DELFINO 

Nobile Venctiano , 

lìat quale fi pojpmomfararmottecofe appartenenti 

al viueremmanot & alla co^nition di Dio. 

Con la Tauola, & PoAille delle colè piu notabili» 
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iAlMto Ilkfire et R ettere^JijSi 
- Signor mio CoUnMfì. 

MONSIGNOR 

l-OLDO C.ONSTANTINI 

Protonotario Apoftolico, 

& Vicario Generale di Trcuifo . 

'Htiomo, molto lU 
tuflre &. Reucren-- 
dirsimo Monfìgno 
re 1 fii da gl'antichi 
cfatamato Micro - 
cofmo, ò fìa vn pie 
ciò] Mondo j per- 
che, comein com- 
pendio raccoglie^ 
HI sé ftedo il terreno > &jlcclene> ìlmorta- 
fcr&ildiuìno. Poich'écompofìod'elejncn- 
li> comeglialtricorpij hàl'elferc co'faillìy 
eco'minerati; ilvegetarecon ie piante ; il 
CentireconlcbcAict'Coa^V\Mc<u:Và,,%Lc^ 




p^kì ì rìntendere con le foflanze aftratte, & 
diiiine. Ailalomiglìan^a disi riobifé;, ^ 
perfetcoanimalepare acDe/clje il 5ionima- 
rio di tutte le Scienze del Signor Domenico 
Delfino poifa nominarfi Microcpfmo de' li- 
bri^ ò delle dottrine j perche in pochi fogli 
con chiarezza di parole , con altezza di fen* 
timentij con fotttgliezza di ragioni fpicga, 
e riiolue quefiionf aitiue , e fpecolatiue , ter- 
j;eae> e celeri , humanei &diuine. Siche 
huomo d'intelletto fuegliato può con leg- 
giero Audio diuenire di rozio , & incolto > 
eruditole dotto, quafi iluouo Glauco, il qua* 
Ical feinplice guftare d'herba pregiata traf^ 
mutoflì^come ci raccontano le £iuolejd'huo- 
mocaduco in immortale Iddio. Qui fi ve- 
de vnodile vago ^ e polito > vn bene ordina- 
to concatenamento di materie $ vna mirabi« 
kfpiegaturadi ben faldi> &: efiicaci argo- 
nienti. Qui fi fcorge la chiarezza rilucere 
nella breuità, quafi raggio di eftiuo Sole , che 
vinca , e dìfiiipi il fofco delle nubi » Qui beU 
la appare fenza velo, e fenza caligine in chia- 
ro giprnoJa purità del vero>c'Heraclitoheb- 
bc già a dire efler nafcofta nel fondo 4' vn 
profondi/fimo pozzo • La bellezza > e la ra* 
rirà di si nobile libretto # anzi di si ef^uifìta 



giòia ha moiTohora me a farlo riftampaMi 
acciocheglieleuatì, e pellegrini ingegni pofr 
&no per Fauuenire haueroe più abbondali* 
za ychenon ne hanno fin'al prefente hauuta # 
£ perchea glihuomini rari le cofe rare con* 
uengono j io non ho fapuco a chi più debita* 
mente dedicarlo^ che a V.S. ReuerendifSé 
perfonaggio non pur raro > ma fingplare por 
bontà) & innocenza di vita^per purità di co^ 
fiumi» per zelo di religione j per altezza di 
dottrina>per efperienza de gli affari del MoQ 
do,perprudenzadibengouemare. Né mi 
fiimoi che il dono le debba elTere difcaro; 
perche la cortefia » e la gentilezza fua mi a& 
iicuranoj^ ch'ella fia Tempre per rifguardare 
con occhio benigno ogni minima offertaiche 
)e venga fatta da chiunque fi fia» come fi leg- 
ge di quel Rè de'Perfi jilquale accettò con He 
to vifo racq uà portatagli con le pai me delle 
mani da quel villano» il quale non hebbe al* 
tro da prefentargli . Conofco veramente^ 
li dono efier colà efquifita e per la dottrì« 
na profonda » ch'egli contiene » e per l'auto* 
re> ilquaielocompofe» gentil'huomo d'aU 
to » & d'eminente ingegno » e difccfo d'Uli»* 
firifs. prolàpia in quella Serenifs. Patria: mai 
mi accorgo all'inconiso > tì» Vbì c^^wxs^^ 



vien da DAe> il ^ualc non vi ho altra parte den 
tro > che di hauerlo fatto correggere , & ri- 
itampare 9 fi può riputar vile /& indegno 
dVn perfonaggio pari fuo • Ma quando an* 
coinquefta parte fi miri più alla deuotione 
dei donatore > che al dono iftefTo , ftimerò i 
cFegli debba eflere non poco a grado a V. S. 
Reuerendifs. la quale per ìncliDatione paiTa- 
ta in me per heredità da mio Padre 9 ho fem* 
pre si honorata s & riueria , che non ho mai 
iiauu to il maggior defiderioj che di moftrar- 
le qualche fi^nodella intenfà vobntà » ch'io 
tengo di feruirla^ e della immenfa brama» 
ch'io ho d'efiere conofciu to per iìio deuoto . 
£ fé fin'hora non glie ne ho data caparia^que 
Ao è nato perche il non potere>ò il non fape- 
refi fonodifgiunti dal volere: il quale fem* 
pre in me farà prontiifimo ad eièquir tutto 
ciòy ch'io ftimidouere efiere di fuo gufto> ò 
difuoferuitio. Accetti per tanto con fere* 
na fronte il picciol libro ^ che humilmente 
le dedico > con fermo penfiero d'hauerle for« 
(e anco a dare vn giorno pi ù chiaro , e mag. 
gior fegno del mio puro affetto , & della mia 
fincera deuotione . £ fra tanto fi compiac- 
cia V.S* Reuerendifs* di conferuarmi in gra« 
tia fua^ per quella innata cortefiarper la qua*. 



le fi compiacque già d' accettarmiui j non.fi 
auanzando tanto oltre il mio merito :& io 
baciandole riuerentemente le mani j le au- 
guro dal Signore Iddio ogni maggior gran* 
dezza > & profperità . 
Di Venetia il primo di dell'anno léi i. 



Di V. S. m. Illuflre &: Reuerendifs. 



Deuotiflimo Seruitore^ 

Marco Ginacni« 



'Materie che fì contengono 

nclprcfentcLìbro^ 

^giona delle Scieinie, & deIlaJoHaa:^alcro • 

le cagioni dell'ignoranza hell'hnomo . 

1)6nde è nata lafapfeiri^it, & che Iddio i mfola . 

Well'idolatrie, bugie, ^facrìfid degli antichi • 

"Parla dHlapoten^a, & della^lontddiDio . 

^Della Diurna pr9uidat:(aa ciò eb' è fato^ Fortuna* 

Ikl Ubero arbitrio, con diuerfebelliffime iuefiioni • 

lageneration del Mondo, & delle creatHrenònale. 

De gl'angeli, dell'arti magiche, e delle diuinationi. 

IkprfmiprìncipiittìrdellacTeationedifiùcofe. 

Tratta dell'immortalità dell'anima . 

l>e Cieli, dell'acque, delle piante , ^ degtanhaali . 

De coSìumi, & chi pofia effer felice . 

Tre maniere di viuere, che fi trottano ìieWhuomo . 

Sellali fieno le paffioHì naturali,e le proprietàmfìre- 

T duella dìQ'uf amente di tutte le virtù • 

Ciò chefia cafa, & ciò che fi appartiene al gouemo- 

leggi, matrimonif, tefiamcnti, armi,& religione- 

^ice della Tolitica, ép- de maritaggi a lungo . 

Troua la natiuìtii, (^ la morte di ChriSto . 

^imojìra qualfia la vera felicità deWbmmo • 




T A V O t « 

DI TVTTE LE COSB 

NOTABILI 
Comprefe nel prefence Libroi^ 

Braam fa gran Filofofo » Se Aftralogo* 34}* 

lofegoò Aftrologìa aftli Egituj . 54}. Pic« 

dico a gli Egitti] che ftruggeflero sii Idoli» 

544* ImprigionatOtpercoecontradiceoaAJ 

Dei di Gentili. S 7* SeroendoOia volfèammazzaft 

filo figliuolo per compiacergli. 3,47. Come vide i 

tre Angeli . ^4f 

ilkbraam Rabi come infegnò la (eliciti , 314 

iiccìdente éognicofackeftà nel corpo. 7^ 

Accidente nel corpo fi diuide, fi come il corpo • 7S 

Achina Giudeo qual feUcitidefcriflè • . ri4 

AMuatenuuperDiapf. Il primo principio delle co-, 

(e ( fecondo alcuni.) i6u Che acheta la fete dell'iiw 

telietto. 7% 

Acquifio dell' ritimo bene è la cauù finale dell'huo» 

rno. ijft 

Adam perche troirà quella lingua, f* Cacciato dal Pi» 

radito infegnò il parlare . 1 4* 1 5 

Aere fi corruppe in Egitto per vnDraconc morto, 184* 

Fucaufa decrudeiiStmi malL 1 84. Corrotto fi cauà^ 

da diuerfe cofe. 1 84. Era'l primo principio delle co* 

feCfecondo alcuni.) i6i» (Secondo alcuni)era humi* 

do, de caldo • ^^X 
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i^ A' V: O; L A. 

. che rhuoDio non intenda le altre . é6 

JlffeittolbcjF^n^uUe^ca £ muta io natura . -6 d 

AlFettioneimpedifce la maggior parte degli huominf" 
a non credere il contrario . 66 

Agricoltura & ordine nella città . 910 

Albero della fcienza di bene ^ maleproduce frutti che 
accbdfcft^|>JÌi fante. * .71 

Albero della vita & della fciéntia nel giardino della ra. 
gione. . * ^ 72. 

Alberto Magno quali meziaflegoa per la felicità. 354 
Alfarabio Moro che Tenti della felicità* 354 

A^gàzal dalla felicità . ^34" 

Altezza delle dottrine caufa l'humana igrorantia . 6^ 
Atnicitiaiion emulata è nei giardiiio della ragione. 7 1 
Atnicirìa ftruggeua le cofe del mondo . ■* j g^ 

Amore era manco & moglie è p^r la fuccedìone . 197 
Amor d'i Dio é principio di far giodo l'huomo . 28^ 
AnafTagoracome infegnaua la felicità all'huomo.j 34 
Angelica,humana) & beftiale vita fi confiderà iiell'huo^ 
mo . 15^ 

Angelo còihe può intendere il bene, & volere il ma- 
le. 141. Nomechefignifica meflàggiero. 14V. Si 
noma il Profeta. 147. Buono & cattiuo fonoaflìften. 
ti aH'huomo. 144. Stando auaotia Dio» ha cura di 
■'noi. 144 

Angeloi& huomo in che (bn differenti • 1 4 1 

Angeli furono prima che il cielo. 134 

Aniitìa noftra fecondo reflcre eterno e effetto prodottò 
' -dilla prima caufa. 195. Comedureràinetei»ftd«r9j. 
più perfetta del corpo , come il corpo migliore delie 
'" pietre. 339. Humana più vale che tutti i corpi . 3*5 9. 
i^come vn fonaii)re,& il corpo vnoiri(lrumento.i95. 
" Perfetta vede le cofe future. 247. Quando vede i fo- 
gni veri. 147. Pia ha per gratia di efier liberata da' 
* corpLjjjLj. creata da Dio mediante IHotelUttoast* 



r^ A V O L A. 

"^ «^orrompendofi facebbe » che l'incorruttibile fiifle 

(fiprructibile. 194. Per operar bene deue cono^cer^U 

inifura>& pefo delle opere. 17 f -. Humana ha potervi 

za naturale & fenfitiua • 165 . Non fi genera d i xnu 

nia.242. Humana éimnnortale* 19X 

Anime partite dal corpo afcendono all'i ntetligencie* 

5 fi* Rationali dopo gli Angeli participano della 

gloria diùina.3 4i.Con numeri il congiungono a'cor 

pi. 47. Perche non tornano a noi fecondo gli aotK 

chi, jif 

Anime de'bruti fono forme prodotte dalla potenzajde^ 

U maceria . * - t9S 

Animali frigidi fonopaurofì. if 9. Hanno il lorvioé» 

re, cuunque fì trouino. 304. Graui,&poco(eofibili 

V come C\ generano. 1 7^*, Af^utioomé (i generano.! 7 tf, 

Feioci- come (ì genetaoo. 17^. Timorofi. xio. Ali. 

- daci. .... .^i^ 

A nella da Moife fatti nel ibgno^i Gemini d'ainore:^ 
diobliuione. 344 

Antichi inuencori di Mufica. • ff 

A ntico Serpente (ìgnifica cupidigia . * A4 

Api come fi generano, r ys. Tengono vo Re • tto 
Apollo adorare da Troiani* S9 

Apollò'&Erculapiofuo figliuolo principali inuentod 
' <iella medicina a Greci. Sii 

Appetito corroto non può giudicare de cibi, ^SS 

Appetito fenfitiuo&elettiuo. 16$ 

Ai^uila quanto e inuidiofa. aot 

Argento viuo come fi genera • 174 

Atgomentofafiì in materia ò-in fbi'ma • ' - ^WS 

Argomento a prouare che il <temomo non potefle peci 
■ care. ■t4Ò 

Aria tenuto per Dio . . -^'f 

A ridocratia, cioédominio de i\ob\V\^nmo^wwì\*^f«»^x 
he ■' . ' V^ 



T A V O L "A5 

Xftftotìle chiede ?nagratia«lk natura. ^ ^ X^J 

Ariftocilecoine dimoftrò la via ddla (eliciti • 534 
Aritmetica s'adopra^done entra numero . 46 

Aritmetica ha nella deftra to oncinodiferro» & nella 

finiftra vna tauola imbiancata. ' 44 

Alte di mifurare tiouau da Talete.f o. Del cuoco pres 

sata.t^4.MecanicbatO ordine nella citti,x^.Milita- 

reéfbrtezxa. 190 

ACcendiouenonfiapericolofolodare. iSz 

Ai&ntia di giuftitia quanti mali causò nel mondo. i88 
Achomi innmtà in numero» erano principi! delle cofe 
" (fecondo alcuni.) i6l 

AUÀti fopporuno neceflìtà & ingiurie > per hauer de» 

sari. tif 

Anaritia non è nel giardino della ragione • 75 

Augelli alcuni hanno cognittonc ài medicina • 109 
Auicenna come determinò della feliciti . 354 

Atttorìyche icriflero nella lingua^ Romana. 1 4 

BACCO adorato da eli Indiani • , S^ 

Belle cofe quali uano . 337 

Bes viuej:e>dc bene operare e la feliciti, az4 

Bene primo dell'huomo quale e. %ì7 

Bene perche é mifura di Tna manieri fi conofcc con dìf. 
ficulti. i6S 

Bene della gente e hauere ricchezze. t^S 

Beni che fono nel giardino della ragione • 7 & 

Beni d'opinione quanti mali caufano . &a 6 

Seni per fé medeumi» & per opinione altrui. xi9 

Bontà rìceuuta dalle cofe come fono capaci • xtc 
Breuefimc^adi quanto deue aedere il Chriftiano. 3 19 

Bronzo confie (t genera • 1 74 

Bruttezza c'hauea la natura • 1 60 

Btte>& Coruo (bno inimici . xio 

pugiè iipuo diiea difeia della Tesiti. i8f 



r A V O t A. 

iHagur A^ttt per faloar fdtìxi non è bugiai itV 

CAbaU fcientia è teìh Arìtoaedca. 4f 

Caldea lingua é perfetta • W 

' Caldoi fimili a Giudei neUa pfonontiidt indice Uu 
tcxt. I <?• Quanto anribuinano alle ftellé. ipf 

Caldo>8c freddo fonoleqnalità anine. m6t 

Cafa della verità. ^ 7f 

Cafa di Retorica ha più dipinture che fendainenti • 3 f 
vCafo non ha eflete alcuno. 74 

ICafo di chi dimandò che ogni colà dalut toccaudu 
ueouffeoro* a4k 

Caftita nafcedell'aftinenza • %^ 

Cattiui non poflbno eflère felici • 1E J f 

Cattalio>Ae Cane fono molto amici de gli huominL) 19 
Cauallo non fi congionge con la madre • a io 

: Caufafuiale del mondo» I5f 

^ Caufa finale dell'httomo è di tre (orti • 15 1 

. Caufe 81 cantati non poflbno eflere infiniti • . Jé 

Cerimonie & fedediuerfacattfano diflèndone kkhLs 
città. §16 

; Certezza di verità fcolpita nell'anima la tende fàìùtà»» 
fac. %% 

Charitàtende perfetta la volontà. - |$7 

Chi crede le cofe eflèr fatte per fé foìo » le giudica ctl« 

Chi conofce (blamente i beni fenfibili crede cbe l'hUD- 
mo fia fatto a cafo • %t^ 

Chi non ha vn'aite buona brama più laude 9 che chi i ift 
<juèlla perfetto. a6t 

Chifilpeue Aritmetica conofcerebbe k virtà deO'her- 
bc^. 4£ 

Chi debbono eflere eletti Sacerdoti 8c magiftrati . z^é 

Chi B contenta dei fuo>noii inaidii Va\u>ù • V^> 

CJu rii/ciimadorilucUatpi AfvgjBW . 



T- A» V^ a Ir A'. 
Chi non vtne fecondo rintelkcto è beftù in fiUi 6c ^ 

morte* i8tf 

TlStiì più intende» pio fi raflbniiglia a Dio . 1 - • 5 f # 
^hriftianifoli (i faluano. . . ^.3/1 

«Cielo è cornei cuore del ioiondo. 1 7S. Se vn pochetto 
V . di tempo fé qniòtafle il mondo perirebbe. 178.- Non 
\- égenerabile > ne corruttibile. 80. * VltiniO\i}on (Va in. 

• '.loco. 1^8. Vltimo é il loco di tutti i corpi, i^. £^il 
"t: <]UÌnio còrpo. ' r . : ::-.... J.Ò7 
«Cieli|& Sfere fono tutti (labilineiblor natura. 1^7. £c 

• '«Sloca vhima~fi.iniioue{rin'leggiermeiitO'.> ■ l$7 
Cfrculare figura più delle altre capace . .49 
Cinque caufe perche l'huomo non sa. 65 
XTfttà ordinate per viuere vircuofameote.s.'oS. .Come fu 

• Tonoordmate.joSh Et I fole coperte dall'acqua. 183 
'Cdgnitione del finfiial tutto neceflaria. 2.31 
%ognirionedel fuo fineénecedàriaairhuomd^.. . 21 1 
Colombe fono beneuoli . - •' zio 
'Come vna cofa attiene per Pronideoda & per Fatow 115 
<Smiic fi creauandy & ftruggebatio le cofe peri ami citia» 

• t€c difcordia. i6% 
» Come é^^ro che Thuomo fia fine delle cofe create. 117 
•aSpmete d i che fi generano • 17:* 
«Cominciare il panare ci édimòftrato da natura • 304 

CoiHparatiohe delle monete a gif argonauti; •' if 

•Compimento di virtù di perfettione airintell^to. 3 4& 

• Gompòfitioneicakifa della cbfa compofia^ 80 
'Compofitioneédi due maniere. * * 80 

Compefittone dell'ornato dire di che ^fì, • 4% 

^Complefiione ci accommoda alla reuelatione Idei Cie- 

■.5/lo.i. •. ■'>.-. . ■-;..• * i7s 

^omplefiìone naturale gioua alla perfettione dell'in* 

• celletto. . ■ '..'■ 34«» 

^Conchtli antmalicome fi generano» i * ^ i7S 
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Confeifiamo fenza Tcrf^ogoa 1« noflra iff^tmiz • jpf 

Conferuare fé medefimo édefio naturale yton&ìru^uc^ la 
.. . fpecte ci viene ìnfegnauxla natura. ...394 

' Corpi celefti non fono graui» ne lieui • . _ _ . . 1^9 

Corpi de fpirici di aria de di fuoco. - . ....::. ..,..^3 
. Corpi di cerca quantità non poflbnò edere mfinitL y6 

Corpo e per cagione dcirinteiletto • 187 

^ Corpo che muoue vo'alcfo ha in fé mouimento « ^8 

- Corpo è vna carcere dell'anima. r. ( J§6 
s Corpo quinto non featt contraiietitiM eoAvctioùne. i ì; 7 

..Corpo Sfinito. ... , .i . f» 

Corpo impedifce l'intelletto j^lla contemplatione. 55 f 
>. Corporale potentia è finita. .1 78 

• Corporee cofe ftanno folamente in loco . . . 198 
' Cofa poffibilenond oeceflariayA: può t4hcift|poii«r« 

fere. • .• . . ... .♦.. . io 

• Cofa al tutto neceflaria non ha caufa del fuo e^e. .80 
\ Cofa defiderata per Tiì'akca è peggiore di quella. ici9 

Cofa-iiecei(rariaéialutifèra%... . .: ':-^;,«. ^ |a4 

' Colè che non fi debbono fcoprire al mondo. 347 

Cofe men nobili fono foggette alle più iopbili-. i| 7 
^ Cofe create fono ibc&opofte.alFhttomo cioè Jb Aiatetìa- 

.. li»& featìbili . ti If7 

. Cofe feparate fecondoropeniione (biH> AAco (econ^o 
.;. reflcre.. .. :^.'.. -j.- ... . /^. , ..-i ', .^ ip^ 

• Cofe naturali mobili ftaanò folamente. dotto'] cépo. 1:99 
' Oofe naturali fonò incatenate con ingfinio^ Jhamio- 
•''''inia-^. '1:.. ..M^i.i-.f -. ;i5a 

. Collellation i poflbno difpoire la materia» • • • • %7S 

• Coftome natica tutti piace . . • *').„. -^6 

- Coftume nelle battaglie idi Thuomo forte.. ^ a 89 
Codumi buoni de vecchi. .. . .. ,, •. . .-. X59 

Coftumi vicuperofi di donne. ft^a 

Creatura hamana aflìmigUata ilVaiv^jdvcx « v^ 

- Creature fono ia DiaieaMidQÌ*cS«ic\u«si\>3Ctt^^^^H 
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^ Crifimmiaf ooatMM ia Ìb|ao • 

'Crudeltà e pia r<^iuc)ie le Kggipoitiiie. . ^^ 

"• (^ttoprire le pani vcigqgoofe nwftra cometa IiiflurM 

vicupereuole. idi 

CttQre afonie a &prìii€ìpio4'oode Mecedonoeli fpir 

tiTitaliv^ ^ ji 

DBducfone per m del fnocoyche Dìo fia • f 

Dei diuerfi trouali da gli antichi • 51 

Dei pinieokifl kd^gai cofa poftì da gli aodchi • 3 1 



'^ t>eifioi fi dilettano ne* dolci canti» Ac Tuoni.! i o. Ami 

<^ ' no la'cqinpagoia dcj^li buomint . Ci 

Delufioni diaboliche fanno apparer morti «che non. 

fono. • if 

Demetrio ampliò l'arte d'indouioaie . 1 5 

Demg^ftrationeinqualiartififa. x 

Defa&i che fegnono al non potere parlare • 3 

~ Defcricrionebreue nell'arte grammaticale. i 

* DefcriueiS gli ornamenti dellacaia della JELagioiìCj9 

'■ fac. '■•■•'■• ^^ 

> Defcriuefi la natura» idi 

Defiaquelloichenonfiafetgogaaaibpponare. x8 

^Deiìoa'honore&pro|^ria virtù dona la vitioria*. ixi 

' Defiodi'fainarenzavirtù'éfaao; . aft< 

Oefio d*iionore dà fona idla riptenfione • 5; 

V Defio humano non procedeia infinito. xt: 

Uefio deirhiiQmo ha ?ff fine»oue fi iipo(a • xxi 

Defideri convenienti all'huomo • io 

Defiderioafguifce infelicità. aj: 
Difetto é in noi non in Dio qoaodaMO intendiamo ì 

fueopeie. • ii; 

•Difièrentia de ordine delle paffioni* %$ 

- Diletto fpirituale è maggiore f che qualunque corpc 

ralc. sV 

J»to«iié#iit«9fiittimf8g^m» v ^ *^ 
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Dio parli a Saoti , rappccféntandolecoìc all'iotdtcttD-; 
he 344 

Diritfod«lk genti <)aalej. 3>i 

Diritto naturale non cofi fatisfa a tutti • j 1 1 

Diritto delle genti quali cofe comprende • $i^\ 

Difcordta vniua le cofe del mondo . % i^ 

Difcordiai & amidtia (fecondo alcuni) ciano i principi} 
delle cofe* tÓt, 

Difcordia ha infernale compagnia • 6 

Difpofitione della materia fa ['Jraomo migliore o peg- 
giore. «74 
Dtftruttione de particolari nel orando alle folce con- 
cefla. iSi 
Diuerfi nomi de Greci fignificano molti diluuij. iS& 
Diuerfo ordine di gouerno dalla faniti alla peftflbi» 
tia^. |i< 
Diuerfiti deleggi non fia nelle dtti • 51^ 
Diuer (iti de (lati caufa la diuer(ità deireleggerCi té9 
Diuerfitàde viti) humani quanto dcopiofa. ibto 
Ditfftrfi cà de pefci come fi genera . iy^ 
Diuerfità' nellecofe al tutto neceflaria • 99 
Diuinationi infegnatedal Demonio. IfX 
Dniinationi perche furono vietate • - 1 5 K 
Diuiiione della lingua G reca . 1 1 
Donna è il ft^gectodella generauone.|Of • Aiui»lteo 
mooe'bifogni della vita,|of. Con coda per lanili» 
la dell' Arciueicouo* 3x1. Con incanti fece apparila 
l'anima di Samuel • ifo 
Donne bramano d'efler lodate per la loro-imperfettio- 
ne.a6 1. Più inchinate a faper le cofe a venire. 1 f i« 
Sono nel tutto fmifurate.iói. l'er natura auare.atft» 
Non hanno per fine la ragione^ma la vergogna, lóx» 
- Per efler lodate» & «uardaoo di perdere rhonore. a 6 1 • 
Di che bramano eflec lodane «x^i. Vawwx^^'^^'^'^^^ 
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' - fette» che gli biiomini perfetti, i ^ i • Anttcamente e« 

rano foreue della Temperancia. 295* Specialmente 

hanno mirericordta.ttft. Per feftirepompoianieote 

' diuengono dishonefte • xp^ 

Donzella che manda latte dalle mammelle fignificala 

Grammatica. 8 

' Dubitare é buona cofa di fapere la verità • i ^ 

Dubiufi che l'anima mora co*l corpo • 1 9^ 

Due infiniti non poflbno eilère infiniti • 8 % 

Due o più Dijf perche non poflbno cflere • 8^ 

Due Draconi corruppero l'aere nel tempo del Re Fi. 

Jippo padre d'Aleflàndro • 184 

Due vite dell' huomo hanno due feliciti • x j t 

£CGefl!di.acqtte, ^ i8z 

Egitti] quanto attrìbuiuano alle (Ielle • 1 08 

£gittij5c Caldei pronofticauano delle ftelle. 109 

£giitii fono i faui del mondo . 3 30 

£gictO)perchecofi fi chiama. 1 i8x 

£kmenti & altre cofe fono legati con numero • 74 
filifeo come vide Helia andare fui carro di fuoco ìvl 
cielo . 54^ 

Enuatapublica fideuedareaiPrencipi^t amiaiftridi 
. i giuftitia. 3x1 

v£rroric8ufatidi«hipongonoilFato» no 

Errori de gli huomini naijcono dalle paflìoni. x66 
.'^>Errori proceduti dal penfare della prouidenza ex Dio . 
fac lox 

. Efaia come vide la cattiuiti del popolo Ifraelitico • 3 4^ 
i&fculapio I & Hippocrate ampliazioiiQ la medicina^ . 
fac, 511 

ffempio accomodato di vnalioea » perche ia maggior 
s'appiglia al vitio. *i^9 

Efempio a manifeftare i'humana igoorantia • 138 

JS/2ui7p/o/ei}fibileaproàaieUuifuxi« \i-i 
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Efémpio a manifeftarc la. prouidentia ^ Ii| 

-Efercitio nell'arme doue èia vittoria • 3 itf 

Efperienza principio della medicina. 310 

ffperienza ridottar ad arte. 310 

Eflerepoilìbile^&noaneceflarioiiaaleé. J9 

FAbrica della cafa della Ragione • %\% 

Pabricatori della lingua Latina quali fiano • i { 

Fama non caufa^ma fa manifefta lanoftra booti. - 144 

Faipa^pef che è fallace» non rende felici • 1 44 

Fama &hònore ci Fa fprezxare i diletti del corpo. 1 1 1 

Famofe propofitioni quali fono • 17 

Faraone con incanti conuerti i baAoni io Serpi , 150 

Fafcinacione può ftruggere le cofe molli.3 47«Può ftrug 

gere le midollenelleofle . .347 

' Fato e vna fcrittura incorruttibile* x 09 

Fato non ha edere atcuno • 7f 

- Fato fi fonda nelle coftellationi 4 1 08 

Fede matrimoniale III jibufò. - %^i 

Fede fi rom pe per le ricchezze . > 97 

Fede fupplifce a quanto manca àlPintelIetto • 357 

Felice rhuomo quando ha confi^uito'l fuo defia* % ^% 

-Felice folo e potente; 134 

Felicealtro non brama che quanto poflede.- - - 134 
-Felici chi comprendono il nne loro. •• di» 

Felkiri non é nella fortezza Corporale, a 5 7. Non é in 
cofe mobili. 237. Non confide in ricchezze; i^S. 
£'lieta.i47. Non confitte ne' figliuoli, a mc^lic 
147. Più lieta> che qualunque altra cofà. 134. Non 
confi (le nella nobile prdgeiiie. X4i. Veramentédc- 
fcritta.i f 2. Dona Tcro oooore. 3^2. Solamente con 
« fide nella vifione-diDio. 336. Non è fuori di nou 
' ZP7. Confitte nell'intelletto >^ttit Vii Ntk^^%»»K«.> 
& in Dio, come in forma • 3 41 • >A^^<^\o\^ ^ '^^^^'^ 
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Non confifle in diletti dì gobiO di carne, i j 7. Con^ 
£(le nella noftra maegior virtù. 354. Non confile 
neirhonare. £4^, N^ s'intende (e non da Profeti 
- & faui huomini.5 p. None nella fama. 144. Viene 
folamente a buoni» o gli fa buoni fé fon cattiui. 24^* 
Noftraincheconfide.j^^. None muubtie. 152. 
Non nafce dalla potentia.i4f« Honorauperfeme* 
de(ìiTia.43 • Non può eflere^fenon dopo la morte.7f • 
A€quillacaalvltiiiiofine[iuaiano.x}a. Come s'in- 
cende. ij2. D'ogni cofa é quando Haia fua per- 
fetta operatione. agi. Per (e fteiTa honorabile. 154. 
' E' vno (latoydoue finifcono tutti i beni.a^ 4. Huma- 
• àa dipinta dal fine de gli aUrianimali«i55. £^mira. 
re la verità in faccia» 70 

iFigliuoli edificando vicini a padri t vengono a fare vna 
contrada. 306 

Figure dipinte in afa della Logica • 34 

Fine de gli bnomini iyn folo . 2 13 

Fine degli atti humani è ben viuerCé 224 

Fine è U guida d'ogni operante. 3 5 $ 

Fine beato dirimile al mtto da ogn'altro fine» 5^1 
Fine principale dell'intelletto . 1 51^ 

Finito fuggetto ha potenza finita • 79 

Foglie d*herbe fono lettere^ che manifeftano la virtù del 
Jelor radici. 4^ 

Forma di la pecfetiione,Peffère,&ilfioe allacofa«.id3 
Forma non l'infonde fé non in materia a quella aj^ro* 
pria^tt. 44 

Fòrmeo legislatore de Greci. 3 1 r 

Formiche hanno prouil^one pèrla loro neceflìtà. io 
Fortezza raffrena lepaflloniyperche non ci tirinodali 
iettitudine.27$. £' ferma nel core , & non pende d 
fortuna. 2^ i.£^ vn ^lezo tra l'audacia e'I timore.2 
Maggiore nell'huomo è vincere fé ftefro.t^LE' il 
MQ di mer rran^aUlameaxGtiji. ViVsix^ è 
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leproprie piffionLipr . Beitialeiion mifiira le fotte 
nÌQiiche«x90* Maggiore é reggerli 'nelle profperi* 
' ti. 19 2. Non prezza ricchezze . i9x« Perche com* 
batté . %9o, E priacipalmence nell'appetito irafci» 
bile. %7f 

Fortuna non ha eflere alcuno. 7f 

Fortuna fignifica quello che di raroauìene. . i ft | 
Fruitione di Dio fa parere ? ano ogni piacere.; 47. Ci fé 
fprezzare le cofe a noi più care. 5 47. MofTe Abraam 
a volere am mazzare il figliuolo. 547. Lieua TaniiiMl 
da gli impedimenti del corpo. I47 

Fuoco tenuto per Dio . S7 

Fuoco (fecondo alcuni ) era primo principio delle cofe» 
' fac 1^1» 

fHioco è ftato caufa di gran male nel mondo. J85 

Fuochi rulfurei,& fumigaaci da che pioccdong 1 7$ 
Furiofi fono audaci»non forti • %9 s 

Fariofi [oùototot la Aoppa* 191 

GAmbe pelofe come Tn'orfo della oatura • i Sh 
Geoeratiooe d*vna cofa è corruttione deH'alrra. 
fac. 177 

Ceoeratione ha bifogno di maceria. 138 

Geometria nacque in Egitto > per lo crefceie del fiume 
Nilo- 50- Come ii dipinge. 48 

giardino della ragione quau inculto • 71 

Oiardino.di ragione non ha mai notte • 7 '. 

Giardino di ragione tra caldo & freddo temperato • 71 
Giardino di ragione di quali alberi & herbe è piantato. 
. fac. 7X 

Gieremia come vide la cattjuiti del popolo Ifraelitico. 
fac 34^ 

Giefu Chrifto è vita eterna • i%6 

Gioie come fi generano . 'v*! v 
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Obahii'ptfDianodif Aler piuchonon vagliono.if S.So 

iKHiciorfattiecceffiui. 158. Peolàao » chechi pati. 

Cecupaùrca ingiuftameote. i^l 

GttMUQi & vecchi mifericordiofic i5t 

QJKlueDtù muubile • %s 8 

Gioue adorato da Caodiaoi • . 89 

« Giuba adoratp da Mauri; ,. 89 

Gjddif t perche furono trouatL 3 08 

Girici delle aaime neiripferiio* 316 

isiudi^i primo majgiftratOt . 318 

Gi\ii!ione adorata £ Teb;iiii. 89 

Gittocatori non deuono viuere nelle citta • 3 x ^ 

GiurticU hora fegue i fauori.,ft^9. Bonifica la toIoiiw 

tà«i8y. Ricerca vn mezò.i84. Checoraé.i85. Ne 

;guidaalle4tri(te operazioni, 1^76. Habita nella volon 

5iiconforn^;k|la ^gipnieì, z${» Principal virtù acqui, 
b^ta dalla volontà, tyf, Vincolo di huaiana amict- 
r^ii. 185. Fu caufa della CQngcegatioae.3o7. £' lega, 
mento di natura. iSs 

Gxufto nondiuenga cridele . % ^ 

GÌJ»0^'pg}Ì!^ifnenpdi<<]uaato fé gli coouiene. . xSj^ 
GiixÀo riguarda al mezo. 287 

Gola ci fa bifognofi di medicine. 193. Madre di tutti i 
vit^.: i9i 

Gothi & StrigonitantoiohumaiMs che mangiano gli 
^omini . 6% 

(Spremi R egno»chi^ U figger fe>& cala Tua. 3 04 

Gradidelle anime, in ciebi 207 

Gcammatica che efiFeui op^t^a» 1 9. Artificioiamehte di 
pinta. 19 

Grandezza deir Angelo. . 144 

Grandine di che (ì genera, i tfp. Perche più volte nell'e- 
ftate»che in altro tempo dell' anno cade ^ 169^ 

Greci hebbero diuerfi nomi. i8ft 

C^i^ lingua pili ddtcgtoUìttiuittfc Afttf »3^^ • v^ 
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6rù>ft Comododrìfcoao i padri pòi che fono fCCdS» 

fac i09 

Gru faono la guardia quando Talcre dormooo, xo8 

Gafto ha per obietto i fapori. 357 

H Abito nelle virtù intellettaaIÌ4& morali dona per* 
fettione all'intelletto . j4| 

Harmonia)Che tiene congiunto'l mondo. 1 78 

Hauere pietà de gli afflitti è coÙl naturale • %66 

HebraicaiOrecat^r Latina lingua di tutte più belle • 17 
Hebrea lingua fu la prima. I^ 

Hercole adorato da Tebani.Sp.Vccife vna ferpe^che ha 
uetta fette capi. i8x 

HermeefperìmentatoredicofeìnedicinalL jio * 

Heroi viueano come Angeli. Ì49 

Hetoit cioèdiuini AeceMiali viueaoo fecondo le ?irtA 
intellettuali . 249 

HeroicOfCioè diuino. 53 f 

Hidra con fette capi in Grecia. 181 

Hotieflo ^ èlegg-a benché Qa poco • 3 if 

Hooore fero fau jrera felicità . 3 53. Si fa con diuerfe 
intehtk>AÌ.243. fuegeda chi troppo af&ttaumence 
lo cerca. 283 • Fa Inuomo forte. 190. Perche fi br». 
ima>&dachi. 243 

Honore è nell' honorato > perciò l'honorato non è fe- 
lice. • 143 
Honore Se vergogna non fanno Hinomo al tutto vir- 
tuofó. ' ' ipi 
Horatìo gfudiciofo. 41 
Hofpédale e neceflario per i diflèttofi del corpo. 3 x6 
Huomini bercici fi allontanano dal mondo 1 il quale la- 
rciaIoro.33f.- Sprezzano il mondo» come il marci 
à>rpimom.335. Simili a gli Angeli. 11% 
Htiòmini c'hanoo il ventre per Dio. xx'^ . I>vca.xxv3L\^a 
ÙÌBimi,Sc cattiuc oomplcffioiu à.% c&c & fj&i^^x^^^vi*' ^ 
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IK btioha compleffione > & iatelletco da die II |ènéQ 
fàno.i77. Operaa9pcrrhitterbeQe.ii4. Delpcra^ 
ti (i confortano dicendo » che morto*! corpo more l'a^ 
iiima.3 16* Virtuod veggono cal'bora ?n lampo deU 
ratcra vita.) 48. rnchinati a fapere ilfuturo. 1 48. Che 
{tauano innanti la natura, ttfi. Perche inchinino a- 
diuerfc pafliìbni. 1 5 9. Adorati per Deitper nnoue lo« 
ffoinaeotiont.89. Non fono fatti per cofaièn(ibì« 
Ie.tij. Sono fottopodt a gli Angeli, Ac quelli a Dio. 
I5f. Ch^viuoDo come Angeli, a 49. Dibuono ìq- 
telletto hanno conofciuto la vera eflei|ida • 3 48 

Huomini più che huomini fi danno alla viu cootem. 
platina. i^o 

Huomini virtuofi fecondo gli antichi fi muuuano ia 
ftelie . 89 

Huomoper fuoprìncipa! fine dee faffei^i feoieci della 
caufa » 8c del caufato. i f 8. Dee fapere i fecreti della 
pr iorità,& poderiorità. 158. Deue coQofcere che co- 
fa è p rincipio. 158. Dee cooofcere QI1.9 cola è potetti^ 
Se foltanza. 158. Conuiengli fapMe che cofa è mate* 
ria,& forma. 1^8. Ha da conofcere che cofa fono gli 
accidenti.! s 8. Dee fapere » che cofa é vniuerfale » 9c 
particolare. 1 $ 8. Dee conofcere Ja natura del tutto» 
^ delle parti, t ^ 8. Ha da fapere che cofa egenere > de 
fpecie. 1 5 8. Dee conofcere^ che cofa è difrerenza » & 
identità. 1 5 8. Dee conofcere le proprietà»^ conditio- 
ni del primo motore.if 8. Dee fapere ouale fia la pro< 
uidenza del primo motore, i ]:8. Ha da fapere qual( 
fia il potere^ft fapere di Dio. 158. Gli conuiene vi< 
uere AngelicamentCyfpecuIando nelle fcieotici & cof 
templando'l'S ignote, i y p. Ha la natura del nccelTa 
TÌo,pon[ìbile,& contingente. 1 $ 8. Dee fapere i fecre 
tienila vnitàj ideila moltitudine. is\ 

Huomoper il fuo fecondo fine èconfiderato feconda 
J'cmeaoÌQiaIe,iS9* GU«ACi»i«SLfe|{Ù!te le Raffio, 
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nideiri{i^etcitoconcapifcibile> & trrafcibtte. if^ 

Huomo per il fuo terzo fineé confiderato fecondo Tef* 
fere hamàno. ifp. Gli conuiene efTete ben ordi^ 
fiato. k$9 

Huomo dee fapere > come le cofe fono prodotte dal pri* 
mò motore, & come quelle partici pano delia Aia boa 
cà,& virti\.tf 8. Ha da fapere la natura della diuerfità 
de*moti, & del primo motore. 158. Non (i raflomi- 
glia a Dione gli accidenti corporali, ^fo. Dee fa- 
pere come Dio (ingularmente fra tutte le cofe eiene 
cura deirbuomo. 1 5 8. Ha da fapere quale iia la gra- 
tia 9 che da Dio riceuiamo. 158. Con la prima fone 
' della fua caufa finale conuiene con la foftanza fepara- 
ta)&congIi Angeli. 15^. Quanto più ama Dio, taiQ- 
to più lafcia le cofe lafciue, & beOiale. 1 87. Quale ft 
chiama Heroico.^^f . Per triltoche fia,hapiu botai 
chemalitia.ioi. Chiamato mondo inferiore . 1 S^* 
Intellettuale folamente è mondo inferiore. 188. Sem 

^ pre cerchi di conofcere la verità delle fcientie Scii 
Dio.55 8. In che modo è più propinquo a Dio dell'ai 
tro. 1 90. Com pollo di cole contrarie > ha hi fogno de 
rimedi. 510. Si vince più rollo con la buona,checoti 
la trifla fortuna. 19 2 . Non e total fine delle cofe crea* 
ce.]ff. Felice non ha bifogno di cofa alcuna, zj^» 
Perche ha bifogno di refettione più delicata.^ 04^ Per 
fé folo non lì p uo con feruare. . 3 04 

Huomo è adrecto di macinarli il grano . ^04. Tem- 
perato honora fé medefimo .33. Nod rito folo > noa 
parlerebbe Caldeo. 1 7. Procura di hauer quello»xbe 
repuu bene. 2 14. Con difficulta crede le cofe noli^ 
efperimentate. 1 40. None per forza buono ne càtti- 
uo.ié9. lncheèfomiglianteaDio.187. Può finge 
re di non vedere ogni cofa, eccetto la viltà. 3 2. Fatto 
di materia corruttibile non poteua riceact^ o\^<|o^^^ 
rcpflrfctrioflc,chclaItta.x7i% Stt«.^tti^^Rx\^^^^^ 
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' larebbehuon]o.i7t. Non Ccufi la Tua colpaeoi de« 
Otno. 1 1 f «E^ buono Se catciuoiperche egli vuole. 164. 
Non può viuere nella felicità > fenza rettiuidine del- 
l'operationi. s 56. Non farebbe liuonio> s'hauefle pia 
malitia che bontà, i or* £' creato ad altro fine^cbe gli 
animali. 73 • Eccede la diritta regola della natura.£r4» 
Guardando l'vtileo il danno particolare» chiama le 
còfe buone o trifte,^^ Senza fapere è corpo fenza a- 
sima.62. B^honorato per l'intelletto.! 57. Signoreg 
già le cofe in feriori per ragione. 1 5 7. Creato > perche 
intendefle la verità» & perche diuenga felice. 9. Vlci- 
inamente ha da eflere obediente aDio » & ofleruare 1 
- fuoi comandamenti • 1 f 8 

Humido>& feco fono le qualità pafliue . 1 57 

JDee(recondo alcuni) erano i primi principi) delle co- 

Infinito non ha parte • 188 

Iddio come è più da vno che dall'altro conofciuto.tSp* 
P caufa eiHciente,& finale, i s 5.Si chiama et & d>.t T r • 
Non haueiia bi fogno del mondo per la Tua perfettio- 
ne. 1 5 5 . Volfc fare il mondo per la bontà > grandez- 
za, & Capienza fua. iff . Facendo'l mondo mofìr(\ 
' gran magnificenza>& larghezza, i $ f . Creò rhuomo» 
' perche iniendelTe la verità.^, l'arlò quando diffeySia 
fatta la luce. 148. E' dattore di forme & di perfettio- 
ne.8 $• Che dà ogni perfettione , non può elTere im« 
■' perfetto. 8tf. Se fufle corpo » hauerebbe bifogno di 
vn*altro Dio.87. E" cofa non corporea» ne fenfibi- 
' le.8 7. Vuole che tutti fi (aluino , come s'intende. 91, 
■Non è impotente» perche non può fare vn*altro Dio* 
' ^2. Non può fare quello «che implica contraditio- 
' ne.9a.&atf7* Lafcialanecefiìtà&la poflìbilità alle 
• cofe. 1 14. E" il compimebto di tutti i beni.540. A iu- 
' uoa fin' a quelli che ceneuano la religione de gli 



TAVOLA* 
D>j.%8S* Accalaco da chi non poflbno a lorinodt 

}x>ropeggiar£.s96. Non è impotence percheoon può 
fare vna ipada di lana. %6f 

tàdioi & la natura non fa cofa fouerchia • 2 a t 

Idolatria fia eftinta dajgli ordinatori delle leggi ^iS 
Idolatria è contra reflencia diuina • 3 a tf 

Idolatri profetarono • 5 4^ 

Ignoranza è il peggiormale del mondo » %^6 

Imaginatione buona gibua all'intelletto. 3 41 

Iroaginatione fa parer vere le propofitioni » che fono 
falfe. 5t 

Inaaginatione caufa quaii di tucti gli errori • 6q 

Imagiui di pietre morte adorate . 8 9 

Imperfetrione humana oafce dalla materia* a 74 

Incarnatione 6c rucceili di Chriiio • a t S 

lochinationi buone & cattine fono folameote ne gli 
huomini. 14S 

Inconuenientiiche feguono deireflère due Dei • 8 $ 
Indifpofitione della maceria è ttecaufe dell' ignorantia 
humana • r 65 

Indiuidua foftanta è compofta di materia & fornuL^ • 
fac 80 

Indouinare trouato da Zoroafte • 1 48 

Indutione raginneuole è il fillogtfmo Rethorico* 4a 
Inferno come fu pofto da gli antichi. 5 1 f 

I nfegnare qual cofe ricerca . 1 1 

InteUigentie (bno unte quanti i mouimentide* corpi 
celem. 139 

InteUigentie &no come Tanima de'corpi celeili • 159 
InteUigentie fono almen noue • 139 

Intelleni del terzo ordine credono a' Profeti» & rettifi- 
cano le volontà. 3TI 
Intelletti de* i^ropheu fono nel primo grado delle ani- 
me^. %vv 
InceJlccu alci ireeeiaado (bu lapVù ^\\^^xc^^tCw \ k^ 
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Intelletti hutnani puri fuggono U conuerfationedelltf 
genti. 548 

Intelletto & memoria fono il Regno della creatura ra- 
tioaale.195. Corrotti dal troppo mangiare . 29; 
Intelletto mirando nello fpecchio di venta quanti beni 
ci vede. )20. Vdita la Logica.cominciaad illuminar 
^'3ì' Qiiali cofe cerca di fapere. 62.. Deprauaro.fi 
defcriue. s^. Non può intendere la verità , fenon (ì 
fpoglia le falfe opinioni. 56.* Riuerfciato defidera il 
]nale.j4p. Perche vaatrouaitla Vericà,&laRagio- 
iie.73. Sicoltiuacome icampi.68. Menato dalla Ve. 
' liti & K agione per l'horto del diletto. 69. Sola virtù 
incorruttibile. 187. Non ha contrarietà. 187. Sicoa 
fonde vdendo i mifteri della fede Chriftiana. 119. 
Purgato & libero da reipenlìeri fi ricerca alla felici. 
ti. 3^5. Dimanda alla Sapienza perche fu fattoi 
mondo. 1 5 f. Si -contenta folainente con la verità, a a 4. 
£^ molto (imile a Dio. 1 40. Non comprende molte 
marauiglie di natura, j 29* H umano e là miglior fo* 
ilanza che fia in terra. 187. Quanto più vale che la 
▼olontà>& la memoria. 3 3 9. Humano è incorrutti- 
biie.3 40. Humano non capifce la chiarezza de'diui- 
ni miileri.551. Non può vedere la gloria de*bea- 
ti.5 3 a. Si faumilij a quei mifteri t che non intende* 
5 31. Per Tuo mancamento non intende la verità. 5 5 4. 
Si chiari nello fpecchio circa le potenze naturali. 165, 
Fanciullo di fcepolo della Grammatica. 8. Procede 
Tempre più auanti ad intendere, io. Molto più vale» 
che le ricchezze. i88. OfFufcato vdendo 1 mifteri 
della diuinità. Sii 

Intelligenza prima nel mondo maggiore. 1 87 

Intendere il bene non gioua fé non ii ama. 286 

Intendere cau fa l'opere • , 24 

Intenditore nonégiamai contento fin che non sa le 
cofepedeprifney&verecaufe. 161 
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Interpretar fogni perche évMtato« Ì4f 

Ira dona forza furio fa. 390 

Ifis figliuola di Inaco moftiò rvfo delle lettere a gli £• 

gitCij . II0 

Inuentort di Rhetorica. 40 

Inuentori della Medicina. 511 

Inuidia non è nel giardino della ragione • 72» 

IAtina lingua mifta o idiota , cominciò quando s'am 
^ pliò rimperio per tutto*! mondo . 17 

Lattantio tra Dei vn Dio. 141 

Latrocini) fra animali. 209 

Laude de'cattiui e come efTere laudato del male. ' sui, 
Laudifi con modeflia. %Z4l 

Legge di Moife,perche fu confufa. . ^ .318 

Legge Molaica da Chriflo ridotta a fpirituale intelligea 

tia.^. 318 

Leggi lludio fecondo de gli anticki. 3 1 1 

Leggi di teftamenti erano neceflarie . 3 ì% 

Leggi di premiare 8c pn nire mantengono le dttà. | x » 
Leggi fono fatte de regni; 219 

Leggi per quale caufa fi mutano. 3 %6 

Leone quanto e magnammo. %o9 

Lettere JFondamento d'intendere. l z 

Lettere Fenici vfate aaaati a Moife . i % 

Liberalità dell'Aquila. loS 

Licurgo legislatore de Lacedemonij • 313 

Lieto viene chi fa quanto comanda la prudentia. a 91 
Lingua prima fu Hebrea^ i^ 

Lingua prefta e l'antica . 17 

Lingua di quattro forti. 17 

Lingua trouata quando routnò Troia. i S 

LingOe vfate hora in Italia, Spagna, & altroue quando 

nacquero . \^ 

Logica aiCmigliata a gcni« ingaLiitit\ioNjtV.^^>a». .va.. 



TAVOLA. 
' Sa diftìngUere il vero dal falfo. x| . £' il pefo da co. 
oofcere le coCe graui, 6c leggiere .24. £' la corda del 
Giometra. 14. Fafaperlaveriti» & la può manife- 
ilare.2 f • Ha per Tuo mocro Vero 3c Fallo. i z 

L'huomo giudica fecondo c'ha erperìinenc|Eo« 48 

L 'huomo non vorria efTer pouero per diuentare Signo- 
re di cucto'l mondo. t$7 
Luceua hoggi Zamora • 1 8 8 
Lume d'iatdligenza fa vedere all'huomo le cofe fu- 
ture. 147 
Luoco Otte nafciamo caufa in noi rignorantia. 66 

MAdre ama più i figlinoli che il padre . 5 1^ 

Maeftri di fcienze > 8c leggi quarto ordine nella 
città. 52.0 

Maggioreechi.fi ttoua più congiunto al primo prin« 
apio. 347 

Magnanimità non confitte nel defideriodeglihonorf. 

faC. 29 Ir 

Magnanimos'arrifca a rhoiiefto>jSe per lo giufto. 19 1 
Magnanimo elegge di morire per la virtù. 19 1* 

Male come 6. defidera. i5f 

Male>che di più maniere fi conofce facilmente. t68 
Male nafce dalla materia. x 40 

Malitia écofaeReriorctoi. E^'inogni cofa creata. 140. 

E^folamenteneglihuomini. loi 

Malitia & bontà vgualmente volontarie. "264 

Mancando vna potentia» manchiamo del diletto di quei 

la-». ^ 538 

Mancamenti naturalmente di noi conofciuti . 2 6S 
Mano fupplifce all'huomo per accomodarfi di quanto 

gli manca per natura. 507 

Mano è dec(a organo de eli organi . 3 07 

Mare coperfegrao parte de popoli d'Egitto nel tempo 

deìReFiUjf9. 1.84 
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Marco Tulio finiile alla Rhetorica. 46 

Materia>formai&priuatione fono i primi priocipij. itfj» 
Maceria prima creata. i$f 

Maceria fenza la forma e imperfetcinima» 1 6$ 

Maceria Tempre va di fbroiain forma, 1^5 

Maceria caufa ogni male. ' 140 

Macrimonio fa la prigione certa. %i% 

Macrimonio fa giudo le facceflloni hercditarie* 3 1 & 
Mafllme hanno in fé alquanta dubietà. it 

Medici quali deueano eflere appogli antichi,. sic 
Medicina primo bene » che riduue gli huomtni alla.^ 
cicca, su. Di tre maniere. 311. Metodica trouata 
da Apollo Delfico») 1 1 . Empirica ,,cfoedi efperien- 
za.3 1 1 . Ratiooale compiuu da Hippocrate.3 1 !•• Fu 
la pr ima arte ch'im pararono gH huomini. | io. Per- 
che fu trouau» 5 1 a. Perdou per anni quattiDceald 
perla morte d*Efcnlapio. 311. Rinonau al teno^po 
d'Artaferfe Re Perdano • $1% 

Medicina)leggi, & religione trouata da iaui. 3 1^ 

Medico & agricoltore procedono airiileilb modo. 69 
Mediocrità in ogni cofa. . . . .ftl4 

Mediteranei proferifcono tra la lingna 8c il palato. 1 4 
Meridionali non poiibno ftare » petto a SenentHo- 
nahV apo 

Mercurio>Nettuno>Plutone»Theti>& altri da diuerfifo 
poli adorati . 89 

Mercurio Trifmegifto efprimentatore di' medicina. 3 io. 
Legislatore d'Egittij. 3 tjf 

Metafora dell'autore dell'Ifola Eolia. é 

Metodica medicina. 3 1 1. 

Militia terzo ordine della città« 310 

Minerua adorata da gli A teoiefi. 89 

Miferia humana non è nel giardino della ragione. 7 
Miferiedichihafigliuolr. n.^^ 

Miseri non £ dlicoflo ad huomini ìgcvoxitiù* v:^\ 

e 4 VCi^^ 
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Mifteri della natiuita& paflìonedi Chrifto vidòonoo^ 
' gai forza inteiletuale. 5 j l 

Miileri Chriftiani non fi comprendono con l'inteller- 

to. SS7 

Mitridate efprimenutòre di cofe medicinali. 3 1 o 

ly/fobileédtuifibile. 7g 

Klobile none eterno. 7S 

Md>bila'<MCtdeRule fi ferma in alcun tempo. 7 S 

^ododi vedere le cofe iniiifibili* 344. 

Moglie figoifica la fenfuaittà. ^ 

'Mot(e come vide il prerence,paflraroi& futuro, j 4^. In- 
• uentore delle lettere Hebraiche. 148- Era dottifiimo 
in Aftrologta.344* VedeDio con gli occhi deirio^ 
t6lletto.544« Nonvedeua Dio con l'occhiò corpo- 
rale.; 44. Legislatore de gli Hebrei . 31^ 
Moifcd'£gttto Rabi che difie della Feliciti • 534 
troice cofe incredibili (ano qui tra noi. i z^ 
Moneta perche fu trouata. . 30P 
Moneta e mifura delle cofe vendibili • 5 09 
Monarchia prencipato di vn fole. 3 j S 
Mondo fatto per giudi. 134. £' vn folo. 1 66, F pro- 
( portionato per vnV3rdine molto ingegnofo > & eoa 
' vincalo indiflblubtle. i«6. l^eggiorò quando d co- 
minciò a cauar teforo. 297. Ha in fé diuerfiti di mem 
^ bri>)8C'divirtù.i66..Noné vacuOj.i65. Perche qoq 
é bene che fia piano. 185. Maggiore come*é adorni- 
. gliato^lmiàore.i8;. Perfetto per la diuerfiti. loo 
Monti come d generano. 139 
Moniied r o hora S deguenza» 1 8 S 
Morte honefta fi preponga adishonpftavita. apu Pa« 
cerna bramata per hauet beni carnali. 197. Non è nei 
giardino della ragione.7a. Ancora 6, elegge fotto co 
loredibene. xt^ 
Moftri nafcooo per fouerchio ò maocamencodinatu- 
ra^^s 106 
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Moftrafi in quanti modi Tliuonio ha bifogoo dqiraltmi ' 

aiuto. 229 

Moto non fi genera ne corrompe. 80. E'^caufa del cal- 
do. 201. Accidentale deuehauer quiete. 85. Locale 
è il primo de moti. 79. Non può eflfere fenza tem- 
po. 79. Circolare è continuo. 7 9* Di Aritmetica Par 
& Impar.44. Di Rhetorica>èOrnatuSi Perruafio.35* 
Circulare e principio ài tutti i moti, i ^9» £' caufa del 
caldo. 82. 

Motore primo non può efler corpo» ne diuilibile. 8| 
Motore primo non cade folto' 1 tempo . 8; 

Motore primo vno & incorporeo. 8 j 

Motore non moiToè^D io. / 84 

Motori primi non poflbno edere due. 8 ^ 

Mouimedti al tutto fono quattro. 77 

Muouitore feparato dal mobile, non lo muoue. . 79 
Muficadeftai cuori alla battaglia, fi. Fa fcordare gli 
affanni. y 2. Ci lieua a laudare Iddio > de auiua l' in- 
telletto.} 2. In tre parti diui(à. 54 
Mutamento fi fa da potentia ad atto. 77 

NA fo ha per obietto gli odori . 53 7 

Natura donna antica) & di faccia molto grauc.^ • 
fac. 1 69 

Natura va dall'imperfetto al perfetto. 1 6. Ci muoue a 
trecore.504. Che cofa tiene nelle mam\i6o. Com* 
era vedita. 1 60. In che cofa era brutta . i5o. M olto 
prudente>& fauia. itf i. Che haueua inantra i piedi* 
161.K icerca poco, & l'appeti to affai . 1 97* (Hi fagace a 
darla vergogna alle donne.' 2^1. Si mette a parlare 
dei primi principi). Idi. Humana inchinata a fape- 
re.509. Moftra airhuomo di farfi intendere da gli al 
tri. 16. Perche non pofe occhi ne* piedi. 1 80. Con- 
fente picciol danno per vn gran bene.i8 1 • Ha ^toue 
più fenfibiliij 8, E' voion^àdiaarAsìA^^» ^ ^'^-^ 
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lefuatrice di tutte le fpetie delle cofe che fono nel mo 
do.i8o. Cornelia proueduto a gli animali accioche 
manteoghino la vita. 107 

Nebbie di che cofa d generano. 169 

Necefliti fece i giodici . ^ 507 

Nettezza deiranima è va mezo difpiogere alla felici cà. 
fac. ^ IL 

Neue eome fi genera . 170 

Nibera fu chiamato Egitto. 182. 

Nicomaco profètezaua canundo. 181 

Nicoftrata e Carmenta trouò le lettere latine. i z 

Niente è buono che non fiahoneAo. 250 

Niente e cattino nell'ordine del mondo. 100 

Nino adorato perche edificò Babilonia. 89 

Niuno nieghi alcuna cofa perche non l'intenda. 337 
Nobiltà perche non orna i*huomo d'ogni bene » non lo 
fa felice. * i4l 

Noéiconie vide la deftruttione del mpndo. ' 341 
If on fi d i ffi tij fcano i n male le cofe d ubbiofe. 27^ 

Non G afFerm ino le cofe non efperimentate» 1 79 

Non d rende ragione della diuina volontà* 1 48 

Non & viene da potenza ad atto fenza vn'agente . 1 4$ 
Non fi può raifurarc alcutu diftantia fenza Aritme- 
tica . 148 
Non fi comincia cofa^dannofa a perfeuerarui. %79 
Nonfaper rvfo delle diletutioni é caufa dell'ignorane 
tiahumana. ^4 
Non faper perche fiamo creati canfa l'ignorantianel- 
rhuomo. 63 
Non écofa variabile nel mondo che non riceua la fua 
influenza dalle delle. 1^4 
Non hauer denari in, g iouéntd é bene. 517 
Non G guardi chi dice^ma quello che dice. x 8 1 
Non a guanti » ma a quali piaccia k ooftra vita fi còo- 
£àcxù 281 
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Ntttnji legislatore de Romani • ' ^ I j 

Numeri pari, & impari erano i principìj delle cofiC^ • 

fac. 16% 

Numero diuerfamente dfpinro in Ca(a dell' Aritmect- 

ca-. 4^ 

Occidentali formano le parole tra denti. iS 

Occioli non deuono viuere nelle città. 3 1 tf 

Ogni coda eccetto Dio è polfìbile da eflere. 1 5 & 

Ogni cofa polfìbile ha la cao fa del Tuo eflere* rj z 

Ogni cofa che fi muoue ha in fé mouimento. 79 

Ogni coCa defidera il bene » Se fugge il male per fuo pa- 
rere. tiB 
Ogni cofa ha molta bontà ne poca malitìa. i%B 
Ogni cofa fi defidera per fé ftefla» o per altra coGk a 19 
Ogni cofa in Dio è Dio. '94 
Ogni corpo écaufato. 86 
Ogni errore è per mal cofifiglio ò difcorfo . 17^ 
Ogni potenza a qualche tempo H riduce ad atto. 84 
Ogni moto è cau fato dal moto celefte. S t 
Ogni potentia ha vn'obiecto contrario dal quale flT of- 
fende. 55^ 
Ogni potentia vorrebbe che il fuo obietto fufle Iniglio- 

Ogni corpo mobile ha vn motore. 8 1 

Ogni potentia ha il fuo obietto » del quale fi compiace . 

fac. $}6 

Ogni animale ha vna confoladone propria & vd contra 

rio affanno. 35< 

Ogni cofa fuori del fuo luoco vi ftà con violentia. a j< 
Ogni cofa poflìbile ha caufa» 79 

Ogni cofa é fatta con numero» pe(bi de mifttra>con gcah 

fatica s'intende. 44 

Olirà l'vltimo Cielo ( fecondo alcaui'^i'i^cxxoKt&Àvxn « 
ùc. ^^\ 
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Opinione vera dei primi principij. i ^^ 

Opinione delKioteliecco quando vede le cofe andare fof 

fopra. 2 za 

Opinioni molte delprimo principio. i (Te 

Opinioni diuerfe non fono nei giardino della ragie 
nc^, 72 

• Opinioni diiierfe circa gli fpiriti , che fono fopra terra . 
fac. 14& 

Qpinioni diuerfe circa la diuina prouidenxa • 107 
Òperationi fi conformano alla volontà. 217^ 

;Opere dì Dio fi fanno con i mezi naturali. 27$ 

Opere giufte non fanno i'huomo giulto fenon le ama 
fac. tSf 

Ordinationedi leggi faccino mentione della vera fe- 
de^. l-L% 
Ordine come la donna porta nel ventre i figliuoli. 1 3 7. 
Della citta in pace,é diuerfo dal tempo di guerra.3 15 . 
YM ammaeftrare fotto figura di limare i denti. 1 2.Del 
t^ le cofe del mondo. 166 
Orientali proferifcono nella gola. 1 6, Per troppo caldo 
fono inetti alle.fcientie. 6% 
Orgoglio giouenile non e nel giardino della ragio- 
ne.^. \ ?. • " 7* 
Ouidiocopiofo* ^r 

r , 

P Alida donzella è la figura della Logica. 2 1 

Papagalio dileggia gli altri vccelli . 209 

. Parad 1 io Terreft re e perfettiòne d'intelletto. i ^ 

ì^arJare> fi cuoprecon fi ntioni perche fiano accettate. 40 
Parlare di Abraam fu perfetto. 1 6 

parlare bene fignoreggia a'-cori feroci • Ì9 

Parlareali'huoniib necdTario • 37 

Parola del prudente fia ammonitoria » o dotrinalc^. 
fac. ^go 

fuok dishoneft e generano mx^tn^utwxÀa^ ^^ v 
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Paflati trentafemila anni (fecondo alcuni)le cofe corna- 
no come bora fono. i6% 

Pa/Iìoni de' ricchi, i^o. Di donne non troppo lodeuo- 
li. %6o. Delia giouentù. 2^8. Sei nell'appecico con- 
cupircibile.1^4. Sei nell'appecico irafcibile. 2^4. Si 
riducono a quattro. 2 5 6. Communi all'liuomOf & a 
gli animali. 2 fi. Della vecchiezza. 2 j 8. Non fot. 
zano l'anima. i7f 

Pauone mangia gli oui della PauonefTa , accioche pofla, 
più liberamente vfare il coito. 209 

reccare,dopo il pentimento> e come yn zoppOi che rica- - 
de>poi che s'è leuato. %66 

Peccati d'onde procedono • 14% ' 

Penfieri vani,& impoflibiii fi fuggano. 280' 

Pentimento dopo*! peccato è vn (limolo naturale di 
virtù. .166 

Perche G. crede che (ìano dati a gli huomini due An*- 

geli. I4« 

Perche pare a gli huomini vedere due òcre Soli. 17C 
Perfettione non è ne i noftri intelletti) benché purificaci» 

fin che fono nel corpo. j 49 , 

Perfettione d'ogni cofa, nafce nel giardino della ra«* 

gione. 7% 

Pernice melanconica,Iu(ruriofai& ladra. 210 

Perfeuerantia nelle cofe cominciate arguifce pniden- 

tia.^ • 177 

Perfuafione quanto può. S7 

Peruerte la naturajchi niega i primi prìncipi). X9 

Pezzi de ferri , 8c de bronzo caddero a tem pò de tuoni» . 

& nebbie molto ofcure. 157 

Pianeti ifhomenti di Dio agouernareil mondo* 87 
Pietà fra gli animali. 209 

Pietà di Dio fopra gli animali piccoli. 207 

pietre ferrigine,& terrò come fi genctaitko, '^\V ^ 

Vioaì\^,dc Autia30QÌO|Coavc & «au^tio» ^"^^ 



TAVOLA* 

P!tagor2 pofe ne'numeri il principio di tatte le cofe. 47 
Pioggia come fi genera . • 1 7 1 

Pittura nella cafa della Ragione. z i $ 

Più ignoranti eletti al gouerno della religione. x 1 7 
Più anime non poflbno eflère in vn corpow 3 04 

Platone di che parere fu circa la felicità. 554 

Plutone Dio infernale punitore delle colpe. 3 

Poche virtd danno nelle donne > eccetto la fergogna • 

fac 511 

Poco 8c honefto fi elegga . 51^ 

Politia di Socrate, & di Platone trifta » perche ordinaua 

più moglie ad vn*huomo. 511 

Popolo femplice fi (àlua in fede . 555 

potenza , Sapientiai & bontà in Dio , fi chiama Trini- 

tà. S17 

potenza diuina abroIuca,& comparatiua . 9 1 

Potenza non ne rende felici. 14 f. Senfitiua è foggetu 

all'animale rationale.3 40. Tal'hora odia il proprio 

obietto. 5 3 7. Tal'hora non gode il Tuo diletto pre- 

fente.3 3 9. Viene a buoni,& a cattiui.a4^. Fa Thuo 

mo più tofto tri (Vo>che buono. 14^ 

Potere fenza fapienza è impotenza . 64 

precetti della temperanza al viuere humano conuene* 

uoli. 30Z 

Premi) trouati alle buone opere. 3 e z 

Principati fono di tre m aniere. 3 1 S 

Principato primo ordine nella Republica. $z6 

Principia quellO)Che puoi finire. 1 3 1 

Principi) primi fono più vniuerfali,& più confufi. i6i 

Principi j naturali fono tre. 1 65 

prima regola dell'ignorante è giudicare. 45 

Primi principi) deli'argumeotare fono prouate propo- 

fitioni. i6i 

Primi principi! quali fono. 161 

PrwaùoDC io che modo fi congtonge alla mttecta.. 1 6 % 



TAVOLA, 

Priuatioae non è in cielo. 1 6ji 

profetare eoo fogni è dei Profeti di minor grado. 5 4^ 
Profett,& Santi nuomini ?iflero afTaiperubuona com« 
plefliione. 54^ 

Profeti parlarono per metafora.^ 5 f . Guftano parte del 
la gloria celeite.5 fi* Fanno niiracoli.3 4^. Rifufci* 
carono fanciulli. 5 46* Rifurdrarono morti in ailen- 
tia.346* Hanno il primo grado di perfettione fopra 
gli huomini. 3 47. Sono Signori de i Re. 3 47 

Profecia è in feflanca gradi . 1 47 

Profeciaéfoprarinteuetto» come cSo intelletto è(o- 
pra'l (enfo. JX7 

Prometti con{ideratamente,& attendi di più. 118 1 

Proppfle deli'auttore>che fi trattano nell'opera. ii 

Propofitioni conueneuoli al Sofifta.^^. Recettabili qua 
lifono.31. Congetturabili.51. Che (i poflbno ve- 
rificare d*amendue le parti , fonò vfate da Rheeorù 
ci.|2. Credibili & opinabili. z7* Che hanno feco U 
prona.! 8. Madlme fono da tutti conceiTe.iS. Certe 
propone delia Verità . 8 1 

Profpettiua figliuola della Geometria. 50 

Prouafi,come Tanima ha da Tempre durare. tp» 

Froua che gli fpiriti hebbero corpo. 1 41 

Proua della fede Chriftiana fi vede in cala della Sapien* 
tia. 5^9 

Proue delle quali non G. dubita. 18 

Proue che non iì poflbno negare da huomo ragìoneuo- 

ic^. ... *^ 

Prudente G^ conformi con le opinioni de pia huomi- 

ni • *8ó 

Prudente non volendo ingannare > non farà ingannato. 

fac. 180 

Prudente habbia a memoria le cofe pafTate. 178 

prudente confiderà le cofe pofiibili dacffci^» vi^ 

Prudente dai f rincip io imagioa \V Ra^ x^*"^^ 



T A* V O L a/ 

Prudente non fia folitario . 278 

Prudente conforma almeno la faccia con tutti. 278 

Prudente non dice, Non mei penfai. 28$ 

Pnidenza,& fauiezza regna nella natura, i^r. Rifguar* 

da tre tempi. 183. Principal virtù nelPintelletto pra. 

tico.276. Di Dio in creare il pulcino. 207. Applica 

rintellettoallecofe particolari. 177. Hagrandeefpe 

fienza, z77. Principal moderatrice delle paflìoni. 

277.Difcofre per via di configlio. 177. Vede più vn 

femplice^che vn fauio a qualche tempo, 177, Non fi 

muoue per dubbiofa informatione. 277. Non ftù 

ma la fortuna. 177. Vedita come le aicrcpernonef* 

fere odiata. 277 

Punto,linea)&ruperficie,materia de Geometri. . 49 

PufiUamini feguono le ricchezze. x88 

QVale e ciafcuna cofa,tale è la fua operatione. 196 
Quantità non può eflere infinita. . 75 

Quauro donzelle dipinte nella cafa della Ragione^ . 

fac. . 21^ 

Quattro perfo ne concorrono a co nferuatione della fpe 

eie,marito>moglie,figliuolO)& feruo, ^oS 

Quelli più si amanoiche più s'intendono. J$ 

Quello che e più fi m ile, è più amato. 187 

Quintiliano facilitaua la porta della Rhetorica • 4r 
Quirino adorato da Romani. 89 

RAgione & fua figura.70.Quanto ha il capo aIto.70, 
Parla innanci la Natura, l'Inrelletto , & la Verità • 
16 1. £\data all'huomo per parlare.^ t o. Perche e crea 
ta in noi. 148* Hora e per chi può più. 2^9 

Ragione é l'A ngelo buono . 147 

Ragione,& Verità fono forelle. 21^ 

Ragioni, perche l'anima noftra è immortale. 5 9 

HsgaihaQOieti, io9 
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T'. A' \r aVL* a; 
J^aritiyft deofoiecAnoduigìtocipii delle tù(k{&condtL 
alcuni.) i6t 

RsKkHi^icftvoiiciiu. . ' ' .' 3i:c 

Ke antichi non fuccedeuano per heredità • §19 

Regni fenaagtuditia fon tirannie. i9S 

ReUgione. crouata per le influencie ceieftf. 317 

Religione trouaca per ere caufe . 51} 

Heligione trouau da alctsiic per Soggiogare t popdlì^ 
fa*c i:- 13 1^ 

Religione trouata pei punire i malefici occulti» 3 1 f 
Religione introdotta per cacciare l'idolacrta, ^t f 

Religione vera da Moife introdotta. 3 '7 

Rendefi ragione • perche' le cofó ùiao Createla qoeftò 
mondo. 9S 

Republica Atheniefè perduta» perche le donne porttua- 
no porpora. 5&a 

Ref piratión e cagione della vita degli aninrali* 4.06 
RettiUcome fi generano. t t^S 

Rhetorica dipinta con le Tue parti generali & panico- 
lari. ' f ' .. . . 4t 
Rhecorica,perche muta parole»& effetti. 5 9 
Rheioricarorellà della Logicaé r'; ^ 
Rhetorica di colori finti ocaatt* ' 3 f 
Rhetorica fa credere^&negacvnaiftefla colà* $Ì 
Rhetoriche parole doici)d^iiletieuoli. . 5f 
Rhetorici gedi in allegrezza émaninconia eftrema. 56 
Ricchezze fouerchte cagione di maQÌnconia*30i . Peci. 
colo preciorOka97. Non danno felicità > perche non 
content'ano Tappetito. 14 1 .. Non empiono-il defidè- 
rio naturale. 241. Senza fapienza é i>elliale prefort- 
tidne.tf4. Di due forti* 23 &. Naturali fono le cofebi 
fognofe per lo corpo. 178. Secondo i'humanaeiliaia 
tiooc. x^8 
Ricco none felice per alcuno fine. 28 f 
RofEani non deuouo viueie nelle ciuk. ^\\ 



T A V. Of L Ai 

Romaiii^iogoft eomipciòf poixhe farono oseciati I ReJ 

Konuni mandarono In Grecia a pigliare le legjgi ài So- 

V itone. jij 

JLond inelie tutte fanno' I nido in ? na maniera* & t o 

Rngiada come (i genera . 1.701 

SAeerdoti ^ & maeftri debbono eflere de gli altri pia- 
wfaui. Sxf 

Saai (icL ridicoli faut al Sole. < SS 

Saci^ifìci fchiocdii fatti alla Luna. S9 

Saducet difTerò che Tanima moriua coM corpo. 19% 
Saetta > sheconfuma i denari fenza guadare la borfa • 

fac. 317 

Saetta* che abbrucia gli o(n»& guafta la carne • i X9 
Saetta d i che (i genera. 171 

Sala delia^Nacora lauorata d'alabaftro molto lifcio.' 1 so 
Salgema» Saiqitrio > Òi Salarmoniaco » come fi genera* 

no. 174 

Saluflio parco , contrapofto all'abbondanza di Tito Li. 

uio. 41 

Santi padri rinchiuii per lo peccato del pomo. 530 
Santità & giuftitia debbono eflere ordinate* a i tf 

Saper foio è potente & ricco. tf 4 

Sapere è finale perfettiooè dell'intelletto. 6 } 

Sapere all'hucmo è ? n defiderio naturale. 6 3 

Sapienza e il maggior bene del mondo . 1 46 

Sapienza vergine generau fenza madre • , 74 

Sapienza fimiieaila Vericà>& la Ragione. 74 

Sapienza manifefta che Dio d • 7% 

Sapienza» Natura» & Ragione danno con l'Aftrolo* 

già-». y4 

Sapienza rifponde all'Intelletto» perche fu fatto'l mon- 
do. I5T 
Saturno adorato da Italiani • 8^ 



T A V O e A\ 

Suiìdclleleggilliuggonoilniondo. '■ aff 

Sauipatlaronopetcompataiione. ^jy 

Sani parhno fecondo U capici» del vulgo. jjt 

SMiibuomini quali Cono. ■ JJ^ 

SMiofolopoflcdeiliheroro. SÌ 

Sauiogouernaii cicco. '04 

SauioIaptarit]ioM«1ucefbp»l«tciicbie. <} 

Scdcrato come può efferpeif«io. 34 tf 

Scìeguenza aniicamentc Moiuiedro. *Ì9 

Scienza chiamano alcuni quellj , che infegnia gus>' 
dagoate.1.17. Clieiuin.reuroldi non fi la A iena.;* ^' 
fac, . H7 

ScUole.perctefuronoiftimite. . j^o 

ScioccliezzajchediceuatioglianiicbidiAbTaaai. tf 
£criueieaifuile£iie fuCrouato. 'ik . 

Secreti de'ijuali non é leciio parlare , 14% 

Sei manieted'Iiuomini forti nel niondo> ttf 

Seme deil'Iiuonio ha virtii focmaiiua, 144^ 

Semidei viucanoCOme Angeli. %^^ 

ScinpIicicrcdciicifoDocoinei figliuoli d'irucL j)o 
Senti ioteiioii. ^ 107 

ScnfualiM è r A ngelo caniuo. 147 

Seruitùpiimaèdclle bcllieatl'hnomoÉ 3 '4 

Seruiiil feconda d'hosmini die patifcoDo mancamen- 
to dell'in tei tee co. . )14 
S«|tiiù teiza è legale. jl^' 
Seiuiid qUaru i neceflarìa , cioè cbe il poueto letdi per 
laoiotenipoal ricco JI4 
Sernitù naturale èd'ignoranti adorii , ^ n 
Seruiiù ciufaia dell'cllèr vinti in batugliaè ledu, ms 



naturale 
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Sfera del cielo fi componedi diuerfecofe; 

SfeudeU'vniaerrofiaiDoueconluTmoDia. t%' 

Stdooioé*acigaouagliTccelli. 40- 

SiUogirmo dialcti» conitince ilptaCooutob. v^ 



3P A^ V^ O L A. 
ÌÌC9SLCO98C Plinio (Iretciio parole»^ in featentie abboo- 
4anci . 40 

(^^aciadiferadellapacna. 5<^ 

$9ljr*Liiaa,& Scelle tenute per Dei^ 67 

Solfi) VftrfoIi>e Tutia,coine(t generino. 174 

$o{one (egislacore d*Atheniefi. 313 

3onno miìierioro dcli'auttore > che moftra la difauentu- 

.ra delle virtù» &doctrine. 8 

Sorte prima della cau^ fìoaie dell'hiiomo . i s 8 

Sorte (ewnda della cau(a finale deU'huomo • 199 

$Vte terta della caufa finale delL'iiuomo . j 5 9 

Sorte prima della caufa finale dell'hucmo l'inalza a co 

■ fc grandi . -Ìmìi'- I5p 

SpeccbÌQ quando farebbe Mìce, 15 

Specchio della verità ofFu£ca lafagionedelPincelletto* 
frc 530 

Spiecierie da chj furono iticaiccL - 510 

(petie Tei del moto» ^ • 165 

Speranza,cimoreiallegrezza>&trìfìezta fono principali 
padlohi. . . 1S6 

Spirici aerei^che fi dilettano delle paffloni humane. 1 4i 
Spiriti furono Angeli, & odiarono gli huomioi, 1 41» 
Spiriti nell'aria iono fedUccortdegli huomini. 144 
Spiriti fi' (KHnpiacciono dei fAn^pe d'alcuno animale. 

• fac. . 14J 

Spirici creduti generabili^& corruccibili. 1 43 

Spirici fi com piacciotìo del fumo d'alcune herbe. 141 
fragno» & Zemini come tì generano • . 1 74 

StacocompiutodiognibeDedfÌ5lidcà« 55» 

Scacura di verità limitata 70 

Scelle pofTono > fecondo alcuni > ne gli atti volontari) , 

. fac. io(^ 

Stelle adorate diuer(anieote. 516 

Succedìoni hereditarie fi fanno giufie per lo matrimo- 

iiio. 31S 



TAVOLA. 
Sucoeilcie iic'iLegni è fneglio chcl'cletdoae • 3 iS 

T Alece trouò Tarce di mirunre . f o 

Tauole dodici di SoloQeicrìctetn latino. 1 7 

Temperanza fpecialmeote coofifte neU'8i|(pcdto coocu 
pifcibile. %y6 

Temperanza ne muoue a fare «juanro la ragione oonao 

dfu#. %7^ 

Tempio ridicolofo di chi negauano efler Dio* . i oS 
Tem pò 8c mondo fqcono i o vn ponto. 1 15 

Tempo non fi genera ne corrampe. So 

Tempo accompagna il moto, 70*5c i $6 

Tetti è vn punto rifpecco al cielo • f^ 

Terra adorata per Oio>& nomau Dcroog o rgoiM, S9 
Terre fatte perche vi habitaflero gli animàlL i; 

Terremoti caufarooo gran rottine • 1 1^ 

Terremoti come fì generano • I7| 

Teftimonio (i dica alla verità>ooo airamicitia* fttf. 
Timore fa l*httomo force. ' 1^ 

Timore non habica nei giardino della Ragione • 7% 
Torre di Babel diuifc i molti linguaggi • 1 4 

Tortora oiTenia vedouiti>& caftità. ft09 

Traui incorruttibili » & odoriferi nella cafa della Ut- 

gtòde. &fS 

Trii^ezza nelle cofe caufara dalia materia. 1 19 

Trottare il bene é come dare in biocca del breilàglio* 

fac. 1^9 

Tutte le cofe ( fecondo alcuni) fi creauano d'hpmidL 

tà. • 161 

Tutte le coff (fecondo alcuni) viueano per caiore>de ha- 

midicà. i^t 

Tatti eccetto Barbari fi goiiernarono per leggi . 1 1 f 
Ttttcì fono ordinati nelle lor cofe eccetto l'httomo. 

fac. XV ^ 

Tuao fu creato per rbuomoi 81 VlraonovttV^» ^\% 



TAVOLA. 

VAnafperaiaa non (i troaaoelgttfdino della Ra^ 
eione. 7x 

Vccelli rapaci come G. generano. ' 1 76 

Vfcelli c'han cdgnitione di. medicina . xop 

:VccelU nimici deirafino. 209 

Vecello melanconico . 2.09 

Vecchiezza Tempre trifta & timorofa . 7Ì 

Vecchi auari > perche viuono con la memoria de mali 
- pafTaci.' • zf9 

Vecchi d'Ifrael pxofetauanoper fogni . 3 44S 

Vecchi per la frigidità fono timoroìS. l S9 

Venere adorata da Ciprioti. 8 9 

V^nti come fi generano. 1 7^ 

Vergogna ottima, pafllone delle donne. . %6ò 

Vergogna .fpecie d i timore procede da frigiditi %6i 
Vergogna è non coiifeguire i beni che feguono alla na- 

tura per timore di fatica. 3 7 

Vergogna fa rhuòmofone. 190 

Vergogna ci dimoftra quali cofe non fono lecite. z6^ 
Verità ft Ra^ooeci conducono a cafa della Sapien- 

tia . 74 

Verità non conofce chi ooa fi fpoglia de gli effetti. 69 
Verità da qualunque detu & accetti . 70 

Verità con lo fpecchio moflra le virtù all'Intelletto • 

fac. 504 

Verità radicata neirintellettoé Tn mezo alla felicità» 

fac. 354 

Verità regina dell'Aerologia. 5 4 

Verità lieua dal core ogni dubbio . 70 
Veriià ha nella delira vno fpecchio didiamaate. 70 

Verità hi nella iioiflra oro puro. 70 

Vero & fai fo moto della Logica • ix 

Vefìadella Verità quale e. 69 

VeOimeoto della Natura « X6o 



T A V O L'Ai 
Vfficip della forma • |^| •' 
Vfficio della prìuatione, i « | ' 
Vfficìo della Grammatica o lingua latina* if 
Vicozedion di molti angoli & uiperficie» 40 
Viltà é deteftabile per natura. 300 
Vinti in battaglia di ragione fon prìeioni» $t^f* 
Virgilio è vn Papagallo tra gli VccdUi. , 4% 
Virtù in f no é vitio in vn*aluo. ti i 
Virtù fem pre honorau per ic fteiEi • 144 
Virtù fono dodici. -^^i- 
Virtù quattro principali. %76 
Virtù del fuoco. 275 
Viri ù quattro che foftengono tutte le cofe viue. 1 79 
Virtù attratiua. 179 
Virtù retentiu;^* i Zo 
Virtù digeftiua. 180 
Virtù efpulfiua . 180 
Virtù non è fenon opera per amoit. %90 
Virtuofe cofe d*onde nafcono. 7% 
Viiione può edere fenza fede • 1^7 
Vtfioni profetiche non furono corporali • % 7$ 
Vita ha perdiletto di ? eder cofe belle. 137 
Vita eterna anale è* 1 5 6 
Vite tre deirhuomo. ly^ 
Vitij confueti non fono vituperatf. 294 
Vittjdichiroiniftranogiuftitia. . Si 8 
Vna lingua fola farebbe più commoda . l^ 
Vna fola cofa è neceflaria aflblutamente • 131 
Vnione citudìnefca è naturale. 308 
Volontà deprauata guada l'intelletto • 3 5 f 
Volontà rettificata (lairintelletto>opera bene. 359 
Volontà conforme all'intelletto fa rhnomo virtuofo. 
fac 348 
Volontà purgata da'trifti effetti fi ricerca alla felici- 
tà . -^^ V 
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VÌripr>& Serpente fono molto amici. - tàji' 

\^o ideile lettere per rrniuerfoieocetto tra Barbari. ' i £' 
W^delie tmaginrqiMtuio cominciò • '^' 

Vulcano adoracacUSiciiiai^i « B9 



ZA moraianticameote Loceoa, t SS' 

Zizania fraterna non (i tro4ia nt 1 gtardioò della Kj 
igiooc. jpjr 

Zoroafte compofe libfi (fa ice Magica • 1 4^' 

Zcyoafte ammazzato dal Ke Nino in voi baRftglia.^ • 
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2 Proemio . 

é>e^ r cime hàutuate veduto ^ molti illunri 
hiiomìni di lodeuole memoria , hanno in ri^ 
cercar lejaèn:(e occupata la lof vita. Laon-^ 
de nonpenfauate voi > che ciò ejji fatto hauef- 
ffPO'fenT^ ragìoneuffle cagione . DaW altra 
parte veaeaatepoi il mondo tenere la faccia 
volta verfo levtiliti » & mondani guadagni, 
& non folamente poco prcT^ar loftudio d'in^ 
uefligar lefcienT^ , ma anco hauere quelle in 
Materia di odio > & perfeguitarle . Et per quejla cagio-- 
tutto quel fie erauate mojfo a chiedermi, che per me vi 
usLiu^ 1 ^^^^ ^^^^^ vw^y^n^ difcorfo intorno al fine di 
prefeotcli ciafcuna fcien:^ ; ìlquale quafi totalmente 
bto . /otto hreuìtà contenere la fofianv^ di quello 9 
che nelle fcienT^efi tratta . St anco mofirar di 
effer molto vago di conofcere,fepojjibilfojfe, 
quello, che int efero i naturali, & quello che fi 
può comprendere dalle loro openioni circa Ufi 
ne di ciaf cuna dottrina. Fltimament e deWbuo 
wo ; & queUo,che parlarono que' tali della fé 
liciti humana:fe effi perauentura la pofero in 
quefio mondOiO nelT altro . Se inqueflo, in che 
iofa ella confifie: percioche veggiamoy quanta 
diuèrfi fono i fini degli huomini , che in ver^ 
quafi fono infinita modi del viuere. St tutti 
non s'affaticano per vnfine » ne per acquiflare 
vna medefma manieradibene^& difcienza. 

-va 



Proemio . 3 

Di/fuì pare a voi la felicità non ejjere in que-* 
fio mondo : &fe pure ella vifojje , che almC'^ 
no non farebbe vna , ma molte • Et fé pera-' 
uemura quelli diceffero^ neW huomo morto 
trouarfi cotal felicità y ouero beatitudine ; o 
quella è nel corpo » o nell* animai • T^erche 
primieramente reggiamo , che il corpo fi cor* 
rompe : e perciò in quello non vi effer felici^ 
tà* Se poi ella è neW anima y in che maniera 
fi troui i & quale è detta felicità : cioè fé eU 
la è alcuna di quelle cofes le quali conofcia^ 
mo per il vedere 9 ofono conofciute per altri» 
fhe le hanno fentite • Et fé quefie fono > co* 
mepoffono Sìare nell'anima : & che certeT^ 
^ poterono effi hauere in prouare , che l'ani" 
ma refti dopo la morte y & quai modi tengo^ 
no inprouar queSìo . Et fé cofi fatte cofe com^ 
prender fi poffono per prouenecefpirie. Quc* 
He fono in fomma le cofe , che voi affettuo^ 
f amente defiderate j che da me fiano tratta^ 
te y & dichiarate . Le quai veramente io non 
mi dò a credere y che feno^a vna fingolar co* 
gnitione 9 & profonda inueftigatione di mei* 
te cofe recondite da voipreuifle , haureSìe po^ 
futa ricercar da me > maffimamente in mate- 
ria tanto difficile y come hauete tocco in quefii 
aggiramenti edifiurbi dd mondo )^\^^- 
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Dairigno ran:(a i & dijpregio delle fcieìK^e , che fi^-^ 
xanxa del- ffQ^^Q ^^^ moà&rnì tempi : da the procedo^ 

je Scienze ^.••••r n • r^ i 

procedo- ^^ *''^^' ' vmoji costumi. Et anco bauete^ 

no tutti i fatto motto della vita angelica , che teneuano 

viti) • i prece jf ori noHri né paffati & bene Muen^ 

turati f ecoli : & hauete difiderato di faper. 

queUoyper cui ragioneuolmente tutti glihua*, 

mini dourebbono affaticar fi* T^erciocbe con^ 

ueneuole coja ^ aWhuomo iio hauer contCT^ 

7^ del fuo vltimofine 3 & perche finalmen^ 

t'huomo te furono creatigli huomini . Gran vergogna 

dourebbe certamente è alla creatura dotata della ragion 

iapcre,pcr ^^ ^ hauendola Dio diSiinta da gli animali 

ato. ""^ bruti, mettere il fuo fine fimile a quello di e/fii 

animali . Sono allo incontro degni di molta 

lode coloro , che pongono non picciola cura e 

fatica in procacciar di conofcer la profondità 

di tali cofe . Et jpetialmente è da aggradire a 

voi y che per l'onde tempefiofe di quejlo corfo 

mondano in gran pericoli nauigate : lequali 

fton folamente gli esteriori f ma tutti gl'inte^ 

rìori fogliono fommergere & affogare . Et io 

ho poflo mente al modo da voi tenuto nel du* 

bìtar voftroy ch^effo è tanto nobile , & co fi be^ 

nedifiintOi che par e, che quafi la maggior par 

te della verità fi a già nel cuor vofiro compre*. 

fa :fercioche non fidamente voi interrogate. 
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na argomentate in ima molto occulta j e mol- 
to bella maniera . Et tanto m' è piaciuto di ha 
uer veduto y nel bell'animo ivn'huomo cofi 
nobile y e di tal valide , effere nato vn cofi al' * 

io defiderio y cbefubito (quantunque io conO" 
fceffi queSio y effer carico troppo graue allc^ 
deboli mie forv^) fen'3^a metter tempo in me- 
v^ cominciai a fariuere . £" vero y che fiondo Cagione^ 
da vna parte l'intelletto y ilqual dall' imprefa «^e ^^^'^ 
mi ritraheua cofi per la difficultà della cofa y \l^^^^^^ 
come per ricetto de i mordaci & inuidiofi pri queft'ope» 
uì iogni honefià : daW altra parte poi confort r jl«» • 
tandomi V amore verace y €rla debita riue^ 
renT^af che io vi porto y a far quanto vi aggra^ . 
diuay rimafi alquanto fi>jpefo;ma potè alla fi^ 
nefià l'amore y & il debito mio verfo di voi^ 
che la ragione.Ondefui cofirettofen:;^ ajpet^ 
tare altro con figlio afodisfare il voflro lode»- 
uole defiderio y e proponimento eleuato e fin^ 
golare. Standolo adunque a confidefar la 
contefa dell'amore con l'intelletto y ifenfi cor^ 
porali fi na/cofisroyQf furono vinti da vn moU 
to graue '& profondo fonno y nel qual chi^ Cauet ne 
tornente tutte lefeguenti cofe mi par uè di ha «JcU'ifola 
tur vedute. Fidile caueme della IfolaEO' f^^jjf* 
iiaper lunga età chiù fé effere aperte y &da gno dd- 
Ajuette yfcire venti d'innumcìabiii t dubV)\t ""-^^ — 



6 Proemio. 

cpenioni 9 iquali genttauano famofe nubi di 
grande ofcuritày e tenebre : e queiìe coprino^ 
no tutta l'habitabil parte pojfeduta dagli buo 
mini j iu talguifa che erano ptiue deUa faer 
eia confueta del lucidiffimo Dio difapiemi^ 
Vulcano • ^yfpoUo • Et vidi che laforT^a di Vulcano età 
entrata nelle nafcofe parti della terra 9 & ^n* 
trandohaueuaafciutti i fonti delle acque , & 
i riui correnti ; in modo > che tutta la terrai 
era abbruciata ^ & arfa vn* altra volta , fi ro- 
me nel tempo dff caualti di Fetonte . Et t/i- 
Optalo- di, che la Openion delle cofe confuete baueua 
BC^- vinta 9 & leuata ognivirtà del mondo • Vi^ 
pifcordia di la ^ifcordia > & infernal compagnia j che 
regna fen^ì^a contradittione per tutta la terra, 
& effer riSìretta la faccia delle celeSli vir^ 
tà • ridi lafublime coronat&piu alto coroyil'- 
qual prima era di oro puro , conuertita in me* 
tallo molto vile di piombo . Vidi il patrimonio 
Sacerdote de' -Leuiti pofieduto dalle bèflie perfeguita-' 
tricii & nimiche capitali di Minerua . Vidi 
Vvfficio deUa SibìUa0 de" Santi ffimi Abba- 
ti e jfer occupato da molta vH compagnia^-- 
tante • Vidi il lauro di Appallo , nunciatore 
del futuro f ecolo 9 peflo da infinita moltitudi-- 
Acanedel nedibeHie difcefe dal monte Olimpo. W- 
Caftalio • di U Acque del fonte CaSìalio efier vendute 
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^aap per niun pretto j &gia venute f /^ in 
dijpregio . Fidi le acquile y the con P occhio 
di viuacità auanTauano il veder C0mun^^ 
tener gli occhi abbagliati 9 & inchinati a 
terra , & veder molto meno deglialtri v&- 
celli . Fidigli horrendi moflriperle mani iìh yiti|. 
uitte iAkidegiafuperati » ejfer tornati nel 
primiero efiere con maggior forT^e di prima : 
& andauano difcorrendo , come più Hercole 
non fi trouafie almondo y che gli f caccia ffe m 
Vidi il Cielo minacciare total ruina > ancor 
che pure eglieftendefie Vali per foSìentart^ 
glihuomini, e conferuargli . Fidileftano^ Flloibfiir 
degli Stoici, de' Tithagorici» de' Paripateti^ 
ci j & degli Academiciy iquàligia erano in 
fomma ammiratione , diuenute ricetti deUe 
peSìifere, &venenofe Serpi. Fidi turbata 
la Signoria di Nettuno,& Giunone /cacciata 
dalfuo alto regno per il gran numero de' Cenr 
tauri, cheportauano le armefabricatepfrl'^ 
infernal Fulcano. Fidi la Fergogna vuiuerfa-' 
le del mondoyla Scientia, che prima efferfoU- Sciieoza» 
uà cofafacra, & che dalle genti era giatenn-^ 
taper vnNume didiuinità, boraeffer cùn^ 
uerfa in malitia y & effer principio > &fcan^ 
dato de'eattiui 9 & enormi efempi peggio^ 
ri, che in nejjun tempo • Mi ^oxv^t yÀ. > ^ 
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imóirtinente tal deformiti & vìtuperiduLà 
me veduti 3 foffero leuatiapiedi d'vn altijfi^ 
Monte, imo mante y la fommità del quale parea con-- 
giunger fi & agguagliar fi col globo delia pri* 
Donzella miera inteUigenTia. ^oue vidiftare yna mal- 
iotcia per fo honeSìa DonT^Ua» nella cui mano defira 
la Gram. frafcrittovn breucdi lettere latine 9 lequali 
mauca. ^jn^^^^^^^ Vo x 1 1 te R a t A, e t a R- 

TI e VI ATA DE B ITO MODO PRO- 

•M V N T I A T A . Et nella finiiìra mano 
teneua vna sferra . Era cofa marauigliofa 
& Siupendiffima 3 che effendo coftei vergi^ 
ncy le vfciuano dal petto due fonti d'vn moU 
to dolciffimo latte : il quale era per nutrimer^ 
to di quelli 3 che ancor a non haueanomeffii 
denti; iqualifono ifiromento per rompere^ 
Fanciullo &maSìicarle cofe dure. Et vidi 3 comevn 
intcfo per gratiofo fanciullo veniua anfandoy e con moL 
r intcUct- faftanche7^a4aUa 'Palle verfo la montagna, 
& venia dalmondoy come che veniffefuggen 
do nel grembo di fua madre y & accoHoffì aUa 
DonT^ella • QueHo fanciullo haueua nome 
Intelletto. La DonT^ella molto ama- 
reuolmente il riceuettCy & con gran pietà , 
the eìld haueua della debole:!;^ acquistata 
da detto Intelletto in età tanto tener ay lunga^ 
mente k nutrì > pafcendolo de'fuoipiti vtiU^ 



to. 
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db? ditetteuoli nutrimenti . ^opò lungo ri- 

pofo k La DonT^Ua limò molto fottilmente % 

& purgò i denti del fanciullo i & cominciò 

infegnarli a parlare / benché non cofi bene » 

e pulitamente , quanto bifognaua » Etpofcid 

che' l fanciullo apprefe i termini del parlare^ 

ella cominciò a infegnarli le cofefeguenti 9 l'i- 

cendogli • Molto a me caro figliuolo » Qfdà 

me tanto più amato , quanto meno afpettatd 

è Hata' la venuta tua y poich* io ho veduto, 

ibe teco yiene il naturai difìo di affaticarti 

nella buona capacità > & difpofition del tm 

ingegno^ voglio che [appi le cofe nonfolamen^ 

te comuni, ma anco Quelle, che fonmaf cofe $ 

jefepolte nella più interna parte delmiocuo'^ 

re j sì deU*vfficio mio , come delfine » per cui 

fui trouata , epofia in quefia habitatione per 

4/larui in fino a gli vitina f ecoli > fecondo che 

mi hanno detto quelli 9 che fono difcefi dal fa* 

€ro monte 3 a pie del quale noi fiiamo . E*l 

Siguorevniuerfale delle vifibili & inuifibili 

iofe , produttor del non effere , aWeffere., fine 

Xir.perfettion delle cofe create ^ creòl'huomo Otitiotti 

diritto, perche intendejfe la verità, & intenr deH'huo. 

dendda V amaffe , & amandola riceueffe la ^^^ 

felicità 1 & godeffe la dilettatione , deUa 

jjHole nm è fufficiente la lingua a ^rlavt > 
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€ùme ejffi fojfero prefenti . Et fen:(a dubbio è 
neceffaria queSia arte , che dimoftra la letica- 
ta 7 &lafiUabay & la parola , conleqùali 
fi compone lafcrittura , che èfpecie di ragìo" 
namento , // ragionare dcW intendere ^ & Vith 
tendere della elettione delle virtù ; lequalifo^ 
no la Sìrada detta felicità eterna • Et quefia 
è la cagione 9 per cui finalmente io fono qui • 
^JKa bora ti voglio dir e y chi furono quelli 
iqnali fecero il camino » & lafirada , per la* 
quale tH hai caminatOy & hanno edificatole 
habitationi preferiti • T)ipoi ti dichiarirò , 
Lettere lo qualfiu U mio ufficio • // principio $ & fon^ 
no il fon-, damentodiqueftiedificiygiavedifchefonole 
daméto^l i^ffere : dellequali alcune fono Caldee^dcune 
Hebraiche y alcune Greche y alcune Latine. 
Inuentori Dette Caldee il primo inuentorefu sbramo • 
delle lette Dette Hebraiche Mosè : tutto che auanti di 
^ • lui fi hauejie in vfo tra gli H ebrei le lette*^ 

re di Fenicia.Dette Greche fu capo vn figlittg 
lo di j^genorCi ilquale portò l'vjo dette lettere 
di Fenicia in Grecia . La Regina ifisyfigliuo^ 
lad^ Jnaco y diede il coHume dette lettere a^i 
£&ittii 9 NicoHrata poiy altramente detta 
" Carmenta% trouò le lettere Latine. Tofda 
tvfoJ^ effe lettere fu vniuerfale in tutoHmo-- 
^p tcmtofra le nationi Barbare 9 che parti* 
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clpauano in gran parte con gli animali brum 
ti*^eUa cotnpofitione poi Latina^Vinuenta^ 
ri^&fabricatorifonoyDonatOfSeruio^Prifcia 
no'^^iomed^ , Rubemy& Ognitio . Jlmio 
officio è di trattare della difciplina , & artifi^ Vfficio 9U 
ciò delle lettere neceffarie afaperfi,delle lettC'- la Sciéza . 
te latiney& delle parti della oratione^delle fil 
labei de' piedi^de gli accenti» della Orthogra^ 
fi a 9 della £thimologia»del Barbar ifmo y del 
Metaplafmo % del Thema % del Tempo, della 
Fabula y della Hiftoria , della Profa > & del 
Ferfo. 

V Intelletto allhora rijpondendo alla Don^ 
Tacila» dijfe. ditemi digratia Signora y qual* 
è la cagione della diuerfità de' linguali tra 
le genti ^ jime veramente molto pia ragio- 
neuol parrebbe y & più vtile y cbé con vnfolo 
Idioma fi parlaffcy che confi diuerfi linguag-- 
gi . QueSio veramente farebbe a maggior 
commodo della vitay& accref cimento di amh- 
citia più tenaceSPerche veggiamo quelli mag 
gìormente amorfi y che più s'intendono» e^/o* 
no conformi in vn linguaggio » che non fan^ 
no gli altri . La Don:^lla allhora gli rijpo^ 
fé • Io prendo fommo piacere del modo del 
tuo argomentare y perche il dubitare è Sìata 
ingranparte cagion difapet hvmxà, • BU^ 
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Cagione adunque 3 chela capon comune di tal diuer^ 

alla diuer fif^ d^Unguaggi nacque dalla edificatùm deU • 

fitàdc-lÌQ. latmediBaM. Tercioche auanth che foji 

g"*gg* • fefabricata effa torre y tutti parlauano ad vn 

modo y & quel linguaggio (come dei fapere) 

era fJ ebraico; e dipoi fu diuìfo in fettunta 

due principali : & ciafcuno di quefiift diSiin^ 

fé in numero infinito • Tercioche la Greca è 

diuifa neW^yftticaj Ionica^ Dorica, e Comu^ 

ne • "Dijfe allhora l' Intelletto . Fu tJì€osè 

forfè quello, che edificò lafuperba torre ì J?i- 

jpofe la ^nT^ella . iVò. Soggiunfe Vintela 

letto • Come adunque poco auanti diceUe > 

Che^^^osèfu il primo inuentore delle lette* 

re Hebraiche ? Se (come bora dici) auanti 

tJHosè fi ragionaua Hebraico > adunque al* 

tri auanti di lui trouarono le lettere Hebree • 

Rifbofe la DonT^lla. Feramente auanti Mo* 

sé fi fauellaua Hebraico; ma ancora nonè^ 

AuatiMo rainvfolafcrittura. Ti ho detto 3 che Jltuh 

sé oon era sé fu il primo a ritrouare le lettere Hebrai^ 

in y fo la-» ^ jj^^ ^ ma non il parlare ; perche quello già dal 

mala Uni p^i^^ipio del mondo s'vfauada tutti. Etra^ 

guahebrai gioneifiol cofaeraypoi che tutti difcendeua* 

ca^ . no da vn padre , & habitauano in vna tef* 

ra,che tutti parlaffero advna maniera : ^ 

quella forma di parlare morirò (oro ^damoy i 
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quando fu cacciato del Paradifa • Dìjfe Vltu 
telletto. Mei Paradifoparlorono adorno & Adamo 
Euaì RiSfofelaDonT^Ua. Si. Sùggiun^ 5?''^?* 
fé V Intelletto. Cbihauea a quelli infegnaf ^*^™* 
parlate 9 non hauendo effi pratica con altra 
gente f dalla quale hauejfero apprefo cotal dot 
trina i Et fé ^^idamo trouò quefia lingua^ • 
perche trouò più toflo quefia 3 che vn^altrdì 
Et fé pure Iddio là tnoflrò y nafce la medefir 
ma quiflione . JRi^ofe la DonT^ella • JNonfià 
a me di dichiarare la cagione della volontà 
diDioy&de*fegretifuoi^ ^JH^apoiychefa* 
raiafcefoalmontey ti trouerai degno difa^ 
perqueSlofegreto. BaSia^chelafacra ferita 
tura tiene i che Iddio parlò» quando dijfe • Sia 
fattala lucey& altre fomiglianti cofcy che 
nella creation del mondo furono fatte , Ma iddio par 
con qual lingua le diceffe 3 tome quello > che W , quSdo 
non t^ minifleria di lingua , egli non fisa. ^ ** "^ 
K^€à perche t^fdamo fi imaginaffe queHa 
lingua più che vn^ altra y tale la ragione può (^norica 
tffere. Naturalmenteveggiamo^chegliO^ tali ifpfù 
rientali tutte le parole » &le voci ,&le lin^ mono le 
gue i^rimono nella gola , come fono gli He- J*"g"^ "«* 
heiXCaldeiygFindianiJ Sirij, £? tutte quel Jg^ '^ 
le contrade . Et veggiamo yche tutti i Mt^ ^^ Kv^t:t. 
ditcrranei firo/erifcono le p arglc con la Un* SasftK»R. 
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^ua fra il palaia come fono gli jifiani 9 i Pti* 
g^9&i Greci j & tutta la gente Occidenta* 
le fuma le parole fra i denti: come Italia-- 
ni j Spagnuolit Francefì > Hifiriani . ICaU 
dei meramente fono a gli Hebrei nella pr^ 
nuntia di molte lettere fomiglianti j & am^ 
Ogni lìB' formi in molte parole . Fna lingua non i pm 
^zi nata naturale aWhuomo 9 che t altra : &per tantQ 
^ * errano quelli, che dicono > che lafcando Pbua* 

tnofolo da poÌ3 ch'egli è nato, parlerebbe Cal- 
deo . Queflo non è vero > perche'l contrarie 
reggiamo nelle "Barbare natipni • La verità 
è , che la Natura muoue Vbuomo a ricer' 
€ar maniera £ intender fi con altrui per fe^ 
gnalCiO gridi 3 ofibilii ò parole . jQuefie ma^ 
nicre tutte fono nel mondo • ty^ncora è ma^' 
nifeflo > che la lingua Caldea è lingua per-* 
fetta; & certo è 9 che la natura dell' httùtno 
€omincia dalV imperfetto 9 & va al perfèt» 
t09& dal con f ufo al diSiinto • tSHa chi di- 
rà mai 9 che vna lingua fi a più nattirale al* 
n parlare Phuomo deW altra f Del parlare di oyfdamo 
di Adamo dobbiamo ben credere > eh* e'foffe perfetttf^ i 
IO wrfet^ fip^<>9poiche eglihebbe perfettiffima cognim 
ù(mQ* 1/0» del tutto 9 & pofe il nome a tutte le ah > 
fé 9 fecondo il proprio fignificat09 & nattt^ 
r^loro • ft ferauentura la lingtta tìebraka j 
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fu kpm facile i & la pia conueneuole per 
le ragioni 3 che già detto habbiamo • Del 
parlar (f Iddio fublime&gloriofoyquando fa* . 
rà tempo , che cofaè Dio 9 & tome parla coi^ 
i Profeti fuoiy & come parla loro col mcT^o del 
lume deW intelletto (ilcheè chiamato vipo^ 
ne) fi ragionerà : & credo certo .3 che il par* 
lare di Dio con jidamo fu di tal maniera • 
Quiui dimandò V Intelletto alla Don^^Ua» 
quali di tante forti di lingue foffero lepiuec* 
celienti 3 & degne delle altre i e^cui rijpofe 
la DonT^lla . Gli antichi 3 e più celebri au^ xrt ìtn>^ ^ 
tori fi fono conuenuti in affermare 3 che tre gue più 
lingue fra tutte le altre fono dette facre 3 più. J^^'^c ^^^ 
belle, & migliori delle altre ; cioè la Hebrai^ ^^ **"®' 
ca 3 la Greca 3 &la Latina : & fra queSie 
la Greca tiene principal eccellen's^ , perche 
è più dolce 3 & più rifonante delle altre 3 la 
^ual èdiuifa in cinque forti. In Comune 3 
tattica 3 borica 3 Ionica 3. Eolica : & in eia* 
fiuna di queSle parla la fua maniera digen-^ 
te • La lingua Latina poi è di quattro for* 
ti»Prefia3Latina3Romana3AdiÌìa. Preiìa 
i quella 3 che trouaronp nel tempo di Giano, ^Inguà^ 
& di Saturno antichifjìmi Re d^ Italia: que^ dect^Pie: 
fia era molto mal accommodata 3 come pojjtor^ 1^* 
mo comprendere per le bucoliche y & fctiiK 

B xwta 
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ti lingua fure di Sicilia . La Latina i^omìncìò nel t'emm 

^^2à^n. foiiUadijimtioniiTtoiafomìl Re Uti^ 

Jaminciò" ^^ • f^ ^f^cSìa lingua furono faine le XI U 

tàuole ielle leggi di Solone date ad ^tbc" 

aiefif La Romana comnciòdapoichefwro^ 

nof cacciati i Re da Roma 3 & in quefiafuro^ 

no celebri Ennio 3 flauto» JNeuio ^ Terentio^ 

{.atina. Virgilio , QuidiOi Horatio > Cato > Cicerone, 

Mifta, Bortenfìo f Quintiliano f Cf altri . l4^MÌ^ 

fla per altro nome J^ota 9 cominciò inRoma, 

dapoi che Vjmperio fu ampliato per tutto il 

l^omaiM, mondo y perche habitauano in Roma genti di 

tanti linguaggi , & volendofi accommodarc 

Vvnà ali altra per cagion d* intender fhcorrup-^ 

pero il parlare con Barb^rifmi , SoUecifmi, 

& altre locutioni improprie »C^ da quel tem^ 

pò in poi nacquero le lingua » che hoggi s'vfof^ 

fano m Jtaliay& in Jjpagna, & altroue per la 

gente volgare , & confune . Et fé p^auenfu^ 

ra io non fofii fiata vigilante in dimoHrar la 

eandideip^ del parlar Latinq ^on ogni arti^ 

fido» già I4 lingua Latina farebbe del tutto 

Otello I fpenta • Ma io con ognifiadio» cura» arte^ & 

Ug"*)»^ rfi/fjefii^a moHro (apronuntia delle lettere^ il 

mitica • ' lorofuono 9 Cfgli accenti diuerfi • MoSlro la 

eompofitioneyCfféparatione delle vocali^mu^ 

te if (onfonanti 9 & liquide. Dirnofiro comts 
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il nome è rem dal verbo j & in quanti mo- 
iiil notine h4 da conuenirfì col verboycon quan 
ri Con V antecedente > fon quanti col relatiuo • 
JìimoHrQ ancora la natura^ de ^li j^ttiui » 
Tafiiui^Neutrij Comuni/Deponenti* Trat^^ 
xo de^ Participify de^ Pronomi > & di molte al^ 
trèjpetie di letterate voci:cofa lunga ia vdir^- 
fi tutta. 

Quefif cofe effondo per (ardine dichiarata 
à^fla Don^ellaiella poftgfine al parlare,ripù 
so in vn piacenol filentio. M(t t Intelletto tr». 
godi più oltre fapere^porfe gli occhi alle parer 
ti detta cafa > & vide tutte le fopr adette cofe 
dipinte per ordine . Fide ancora la natura de* 
Inerbi, perche alcuni fìano detti j^ttiui, alcu^ 
ni Paffuhaltri Neutriitnolti Cmuniy& De 
ponenti f De' nomi vide^perche alcuni fono chia 
fnati Propriff altri appellatimi & de* Prono^ 
nth perche alcuni fono PrtmitiuÌ9& ^tri De- 
riuafiui^ perche poi gUT^articipif fono difiin^ 
ti fecondo la difiintion destre tefnpi:Cf perche GraQim4« 
le Lettere fono comp4rate a gli Slemeti* jQui^ «ca. 
ai era dipingo come in Pr i/ciano hauea regna^ 
to gran fe4everfo tal ^onT^ella^ & hauea mu 
tat4 la fua anima per la fama* Quiuift vedea 
VonatOf & jiriflmo^che ^uaft dalle profon-* 
4e faueme della terra haueuam retate le v\e^. 

B > V* 
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tre per educar quella cafa . Jui era Brardo^ 
& Ale ff andrò di Fitta Dei^che quafi haueua^ ^ 
no ridotta tutta la cafa in ordine • 
. L* InteUetto certamente y parte per quetto^ 
the egli haueua vdito dalla bocca detta Don* 
v^tta:parte per quettoy che haueua veduto di^ 
pintoJjoggimfiieracontentOiquanto atta con^ 
ueneuoleT^a del parlare : nondimeno il natUm , 
rale ingegno bjpingeua a feguireilfuo in€^ 
mncìato camino y& anon volere perdere il, 
tempo • Doue voltoffi humìlmente atta Dùb^ 
V^Uay& tolfe licentia, rendendogli immorta* 
ligratie per il beneficio riceuuto . Et cofi fin-» 
^egno naturale yilquale haueua maggior Iw*. 
me che prima, & l'Intelletto^ già fortificato^ . 
cominciarono la feconda giornata y non men^ 
^fpra^ma pur alquanto più facile detta prima^ 
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' si dichiarai come la Logica è il mezo 
di conofcerJa verità,& la felicità, & m<*- 
Ùta di quante maniere fono Icpropolìtia- 
ni Logicali. Cap. Primo. ^ 

J A s s A T A lafeconddgior 
naUi bautndo l' Imelletto 
& ^ingegno /alito gran p»prieti 
I parte del monte , appref- de'Logi. 
1 fo/^ ad vna ■valle , netta '' • 

_ _l quale habitaua gente mah- 

to inganneuole , & aHuta al primo affetto-: 
fur dapoi trouarono col praticare con. quei~ 
ìitt che effa eragente molto benigna & faci- 
le da conuer fare , ancora che gli huomrni fof- 
feto vnpoco litigioft : & veduta fna cafa nit 
me^dellavalle,corferQa quellaj doue troHa~ 
rotto-la Signora di quella terra, laqualeerà 
vna Donzella : ilcbefi comprendeua allafac~ Doozell» 
àa , benché foffe guaita pei- il molto veg-^ '"«'* l*' 
ghiare gran moltitudine di candele. Eque- J^^og'»' 
fiódimoHrauano gli occhi, & la bianche:^ 
H^ ,& la pallide^T^ del fuo affetto . Le "'■' ' 
giunture delle dita tanto erano delicate, che 
nonfitrouoHa a pena alcun fegno di car- 
ne' / tofegU benché fojfero in fMma. cwn. 
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ueneuole di lungheT^a , & di telare affai 
ihelli; nondimeno ella s era fcordatadi pet^ 
tinargli » & diftingtitrgii per ordine • Nel* 
la mano defìra teneua vn faf detto difim^ 
€on vn titolo in lettere Greche 3 chedieeuofr 
no. Vervm et Falsvm. Isella 
finilird ella teneua vn molto venenofo fcor^ 
spione 9& a molti $ mentre efii fi ditettaud» 
no di mirare la dikerfitd de* fiori j & di fiu^ 
targliy con t altra mano faceua nócumentòi 
€ gran danno. Quefla debitamente fu faìu" 
tata dalC Intelletto 9 che tali parole li diffé * 
Ter il gran difio i che tengo difalir dì facto 
tnonte 9 ho prefoil traudglio i che fin qui hù 
hauuto i(S ho intefo del grande ingegno vo* 
Uro , & della vofira pronte7;7;a • Onde hu-^ 
milmente vifupplito > che mi vogliate di' 
chiarore il vofiro principal fine , &vfficio9 
infieme con l'ordine e forma della vita va* 
iira • La Donq^ella dopo vn grato accoglie 
mento I gli cominciò a dire le feguenti para* 
te. Chiaro é che tutto Pvtile ^ & ogni prò* 
fitto è vile a paragone della felicità eternai 
In che co taqud confiSie in due cofe principalmente . 
fitte la fé Conuiénfi fdper y che prima è mtfiieroy che 
M. "^' tMÌmd fid netta dalle cattiue & fdfe a- 
penmi t che in effa fia fcolpita la certe:^ 
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^a delta verità > àtU qual non fi può coa^ • ^> 

tradite. Et ancoraconuieniche in quella fioM 
pidHtate j & If abbiano tadici te morali €^ im- 
tellettuali vinà • Et eerto è j che lo [jfetebiò 
(fé perauentum lo poteffimo chiafnar felie^ 
allora ejjb veramente farebbe j quando foffe 
purgato di tuttele brutture s & ftfjfecehirfi 
fero ùoi in lui forme degne i & belle . Co fi è 
Inanimai quando dalle intellettuati virtà cam» 
feguete morali virtà . Certo è $ che per di*' 
Ringuerefra it brutto &bonefiótfrailvim 
tio & la virtàifra il bene e il male > Pbuoé^ 
^mo ha bifogno di gran cognitione « £ quefìoi 
non può effefftn^à chiaro intendimento ; per 
€ui rabbia la verità fen^a dubitatione , & 
feuT^a timore del contrario* Et io fola fon quel Li Logu 
Ja 3 laquate so difiinguere > & fare diferen^ ^ ^ ^^ 
tiainjfrataveritài&tafalfitdé VoiiCome [l^cUfid 
già difii y io fon caufa delHntenderef Cf tin^ £ti . 
tendere fi èia caufa deWoperare > & quefle 
due cdufe congiunte fono cagione detta feti-' 
eità . AdanifeHo è ^ cb*io fon a^buomo rum 
Jbtamente vtite > ma neceffaria • Vero è 9 che 
V noflro Signore ha creato tante buone digfo* 
fitioni i intelligenza $ che alcuni veggono 
la verità facilmente fen^^a alcun artificio o 
dottrina; mafetartificio iui foflèi f atianoeSl 

JJ 4 fotnW 
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Compara fcmiglianti a vn'buomo di granfot^^UquàU 
^*®°^* fma pietre in cimad'vna torre f opra ìefue 
jpalle: & dipoi efiendogli aggiunto Vartifià^ 
"delle machine, di alcuno iiìrumento atto a te* 
isare in alto', molto più leggiermente porte- 
rebbe quelle pietre fen:(a comparatione , & 
<on minor fatica • Jlftmile accade, quando io 
*fopragiungo aW intelletto bene di^oiìo : che 
■ijuello che egli con molta difficultà y & fru 
molto tempo faprebbe > per opera mia fnolto 
frmtamente , & facilmente apprende . Io 
fonycomeilpefo yColqualefi conofcono le c(h 
'{e granii & leggieri . ^yfncorafon > come H^ 
nea, & la corda del Geometra , con la quale fi 
tonofce la dirittura, & iSiortura delle /£- 
^*: ■■ fiee . Et hai afapere che io fola notifico le 
' cofe incognite . Bifogna certamente , cht^ 

^ Ihuomo fappia ogni cofa : anco le imagi^ 

nariè per definitione , o difcrittìone , & le 
affermatiue , o negative , o dubitatiue con 
argumentaiiùne fiUogiSìica . Et ti voglia 
mettere quefìo in pratica, acciò che me** 
-glio tintendi . Certo è , che la moneta può 
^ffere fklfa in vna di due maniere : cioè ù 
perla materia , o per la forma , la materia 
è il metallo 3 delquale etUt è fatta : la for^ 
miilcugnoi & UHampaJua. Cafiè 
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tìellè argomentationi , GT ragioni , in<be gli Argomeii 
huùfHini contendono y che molte volte pecca^ ^^^^^ 
no nella materia del ragionare y & alcuna^ no pe^a^ 
volta nella forma • Ri^fe l'Intelletto . Io rcé 
vi fupplico y che più apertamente y & con^È 
più parole mi vogliate dichiarar quefio , & 
come fi conofcerà a diSìinguer fra il vero , QT 
ilfklfoy & a difiinguer l*uno dàW altro* Que»^ • 
Sìo vediamo nel raggionare > come fi cono* 
fiey quando pecca nella materia y& qui^o 
nella firma . La DonT^ella rif^ofe * Du^^ ^^^, fin' 
ni principali fono i mìei y il primo fa fape- Jéna^f^'' 
rè la verità , il fecondo è poterla manifefta- giga , 
Ve a colui y che non la crede , e per tanto ho 
^difiinta io le ragioni 9 & il valore di quclte^ 
fecondo il predo y C^ valore delle moneti y le 
'quali fono in quattro differenT^e generalmen^ 
te . La prima differeni^ èy che fi a di oro Diffcren- 
*puro fenT^a miftura alcuna y & tenga la far- 2* nello 
ina y & conio vero ; laquale effendo alla pro^ «monete * 
uà del fuoco y non peggiorerebbe in alcuna^ 
Inanierayfiefi perderebbe nuUa della per- 
fettion fua • Et iti queSìo modo non dubite- 
rebbe di effa niuno , ancora che in quel nume- 
ro vi foffero di quelli y chenioltó poco inten" 
dono . La feconda differenza delle monete è y ' ' ' 
€be fianodioro > nmd)C b^m^ !un^^^ di 
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tega i laqude non conofca jfe non alcuno j che 
inolio inundài e quando ft ponejfe alla ptó^ 
uadel fuoco fi notificherebbe queldifeno^ La 
terza diffeten^ èi che fiala metà di oro , & 
t altra di altro metaÙo $ i quali fiano in tal 
maniera fofiHìcati $ che potrebbono ingan^ 
nare molti di quelU j che intendenti non fono. 
La quarta differenza è » che la. materia foffe 
tutta di bronco dentro e di fuor a fintai vMf* 
' ya dorata &fofifiiCata y che poteffe ingan^ 
\r molti non intendenti i & anco alle ijojttè 
per poco auertimento l'intendente • Diffca 
r Intelletto • A che propofito hauete ifoi que^ 
fio detto i che meno bora intendo i che prima Ì 
La Donzella althora difie * Vn gran fecreto 
ti vpglio fcoprirè nella dichiaratione deWe^ 
fempio fopradetto > & con queHo di gran nu" 
uolii ^gran parte del monte , che tu defideri 
di falire , ti i/erri dif coperto $ & molti ofU^ 
cali 9 C^ impedimenti faranno rimoffi datCm 
Torniamo (diffe V Intelletto) s'egli vi piace^ 
atta dichiaratione delTefempio . Rifjfiife loLs 
Donzella» Quel $ che gli huominipgirlanoi0 
pigliano permeZpda prouarequel chedico^ 
no inelle quattro maniere già dette fogliono 
Pro^£' n^fare : &qué^ mezf fono chiamati propofi^ 
^^* tioni j ^ fono proprio j come U differenze foj 
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Radette de' danari . La prima differenzia è di 
ijufelle^(luali chiamano primi principifiejpe''' 
rimeniabili § fenfibili s &fiimofi j & quelli» 
che iéngònó in pronto i fne:^i delle toro proue : Diuétit 
i primi fono* come quefii. Che tutte U cofe iH- ^oni dig 
tegré fiànQ maggiori della lor pane $ e come ^^^^^^ ' 
quefiai Che duefianopiu dtuno$ et come què^ 
fla . Due cofe eguati in ima ierT^a > fono anco 
eguali tra fé i E^erimèniàli fono quelle i che 
fappiamo $ perTintendimtHto & pèrilfenr 
fó % oueroper altra via certa : comefappiamo» 
cbeH fuoco è catdo$ & P acqua è fredda, & co^ 
mefàppiàmoychelacaìiditàapreiecofei & 
il freddò te riflringe: &fappiamò^chèilvino 
imbriacàcùluii chéH beue difokercbio iC^at-* 
tretqfefifnili fenfibitiiCome è a dirt,cheU So^ 
te è lucido e chiaro^ cbé^l mete è dotce, & taf- 
fentiù maro • Fàinoft fono quelle > delle quali ^ 
no dubita vetuno,€$ tktii conùèngqno in affeìt 
mare il mède fimo: come è à dire ^cV egli fi tro^ 
uavnaTrouincià detta Egittùf&vnà Città 
chiamata Romaypn^atttaPàrigiyvn' altra ^ 
negia: taqualfàma per tati tèflinion^ è diuut 
gàtdiche non dubitiamo in niuna manierarne 
a conftffnàf la affettiamo altra proua. 7erà 
i/ogliùichefappii che vi fono attre propofitio- 
nh ùcrtdibiti, ó opinàbili^ UqhoÌì fwo^\in\V\ 
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alle fopradette ; perche moiri le affermano cù^ 

fi: come è quefla , che habbia a ejiere il dì del 

giudiciOi la tefurretion de' morti: lequali non 

^ ^ fono nel numero delle altre: aw^i fono elle rriùl 

* todiflanti: percioche le prouejono molto dif- 

- ferenti. Le propefìtionii che tengono confec^ 

le proué > fono di queHa forte j che tutto il 

Triangolo tiene tre angoli i & fono eguali a^ 

duo retti i & le linee menate dal centro aUa 

circonferentia fono eguali . Et che cinque fo^ 

no la terTia parte de' quindici ^ o la duodecima 

parte di fé fj anta j &la ventefima del cenio^ 

& la centefima del cinquecento .* QueHepufi' 

^pofitioni già dette , eccetto le fumoir che conm 

fi/tono in openione f€n:(a proua^ tutte cagia^ 

nano conclufione vera di neccffìtà 3 & il con^ 

irariofaràfalfùj & impojfthile. Et queStè 

Quello, vfa la Geometria j'& P j^ritmetica j &iiL3 

chcja di- Muftca^ & Vjlfirologiaper la maggior pàv^ 

moftratio ^^^^ i^ Filofofia naturale , & la Metafi/h 

'ta: & queSìo chiamano dimoHraticne» Et 

IctfudvtUità è nel cercare certe^i^ di verità 

fenT^ dubbio del contrario p & con certifica^ 

tione s che il contrario è impoffìbile i cofi c&^ 

'me è la verità y cheHSol fta lucido 9 il cielo/ia 

incorruttibile > e il fuoco fia caldo ; & impof^ 

ifibUenatmidmàttf^i cheil^^l fta ofcurp ^\il 
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cielo toYtuttibile j il fuoco freddo , &è M'^ ^ 
Cora impojfibile > che dne nonfiano la metà di , 
quattro > & dieci non ftanola metà di uenti» ', 
Onde egli è da fapere, che per fimili proue- 
non è duhitatione alcuna , eccetto appo coluiy. 
ilqualenonènelgrado degli buominiragio^^ 
neuoli : & chi nega quefte cotali proue , an^, 
Cora concede appo glihuomini faui y lui non \ 
effere huomo ragioneuole . Et queiii princi'-. 
pijfono neceffari , incorrutibiU^ & eterni^ & . 
non fi pojjono negare per alcun méT^: che 
implicberebbono contradittione . Niuno può . 
far 9 ché*l cinque nonfia la metà di dieci, an^ 
cor che Dio il pojfa fare . Co fi come non può . 
riceuerela creatura di effere Dio j ancora che £ contra 
Dioilpotefie fare : & quelli ^ che ilcontra* c^rjftìaaa 
rio intendono , meno fono , & più baffi ychei, ^^\^J^ 
bruti irragioneuoli , perche quelli feguono la v ce fciocca- 
lor natura i equeSli la loro peruertqno: &. camétc^ 
Contradicono lo effer huomini ^ che participa-, ^^^^o nel 
no di ragione . £ quella maniera di prqua è f "^^^^1 
affomigliata alla prima del danaio j nella, saturale. 
quale non eramiflura alcuna , (Sia feconda 
maniera di propofitioni fono chiamate Maf- , PropoC - 
fime ; Uquali fono manifeUe i e conceffe per ^^^^* . 
iutt' huomo . Etifemplici dottori di leggi pen Mafluae «» 
Jknik 9 che nonfia m queU^éMi^ >C^ che ^\ci^ 
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f^Q fifnilialla prima maniera: benché fia in^ 
quella alcun pi f dolo dubbio : come quefio ^ 
fhe Finnocente non dee effere punitolo la gin 
Sìitià effere neceffaria3& la ingiù Sìitia biafi'- 
nteuole . St , come quefia ^ the in fra VhuofMh 
^ la moglie non ha da effere congiungimento 
publico nell'atto del generar e • Non è dubbio^ 
fhefe Dio creaffe bora vn'huomo faggio 9 €f 
npn hauefie hauuto famigliarità con alcuna 
gente 9 e^li dubiterebbe perche vn membro 
più fi haueffe a coprire , che l'altro, & perche 
pna operation pifi doueffe effere occulta 3 che 
V altra : & non dubiterebbe , cbe'l tufto inte^ 
rp foffe maggior della fua parte ; ne che due 
fofiero la metà di quattro^^dunque nefegui^ ' 
tat che qUeS^è n^nfopofimili a quelle proue, 
^hefe fimili foffftp j non fi h^uerebbepiu duk 
hip che di quelle ^ mah aiutata a crederle In 
confuetudine 3^ Qf la vfan^^a di quelle > & an^ 
torà aiutano i propri/ cofiumi > & tafnore 3 it 
titnpre , p la vergogna : & quefia maniera 4i 
proppfitione fi ufa nella Filofofia morale • 
Quefip ip ti dico % perche quando falirai al 
ponte , entrerai nffla SiauT^ della Ragione^ 
Ragione laqualeè ilfineSffirhuamp. Conòfci quefia 
p li^ $ne maniera di parlare • // Sillpgiffno 3 che di tot 
^//•*w- profofmonefifa , fi chiama Dialettico : UL4, 
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vtilità del qnfde è (onuinfere il prefontuofo ; 
ilqudefi penfauafitper^ . La feconda vtUrtà 
èinfegnafeacolHÌ%€henims4»ndiicendolp(t 
quefla Ofetialmenfe ; nella quale fu nudnto^ 
SffenjaeJJenneceffarie da confxderle. £t 
tofi lo andiamo fortificando > injfino 3 cVegli 
ha intendmen$Q per faper^ quello $ cheèvim 
vita affolutam^te & fen:^ condmpne alcu'^ 
na, & quello 9 eh' è verità inoltra maniera^ 
& la verità in quefio modfi è comparata aUn 
feconda fpetie del danaio 9 nella quale era vjp 
poco di lig(t 9 che non la conofceua $ fé non ah 
lui 9 che è molto intendente • La terT^manìe^ Propoff* 
ra di propofitioni è chiamata Recettahile ; & cionjfte. 
fono quelle 9 fequali hanno dette quegli, che ceoabiUt 
fono ripHtati Sdenti huemini $ ^ pienti 9 
quando è chiaro che Santi fianp terdilau 
deuole vita $ &fono ricetmte per^edenT^ fU 
quelli , In queflo mede fimo gradg fono le prò» 
pofitionide gli accidenti comuni p che tengo* 
no prpua per congettura y che fifuole cefi cqu^ 
getturarcf SicomefonQ queiìe» che chi va 
di notte $ è malfattore : & qu^Ua donn^ > che 
va molto adorna 1 è ainlterd ; colui y che 
accompagna il mio nimico > è nimico mio • 
Certo che quefie cofepoffono co fi mentire > c(h 
me ejier vere; che quegli 6«oinini/foJ[bw\>«^ 
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uer detto alcuna cofa con buon ^elo per ritprm 
le genti a ben viuere: la quale non è verità af 
folutamente » & ancora alcuna può andar d 
notte per fiir e alcuna opera di pietà 9 &pHi 
accompagnare il mio nimico per ridurlo a bm 
na pace j & amiSìà . Etpuote alcuna mogUi 
aàdobarft per fare 3 cheHfuo marito fi rimana 
ga di peccare con altre donne, per altro buoi 
fine . Queiia maniera di Tropofnioni è tra 
nata nella cafa di mia Germana , cioè Rheto 
fica • // Sittogifmo compofio di quefle è chio' 
Sillogir. mato Rhetorico j perfuajorio : la vtilità dCi 
m9 KhQr quale è per ammonir gli hnomini alle attiom 
toucob -pìnuofe , & a rimouergli da cattiui defiderj 
'• Perqueiìoèinpredicationei& in legge. I 
molto fouuiene a queSli la eloquenT^ » infi 
me con i geSìi > & con la vehemen^ di coli 
che parla , Et quefla terT^a maniera è para] 
nata alla terT^ajpetie del danaio: ilquale 
la metà di liga • La quarta maniera di pn 
ptionifono tutte fklje » ancora cbepaiam 
te vere per ragione della imaginatione : / 
quejla 9 che di là dal Cielo fia vn corpo 
nito , fia tutto vacuo : & come quefle 
non fia alcuna fofianv^ > che non tenga i 
jQlte ile fono /alfe, & male imaginatio 
pojfono riceuerc altro fentìmento /mfi 
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Fintettetiùle ^ofifiHnga per foi^a della de^' 
motififatìone. Et diquefia forte yi fono altre 
propofitionh che /anno penfare quetloj che gli 
huamini fanno totalmente effcre la verità. . . . \ 
Onde mmue timaginatione a queSlo fint^ 
Tbuomo 3 e bene confiderà in effi . Sì come ^ 
queflo n Mta tuo fiateiloy quando] gli vien 
fatto male, o quando gli vien detto male . jil 
primo guardo pare effere cofa ragioneuolè^ 
che [bucmo aiuti il fuo fratello , quando gli è 
fatto male : ma fubitopare, chefia ingiuSH^ 
tia 9 quando egli mede/imo foffe il fattore dei- 
male . Et quefla maniera dipropofitione con^ 
uiene alla SofiUica y e tentatiua : della quale 
è conofcere quelli , che vogliono effere iflima" 
ti in appareuT^ molto piu^ che in fattile deb* 
biamo guardarci da quelli • Queflaè Ig quar^ Da chi ci 
ta maniera del danaio : che lafua materia era dobbu .. 
tutta fàlfa , & però la forma era molto finta. ?1^*'' 
Uai veduto qui la dichiaratione deWefempio *"^-^ * 
quantomifterio tiene dichiarato » & éfperi-- 
mentato: & già tempo è, che continui ilca'- 
mino per te comincìaio : perche noi altri fia^ 
tno come i lauotatori, i quali con gran tra^ 
uagli e fatica feminano ilgrano $&i Signo^ 
ri 1 che in ripofo fi Hanno , godono le fatiche 
dé'poum lauoratori. Dette ciueSie ^aYoU> 

C 11^ 
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r Intelletto mirò alle pareti della eafd j &.i^ 
de tUpintiifibricatori di quella i ini Uefeth 
Ariftotele rUà^ &fottilitidi Arikotele % iui erotici 
^^ > ^ predicabili di Porfirioyiui il trauaglio di Bo€^ 
^^^^'^ * tìo Seuerino > iui il modo delle argomemaiió^ 
ni $ & lefue ^etie » Cf figure d^inte , iui le 
tegole de i SiUogifmi i & confequentie % imi i 
luoghi deW arguir e % iui la maniera del diffi^ 
nire 3 & molti nomi d* innumerabili autori « 
Et con queSìot Intelletto tolfe licentia » & 
t ingegno naturale già teneua gran parte di 
lumesinguifache pareua già U lume chiaro: 
h^che del Sole f offe priuo • Et videro comf 
già erano vicini al monte; & andando 
a lento paffo per vna valle affai 
diletteuole j vennero aOa^ 
, terT^ cafa 3 laquale 
era molto vici^ 
na:6tfen^ 
Tiatra- 
uaglioy & molto tempo » pieni di 
gran confolatione $ accre'- 
fciuta loro da diuinfà 
uore jcamina^ 
muHh 
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tella Rhetorica* & de' Tuoi inuentori, 
6C dei iaomoio, &C fuariilità. 
Gap. U. 

ìINdahdo per qucHoca- 

I mino, tùn grande aUe$Te^- 
T^perueaimmoadvnavii- 
iaadornadimaraitigliojoaf 

I tifiaoilecafedellaquatepnt 
fantuofe erano neU'apparg- 
ideile pitture acàdeotali, che de gli iatrin- 
à fondamenti principali . Et entrando in 
ut fala moUù bella , vide l'Intelletto vna 
fonT^Ua > lacuale ben che non foffe d'inge- RLetarì. 
IO tanto acuto , &fattile,come era lafecon- «» • «fi" 
tiaoadimeno era eUa di gran lunga più ap- F'°P'>^ 
vrente, coft nelgeSio del volto,neUa fifiono- 
U, eproportiondella perfona, come nella 
ccbe^i^a de i panni, di che era vejlìta, i qua' 
aS'occhio erano fopramodo rìguardeuoU , 
capegli parevano oro diSlinto , & dijpofliin 
dine molto conueneuole. Fn fai colore in tut 
I U faccia , ilquale non fi conofceua dalla Un 
' t ft foffe rofato , o altro colore peregria o ; 
ktripiardandolabenda prejfot la maggior 
medelalttre erafintO' TuttrtMÙtefu^U 
C * 4VÌv«- 
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di quefiaVonT^lla erano tanto dolci &dilet^ 
temli » che ananT^^duàno il coìlMne humano ; 
officio 31 ^^^ ^^^^ faccua vn gefio tanto eueffiuo di 
Khetore . àUegre's^ i che patena chela cafa rideffe , 
& alle volte nefaceua vn^ altro tanto turba^ 
to, chetuttitremauanoitmanT^a lei: alcH*^ 
na volta lodaua alcuno y efaltandolo fino al 
Cielo : & altra volt a lo vituperaua % abbate- 
tendolo infirmo aW ahi ffo : quando ci facea crt* 
dere vna cofa , & concedere ejfere buona > & 
quando ce la faceua venire in faftidio > come 
tnaluagia. Nella man deSìra teneua vno Scet 
tro a guifa di Reina . Nella ftnifira vn libro 
ferrato y nel lembo della vefiahaueua lettere 
Grece y & Latineyche diceuano . Ornat vs s 
pERsvAsio . Coiteicon debita riuerentut 
' [aiutata i marauiglioffì F Intelletto della mu^ 
tation de igefii, & della fors^ , & efficacia^ 
the lafua eloquenT^a teneua • Cominciò apar^ 
lare molto humilmente in quefia maniera^ ^ 
La fama delvoflrofaperey& lordine delprin 
cipiatOi camino , ne ha condotti in queSìa coU" 
trada da noi non conofciuta, doue voifete Rei 
na : & del frutto > che infino qui habbiamo 
raccolto nelle paffate giornate » ilfupremo da^ 
tote del tutto (perche gli huomini non fono 
f ufficienti) ne/ìa buono remuneratore . jHo^^ 
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r4 cm fa fiduàà della benigniti vofira noi 
i^UMùjCLVùi dinmndìmix^ual fia Foggetiùé 
e' L fine della voihahabitatione principale-: 
& quale è la eagiane deUe attorte vofire mu^ 
tationi. La DMT^Uajdapoi che effi tacque^ 
roy principiò a ébtirKtal forma» Fetgognaè» rergognà 
&nondipocontpmentoalPbuomoyJofcbifar'' àclì hiio^ 
fi di noncùnfeguisse^letofe debite alla fuana- mo quale 
tura per tenia delU4icconentifa$iche:& non 
appartiene a cno\gineròfo » & d'animoforte, 
lafàare lecofe incominciale yfellfine di quel- 
le è vtile&bowfiQ; e ficome veggio icbe'l 
fH>Hrodifio è ordimuoper comprender la per^ 
fettiane a noi altre concedutaicàsi inhumani- 
ti 9 & crudeltà farebbe a negate l aiuto ow*' 
ueneuole a cofi degno camino • Ben credo 3 
the babbiate vdito dalle Signore mieforelle 3 
tome per neceffiti j & profitto fu dato il par^- Tetchc fk 
larealThumo: pbefe'l parlare non foffe^^ J^^'^'^K' 
perauentura farebbe impofiibile hauere co^ Imomo.* 
fii ben ordinata fitaglihmminiy ne ejfo mede^^ 
fimoihauerebbe l'amminifiratione delle co^ 
fèneceffarìe : petciochcy quando cefi affé aU 
ubiamo la potenT^a d'inuefiigare ilfuo cuore, 
cefierebbano nel mondo i configli > per liqua^ 
Ufi ha il modo del viuere dipinto per ordine t 
cefferebbe efio medefimo di /co^vùe i lev(t-^ 

C 5 ù>«^ 
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th cejferebbono IccaufedegHariificij » e que^ 
ito mtiefimo mn pQttMewmnicate i fuoè 
ptn fieri con U genti • ^erderebbifi il mtde^ 
fimo frutto della fi:ien:(a , che per via di pà^ 
roles'infegna, & ancora cefferebbe il éilet^ 
tocche le genti prendono dalk dolci , €f Joofì 
ui parole . E 9 the è più 9 fi perderebbe la 
vtilitàdellaperfuafione jff'amtnaefiramen^, 
to y ilquale è di tanta virtà^ & efficàcia > che 
quando fi perde ffe j meglio farebbe alla bia^ 
mona natura , che del tutto mancajfe > e fojfé 
Vtile>clie Jpenta. Quanti buominii'& donne habbia-* 
fegue dal. mo Veduto per ammaeShaméntOi riprenfio* 
laRhcco- nedialtrui^dellavitafoT^p^a^ èrcattiuaef" 
Jer fi ridotti» &riuoltiaUavirtuofa3 & ho^ 
neiia i Quanti liberati dalla vile» & sfrena^ 
ta cupidigia della gola j & della crudeltà » é^. 
brutteT^T^a del latrocinio^ Qt^ti ritratti dat 
^ ' Uinfame tirannide deUaluffuria ^ Quanti- 
ripre fi dai feroci f & irregolati mouimenti 
deWira i Quanti ritrai dalla vergognofa., 
timidità ì Quanti diauari diuenuti liberai^ 
Hi E tutti queiìi fono tirati dalla for^^a del^ 
la eloquen^^a y facendogli paffareauanti il 
difio deU'honore j & della fama , dimoHran'^ 
do Uro danno del dishonore > & della vergai' 
gna. E^giaquante battaglie, nellfi quali jta^ 
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jpetféM pericolo 9 per me furono acqu^afeì 
Che dirò io i Tanta è rutiliti del beh pdrU^ 
re nel mondo y the fignoreggia i tuofi feroci 
degli b§mmini , per inbumani e crudeli $€be 
effifitranino. Qjfel^chetudifideridifape^ ''^ 

re delle mutazioni mie $fappi 9 the neceffarie 
fono i&le caufe nelle perfine 9 nel tempoi 
HSr uelteMcafioni non fono vguali» Epertan^ DiftlotiS 
to alle perfine religiofe non fi conuieneHpàTii^ '^^/^^ 
lare$ come afecolari: ne a potentiycome apri^ ^^ 1^ 
uatir neagraui, & di autorità con parole mo , cda 
bajfe epkbeeé E parimente nel tempo deWd^ tempo a 
le^Gi^ifion dobbiamo mefcolar parole 9 che <^°>F^ 
mouàno a pianto 9 frattempo della trifleT^ .' 

parole giuocofeyne cbemuouano a rifo^ne 
meno nelle caufe bumìli non dobbiamo afi . 
pillare 9 come^nelle grandi 9 ne habbìamo- a 
fare tali ^gefii nelle cofe fredde » & timcrofe^ 
comeneUe belle, & diletteuoli, nefomigliàn^ 
iegefh nel lodare 9 come nel vituperare 9 ne 
tale nel minacciareiquale indimoflrarlapro'' 
prUamcitia* Etquefie maniere tutte fino 
dActmfiderare con accompagnar parole 9& gè 
Hieomtenienti èia belle^a » & corrijpon* 
den^adelprincipioi &dilettation€del me^ 
7(0 9& daU^ affeguimento del fine. Et per tan^ 
tofii necefiarieper k cofe già, dette ^ che C fea* 

C 4 Vita- 
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bitatme^ & cafa mia fi fhcejfe nel frefinie 

luogo* Che eglinon farebbe buono % cbe'lfi^ 

uio y & l'idiota hauefiero vn comune modond 

Il dotto parlare . Ne farebbe boneiìo » chegUfèareti 

parlare di delle fcien7^%degnif Opra ogni gemfmt/foffàfù 

""^" '^''"^' ^' «wVwr pre7;p^per le parole de'vd 

4iou. ^' gar i. rincora per quefio non follmente fune-' 

t' *' cejfario il parlar fetreto i & non comuneuùle 

\ al volgo 9 ma ancora fu neceffario occultare % 

^ Scoprir quello con fintioni$ e diuerfi modidi 

\ parole y & figure: &.que9o nonfolumenté 

j f . hanno vfato nel facro fernione i Tròfeiiy & 

fàpienti ; ma ancora quelli » che defideranmò 

1 fegreti ^ì nafcondere i naturali f egreti a i pkbei i 

fo""^da i ^^'^^^^ la gente penfi , che infra quella lette* 

ÙLvd nafco talefcorT^ fecca non finafcondi alcuna doU 

£ al voi - > C€7^ di molto diletteuole grano. E per tanto 

&. fi^nno parole di quella; maUintentionedtf 

famèdicontrariaopenUme . Quefiobauert^ 

do finito di dire la DonT^ella , fi tacque :'&. 

r Intelletto volfegli occhi dritto allaprima^ 

fàccia della fda, €^ vide dipintigli edificato^ 

ri di quella villa, & i progenitori di quella^ 

Rhetori, DonT^ella. I primi erano Gorgia, Hermìt^ 

gora, & Demoflhene primieri auoli , Gfl»* 

bif^tori di quella terra : neW altra facciata 

Sìauano i Latini principali i Marco Tulli 

ìlc^uaLt 
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ilpi4kfomisliauaalla^on7^Uafnucbed» Oratoria 
^uM^aUro • lui QiHfiùliam coperto di tma ^ 
imitine di verità » che facilitaua i cardmi 
delUt cafa 3 & dona ilvero modo delfaper 
pai^ nelUnguaggio deUa DouT^Ua. luiSi^ 
^acbo% €r 7 lima riUretti in pgrolCfUia mol- 
to abondanti infententie • Ini i canti di Sido'^ Poed. 
niadi toftta doUe^i^a 9 che egli patena vn 
hUnco agno fra tuuigli ivcceUi carolare . lui 
ilPoemar&aifioridùJiilidi Virgilio tanto 
eccedeyaktùmamentOf & eccellenT^ a gli 
altri canti 9 cbefomigliaua^fra gli ycceUi il 
papagaUp^adorno della m^giùraxvs^a dèHe di 
pime penne • lui il eopio/^mo Ouidio » col 
giudiciofoJJoratio faceuano di fé belliffima 
mofira^ lui la parfimonia di Salluflio > & Va» 
bùndami^ di Tito limo di pari feco giefira* Hiftorici, 
uano, & nel mancare dieffiy ,paruè la regio^ ^ ^^"'* 
ntdt gli eloquenti padri fSclifJe maggiore • 
lui Lattantio 9 che parue tratta/fé la genera-^ 
tione dé^pajjati Dei per gli errori de* Genti-^ 
li a tal che fra loro fembraua yn' altro Dio 9 
eciìsdendo nel parlare non folamente la co^ 
marne 9 ma ancora labumana maniera » & 
quantunque ùii foffero altri intitolati i quc" 
Sii pareuano effere di piu: illufire fama . Et 
dall*altra parte fiauano dienti i tre %fx^^\ 
■ 'i dtVU 
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"tw glene, delle canfe. Deliberamo/Demofiratìuo» GÌB 

ri deile^ diciale ; col Deliberatiuo ^ Sua/ione > Difiu^ 

^^^* fione 3 mie } Honejlo: erano con Ufuafiontf 

poffibiUy Jperan:(as 6f timore con U difiiéh 

fione . Con il DimoHratiuo la laude 3 &" U 

vituperio • j^iui era il doppio flato delia 

caufe > & le cinque parti della oratiane • lui 

Vefordio y che inchinaua F animo alla benettfh 

Tatto qU lenT^a del recitatore . lui la narratiua j thè 

lo , ch*ap. f^^i^ iff cofe per ordine dicbiaraua. lui l^afgt^ 

air orato- ^^^^^^^^^^ > ^*^ quafifofleneua tutta la fifif^ 

re. :^adellaòratione . luiìaconfutatione 9 iulls 

conclufione, nella quale tipofauanogUanim 

dubbi neirajpettarla . lui la caufa honefia 9 

alla quale fhuorìua il cuòre fenv^a più afiet^, 

tare ragione • lui la caufa ammirabile » neUs 

quale gli animi de gli auditori flauano alie^ 

nati . Jui la caufa humile , laqual meno fU^ 

maua auditore . luì la caufa dubbiofa > tUÌb^ 

quale egualmente era la fententia fra odìét 

er beniuolentia , btutteT^, & honefld . liti 

i Sillogifmi dHnduttione ragioneuole y iqtudt* 

preuakuano nel genere delle quiUioni. Jui'h 

fióri di molti ammirabilicolori • lui lafiirpif^i 

■ doue fi foudaua il parlare; infra lequalierd* 

afcoftatfna gran moltitudine di glorioli 9 d^. 

warattigliofi fegreti •• lui i generi delle qtti^. 
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ni. lui Ucotulmwe, the ccnftderaaa le 
i& i luoghi i& il tempo. Juiletrema- 
vdeldire. Jut ì vitifdeue letterejagiun- 
ide' Fetbi , te figure delle parole , ideile 
rcir^e. lui tutto quello, the conuetiiua a 
fofìoy& ornato dire. Htiuendo l'Intel' 
6 mirate quejìecofe, cmcbiedere burnii' 
ne licem^a , fi commiati dalla Donzella, 
naie Cefortò a f altre infino alla eimadel 
ite.- &auuifollo delle fae altre quattro fo- 
e» che là da luifarehbono per via rittotta~ 
lequidi confortò a vifitare, Cf a parlar (09 
t, O Ucentiolloi 

U' Aritmetica > deTuoiinuentorijVti^ 
Jità, modo, ée altri fecrcti. 
Gap. Ili, 

. AssANDo gta,&tf*' 
uerfando quefio fentiera > 
vennero in cima del mon~ 
ìe t doue fi eominciaua va 
molto marauigliofo carni- 

^ noiilqualeloconduffe ad 

luogo di caie ,&advn pala^^zp nobiliti- f^"""* 
V Cfatla porta della villa trouarono vna perl'Atit. 
«f^BWi <^rfpK((,D'om;e[U)4eUa.cvtta- tosòs».. 
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k non o§ìante che le membra coprijjhro bai 

tofeminUe;pareua infra quelli nafcandere^ 

euore di molto aitante & ingegno/o perfom^^ 

giù . NelUmano defira teneua vn vncino i 

ferro > nella finiSlra vna tamia imbianchita 

nella eflrema parte del veftimento erano lem 

re Greche > le quali dimenano • Fak t £ t Im 

Proprietà PAR. • Mia quale andarono con grandifjim 

dell' Arit- allegrcT^a y domandandole la proprietà , e i 

"^*"* caiifa della fuahabitatiotie* Quella cominà 

dire le fequenti parole. QueUcie è neceffari 

&gloriof0i fonte &principioy di donde tu$i 

i beni procedono > tutte le cofe ha fatto in nu 

Tutte le mero, in pefoy & mifura. Et tanta è la profon 

cofe fono dità,efottiglie7^dellaintentionedi^fi 

fatte in or parole , che rari intelletti d'huomini fono ba 

ta^^u! fi^^^^ ^ intenderle, per effer radice, & fonda 

mento principal di tutti i faptri . Che le coj 

cotnpofieperilnwfàeroypefoy &mifuradegji 

elementi , che iui entrano per quelle cagioni 

fono difiinti in diuerfi gen eri di ejjere • IlìÌ0 

tare , & in fonditore delle forme dona y !É\di 

firibuifce a quelle fecondo la dijpofitione > (9 

habilità della materia , ne è atta a riceuetx 

col mcT^ delle cofe già dettele queSla è la ca^ 

fa effici€nte,& materiale yper che vna cofaèai 

borej £f l'altra è pietra, e Faùra è animale d 

•una 
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vna^eciei& l'altra di vn'altva^Chefe la ma* 
teria, di che fi fa la Rana s non tenetegli elc'* 
menti numerati , proportionati 3 & pefati 
per certo numero netta natura intefo y mai 
non receuerebbe la fomìgliante forma : ff 
coft delle altre cofe continuate generabili'^ 
& corruttibili • Et nonfolamentèin queftcj 
cofe già ìdette fon'io necejfaria 9 ma ancora 
nel fegfèto del mio cuore ftanno mirabili Cf 
marauigliofi fegreti ; percioche per me fi 
comprende il numero delle lettere y delle qua* 
li fi conflituifcono > &fi compongono i nomi 
di quarantadue 9 & di dodici y & di quae^- 
tro lettere 9 per la pronuncia delle quali fi 
trouano marauiglie 9 chePhuomo non è atto 
ad ejplicarle . Che in me è il conto di Oama* 
turia 9 ilquale numerarono i Mecubalini : & 
in me fi troua la profonda fciens^ della Ca^ 
baia : nelle quali è gran parte delle prof etie • Cabali ; 
Chi potrebbe (piegare i miflerij che giaccio'^ Vtiliii 
no ne i prof&iidi fenfi delta intelligens^a deU che fi ca- 
le facre lettere nel computaredé^ conti i Cofi «*no dal- 
neliafatrica delle cofe 9 come nella di fofitio* rAritmc 
ne deWèrdint del mondo 9 & che nel primo li^ '^ ^ 
bro del Pentateuco fi contengono > & nel un* 
werode ifei giorni é^ opera ^ ^nelfettimo 
di quiete ? Et negli anni deUxviu^ii c\udlH 
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che furono neWeii primiera » che nel / 
libro fignificano gli anni de^ feruitij pa^ 
£gitt0 3 &i quaranta giorni del digl 
Mosè perriceufte laiegge, cbefign, 
tonto de' dieci eomandameti morali^ & 
to tredeci cerimoniali : & cofi ne gli a 
bri: come il conto della Pafqua s&iG. 
96' libri de i Trofeti ejjer trouato • i 
€onto(icontienenelpo7^o profondo 9 i 
ftgiUato , & ciò eh' è efficiente a bere 
tanto difficile da comprendere . Che di 
tanti f egreti t quanti il creatore ditutt 
fé in me fola ponere volfe i Che fé gli l 
ni fofiero fofficienti a perfettamente 
dermiifaprebbono effi la virtù di tutte 
be dei mondo : che fi come habbiamo t 
Veilita ^l ^^' libri antichi di j^ttaloy e di Cicinn 
rAritme- megifio, e Zoroaflro, le foglie di tutte i 
tica . befono lettere 3 che ditnoHrano la virt< 

radici di quelle: & coloro» che efercitai 
mofuo infaperladiUanT^ > che è doli 
al Cieloi & quanto è da vn Cielo aWah 
la differenT^ che è fra te Sìelle, & il n 
di quelle fenT^ dì mciciò non lopotrebl 
feguire « Ter numero fono legati gli ele\ 
& le coje naturali* Sè:(a di me le genti 

prebbono le operatìoni de'gU antìchh àt 

X\v 
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à Utrafgù no domina^ & efempio* hfùU fQfr 
- to I temph ifecolh le gfnerationh Feii^i m 
nh i mefit igiomh le bore, i mmenth i minn 
ih & i punti* Que^o fornito di direj Intel* 
lett0 vide Pithagora^ & Nicomaco Greco^d Fllofbfi. 
jlpulegio » & Boetio Latini progenitori di 
quella "DonT^ella. Efi^ua Pitagora in tanta. 
profondità penfando nei numeri B cbeuicon'', 
ftituì principio vniuerfale di tutte le cofe . Ni Aritineti. 

comacoprofetiTiaua cantando. E Crifippotan. ^^ * ^ 
toverfaua in queft'arteicbequafipareuacon" 
tare infognOfJui Gilberto tanto tman^uagti 
altriycbe pareua vn capitano fra Cauallieri. 
lui fi vedeua y come la yirtà» bordine ^l^tfh 
gione» & Vamorcy & la concordia de" niinàni 
componendo tutte le cqfe , reggeuail mondo^ 
ordinala le cofe babit^te j moueifa i Cidii k^ 
gaua gli elementi 9 congiungeM^ira^mea^aor 
pi.Juilavirtà rejiando verdine y'^partdriàd 
figliuoli di numero infinito . lui la differen^ 
de i numeri numerante » & numerato . lui la 
ragione3percbeilcontoparifiafeminino9&> 
Vimpaffia cbiamato nMfcuUno . lui la ragio^ 
ne del punto» che numero fia» & cbe cofaè U" 
neajpiancT^ax figura 9 quadrato 9 cubito, &. 
tofidegliainimmerii lui la dkt^omo dei 
nttmeri, & la preminemi^9 & Meniti 4i 
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qutUa Donzella infra l'altre foreUe . S^M^ 
cùfe per ordine vedute daWJnteUetto,egu/»£. 
fé commiato dalla 1>on:ìiella, & inuioffi ver/»- y 
ìa fianca deìla quinta Daniella. Et non ^ f 
■ troppo ntalageude a camino: ehebogginuA \ 
yeramente lamaggior parte era quafi total- ' 
mente difciùUa dogni nuuoiodi a^re:^^, & 
di(U$ctUtà . 

Della Geometria , de' fuoi inuenmrì, Se 

vdlità , cbe da lei deriua > & deUa 

Frofpettiiia. Cap.IIlL 

PEhvti alla quinta gÌ9r~ 
nata > in vna prateria inul- 
to piana , trouanmo ima~f 
I - cafa molto maeHreuolmen- 
f ie lauorata : che tanto era 
bene proportionata, che nim 
fi potreHe meglio foggeUare in cera : ancofd- 
cheetlanon fojfe adonata di molte pitture, 
& in me;^ della cafa ftaua vna beUiffima 
Don:^eUa : a cui quanto alle naturali fatte:^ ' 
^ della propria perfona i nonfipoteua dalla 
natura aggiungere perfettione alcuna. ^eU- 
lamanodefira teneua vna corda fattile eo» ■■ 
yuftì^di piombo» nella fmifirayn cem-> \ 
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paffónudtogiàih. Le paroU file nm nano ' banétt 
m^^^nejHoltù amate; ma etano tanto cn^i ^^^^u^-^ 
H 9 cbeegKeraimpòffibUeeJJere il contrario ^i^à.^ 
di quettoy che ella affèrmaua. Quefla faaolfé\ 
r JnteUetto benignamente i come lealtre% c^. 
ogìi a lei j come già fapea > Cf era infornata- 
daU*ey^ritmetica9 non curò di dimandare iet 
fuo fine : mapofe mente alia prima JkcciaJ^ 
della c^a^& vi.ùde/opra ilpuntOi ia tinèa» 
& la fuperficit -.ffidè la maniera de' Trioni' Kpùt^ 
golii Equilatera 9 Scaleno^ Socheles, Ottufoy Geometri^ 
& jicuto . Vide Triangoli » Quadrahgiài^. ^* 
Pentagoni j Ef agoni figure y infino al corpo 
chiamato Vico7^diott% cbejonodi molti an^ 
goli y & di molte fiiperficie . ZHde la capacità 
della figura circolar e effer e maggiore di tutte 
le altre [opra il mouimemo de^ corpi ef^erti 
Quadrangoli y Columnariy &T^yràmidaliy 
e^ la leggereT^a , & tardàn:^a ne' móuimeu 
ti di quelli. Fide le proue infallibili dimoftra-' 
tiue, lequali la Logica prima haueua dette, 
& V Intelletto fi voleua partire vedute queiìe 
co/e : ma la Don:(ella glidiffcy che gtivolea 
moSìrare cofe più fegrete , & diffegli , conèo 
lafuaflirpe haueua hauuto principio in Sgit*- 
to:ilchefuyche crefcendo il fiume del J>Jilo;dei 
quale tutta la terra di fritto è bagnata ^ <St 

D t^ 
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copriSHio tutu i campi coltinati^ leùando t^^ 

tauix|iiia». tuttiitemùnideUaterrartomUuiaronò dk 

*»fiw^«c pòiàfMftire 9& diuid€rk€an.mifyre: &€€ 

fltiifutrouato il nome mio i quantunque pm 

ma'y che quefio aueniffe 9 l'antichiffimo TIh 

kshaueatrouato l'arte delmifujfare in alta 

in haffo 9 & profondo : laqual fupoi ordinai 

da Euclide • ^u^flo^nito di dire » mife Fin 

teUetto in vna camera ferrata $ doue gli nu 

IgmQ^r U^fM figliuola Trojpettiua-: & vide ià 

Mf^'- . VJntdUtto la maniera del vedere , & quat 

^ l^tagiooey per cui vn' animale vede pia eh 

Ualtro : & perche efiendo groechidue > m 

veggono due€ofe 9 mafolamente vna: & via 

ini l-arteMe gli f^ecchì 9 & del riceuiment 

delle iniagini in quelli difian:(a grande dim 

glia :' &vide quale era la caufa difortire 

colori nelle pitture: che Vvno parefie alt09 € 

llaltro baffo , benché tutti Hiano in egualgt 

dacoUocati» QueSìe cof e fornite di vedere 

& intefa la caufa di yenire alTocchio vn 

^ramidale figura della cofa vifibile 9 tln 

tettetto molto fi allegrò 9 & di quel luoco tui 

togioiofo fi partì . 



1>^ 
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CeHì MoScà, della &ivttlità, de'fuoi ' ^ 
iaacBtorij&dellc'fijcmaiiierc . 
: Gap. V. , 

H E N V'T A Uf^ giornata^ 
I faltùgia etano fopraUfom 
\ miti di tutta l'aUe^A dei 
I numtet&cominciaronodd 
vdirefuonidi motta bairrm 
' niamoltodilettenoli, tanto 
the bette cmohbero , ini effere il paradifo ter- 
reste t delquale baibiamo hauuta notitia. 
Et Hando ammiratiui-.tteUa incredibile dot- , 
tej^a ditanta diunfttà àifuoni > & di tanta 
toacordia divoci , fubitamente loro fi appre- 
fentòvna DoHTicUa con tanto viuofegno di 
allegrezza nella foccia, che rapprejeataiia 
beneillMogo, donde veniua. QueìiaDon- Donzelli 
^Ba era guardiana ctvnaporta , perlaquale «ffiguraw 
t'entrma nel /aerato monte , &laceleSìe^ ^à'***" 
^Don^eUa teneua nella mano vna viuola , & 
titlttatra inano vn'argano. Et quando lui fu- 
gano atrivati > & perla Donzella riceuuti t 
éipoith^ditetteuole ripofohebbero prefo, j 
■dUb'/enft migliori y Intelletto , & Ingegna j 



t 
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Vflido Si officio j& habitatione^ la Tìon's^lla parlò /d^ 
b Miifica. tu nella fegnenie forma • da baUetofaputo^ 
come le còfeMmutdi fono concatenane, & le^ 
gate con vna molto ingenìofa harmonìa : & 
€ofi commise, conuienfi fapere 3 quelle effer 
congelate 3 cometutfe le altre compleffionate^ 
^organhsate; & poi che gli elementi fona 
legaci in queSìa maniera 3 &i corpi di tutte 
le cofe compoRé : & è neceffatio di fapere le 
propofitionifomigUanti. Tanta è la neceffità 
mia 9 che fenv^a dime non fi faprebbe alcuna 
fcien'^^i difciplina perfettamente, ancora 
la sfera volubile da tusto tvniuerfo per Ima, 
hàrmoniadifuonoèmojja^ Et io fon riSioro^ 
& nutrimento ftngdar deWamma% del cuore» 
& de gli altri fenfi . Ter me fi eccitano i & 
fueglianoi cuori nelle battaglie f & s' inani» 
mano y &prouocano a cofe difficili., & fiere» 
Per me fono liberati 3 e rileuati gli animi pem 
forofi dalla triSie^ay& fi fcordano degli af- 
fanni confueti 9 & per me fono le diuotiim, 
&affettioni buone per lodare, & benedire 
Iddio fublime , &gloriofo . Ter mes'inalT^ 
il vigore deir intelletto a penfare tranfcenden 
do le cofe Jpiritali , le felici , €^ etepnCy J5p 
quello detto , fece fine con vna mirabile taci^ 
ptrmà, &filentÌQ . L'Jntellmo vii^helta 



:^ 
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fuperficìe delle pareti dipinti primamente a 
ragionare infieme gli autori y& inuentori & 
queSiaarte3 & dapoivide Zino Thebanoy Omtori» 
& jinfione y & jitceo y Stupendi j ttfamoft 
nel proferire del canto . Fide anco iui Nem^ 
hrothi'thenon meno era la dolcà^a e concerei 
io delle fuetHHi > che lafors^ , &grande7;^ 
del corpo fuo di ftatura di gigante • lui Pi*- 
thagora > che confideraua il fuono $ che fan- 
no i fabrifu U incude con ì martelli , il cade- 
ve delle gofciefopra l'acqua 3 e confideraua la 
pMggioran^4iqueflo dolce artificio^ lui Gre 
goriO' y che quantunque vtniffè fra gli vltimi 
in tempo; pitrea nondimeno effere ie'primie" 
ri in €uellen7^a. Etfuhito dalt altra parte vi^ 
de le tre parti della MuficajHarmonìcayOr^ Tre parti 
ganicay& Metrica • lui la diuerfità degrin^ ^elU Miig 
ftromenti , & la corrifponden^a de'fuonU & ^^ * 
ì^harmonia delle voci » & la proportione > & 
diiìan:^ de' numeri di quelle • £tin queSlo 
modo fu loro aperta quella porta : & 
vennero ad m" altra porta piuaU 
tay & più difficile a fali* 
re 9 che non era fia* 
ta la pajfa^ 
ta^* 
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X>eirAlhDlogja,iDa breuemente j perchè 

fé ae tiattarà ndla Filofoga oa- 

turalo. Gap. VI. 

1 E-N y T I alUfettimafiaii^ 

> T^homaìnonrimantuaalp 

m per /olire ilmonte ife 

_^.^_^_-_, non fola, che UDonzeBtLj» 

per la A- "™>"*^**'^ loro la porta, laqualitonJOf 
nrotogia . migitauapMnto alleforelle paffute > & ntóltn 
pia dentro , thciii fuori habitaua . Onde poi 
tb'ellavide P/nteUettOt Sconobbe raffettiih' 
nefita di entragli , con pitta fi raojfe AUtuof 
re la Regina di quel felice, &gloriofo taofiK» 
lacuale fi cbiamaua Ferità : & pausino ctm 
lei la Sapienza, la Natura, &. la Ragione, 
&ancoraiui erailCoUegio delle Heroìcbe g 
Intellettuali , & Morali virtù . Et la Deth 
^ella la fupplicò , che concedere l'entrata at~ 
l'Intelletto: ilqude tanto trauagUo baueua 
fofienuto neUepafiate giornate s dicendo , che . 
eradiceuoki che gli concede jfe licen:^d'eit' 
trare a lei , poi che con tanta affettione egli io 
depderaaa:& d'indi agrari tempo non erave~ . 
nutoforejliere a tui fomigliante : & aggiun- 
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/et che eSaéaueiM veduto nella buona d$§>ih- ■ ■ ' • t. 
.fttkne delinca fyaia , che delia fua venuta ' '^ 

tMtttnericeuerébhono grandi^ma allegre^ 
J^t & ptenderebbow fommo piacere nella^ 
maniera del fuo parlare. La Regina le ri^ 
^fe j che di ci^fU<tvokua configlìarfi con U 
altre fortUei.& in unto comandò alla Don~ 
zefiii ) che ritornajfe , & titenejfe l'InteUetta 
fino alla rijpo/ìa. Et la DwK^Ua tomò,& dif^ 
/e all'Intelletto 3 che afpettaf^ z intanto gli 
diffe , che ella fi ebiamaua j4Jìrologia, & the VfEcio 
il fuo Vinicio era confiderare toltela , il mo- 4^'Aftio 
uiniento » & li quaatitÀ de' Cieli , <S deUe^ "*" ' 
Stelle-Ma che ifiicifegreti egli non gli potei - .-. t 
benvedert^nocbtnonfóffe entrato nel non" * 

.te : &perta»t9(b'egli ajpettaffe di entrare» 
che allhora del tutto farebbe ragguagliata ■ 

Ikl conGfilìo della Verità, &c ddl'altrc 

virtù. Ragiona la Vciità. . 

Gap. VII. 

A ». r I T A t jlììrolagia-» 
per trattener CJmetletto > la 
Verità parlò io quefta ma^ 
niera al felice coUeggio deUt 
forelle , . SoreUc% (i Si{,n«i t 
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Vaiole iti n^icy Dio sày & mi altre j quanta aUegre^i 
U Veriui . haurebbe il mio cuore delPentrata deW Imb- 
ietto 9 ilquale (come fapete) per altri tènupi 
difcefe dal noflro lignaggio > & dalla Hirptis 
ncflra > & di qui comprendiamo j che è molto 
noflro ftretto parente . Ma per la continua^ 
pf attica 9 che egli ha hauuto in terra, gli fané 
fiate pianella mente di molte peffime opC'- 
nionii& pure bora anco è ripieno di quelle: & 
hannoin tal modo nel fuo cuore fatto radia , 
V che gli accidenti fono conuertiti infoflanT^iLjf 

tir (kfficiU farebbe 9 &credoquaJliìmp^lA' 
Ui a ritrarlo dàlie vfate openioni ; nelle quali 
Compara- (pojfo dire)è nat0y& alleuàto. Etfeperauen^ 
tioni bel. turaeglidaperfenonleabandonafficome^ 
"^^'^ • falfe^erronecy & fantaSiichejUon fola nmpo^ 
tra vedere noi altre ^ma ancora fingendo Jtba^ 
uerci vedute, ci dif amerà al mondo per bugiar 
ie%heretichey & maluage • Et fé phauèntmii 
pur gli diremo alcuna buona ragione$farà y% 
dare pietre preciofe a porci, i quali non poffo* 
no naturalmente guSìarei fagiani ,& gUdr 
tri àfiicatì cibi , quando fono pieni di gbimh 
de, & di legumi: fi come ne anco il vafo ripie' 
no difangofa acqua non patri mai riceuereU 
balfamo : e come anco vna botte nonpiglieri 
ilhono odore d*vn pretiofo vino^ fé prima wp 
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è ben mondata i &lauata dalla fece prìnùa^ 
ra . Ter tanto egli [aria buono (Sigacre mie) 
fé (pure avoipare) cbefe gli mandale a dire t 
th'eifì jpegli di quelle veììe bruteiCf faaga- 
fedi openioni vane e contrarie, epoi cbepo^ 
frd honefiameatebMere l'entrata ■ Quefio fi* 
nito di dire ,fi tacque , aggiungendo > cbefa- 
rebbeSiatobeney che vna delie for elle andà^ 
a riferire il tutto all' Jntelletto:& ella t'effeF' 
fé di pigliar ^uefto carico: ma che benefape^ 
no(gli rijpofero taitre)che egli era indigiìifio: 
eperò non lapotrebbe vedere t neparlaretm 
lei 1 onde farebbe meglio » chela Sfiptetis^ 
faxefieVambrfaaU' 

- Ka^om la Sapienza fopra le predette 
cofo. Gap. Vili. 

\ Igkors (dijfela^piensia) 
S fapete molto be»e,che la ima 
Iginatione è la cagione deUa 
I maggior parte de gli erfuH 
^ItroHatida glihuomini, per- ' 
che la prima regola delTigno 'prìma le 
rante ì dì giudicate, fecondo ch'egli fiima. E~ gota del- 
gli penfa epudicatche quello,ch'ei sà,nfun al J'-gw»»» 
trgìlpoffafi^ere-CofieomeUciefo^afa^t^ "^' 




5 8 , Sommano 

la cecità de' fuoiocchifìa comune a tutti, & 
come molti altri fcioccbitthe vedendo,aott po- 
terfi vedere da loro cofa , che non babbitt car- 
fOifiauifanOiCbeildire,cheDÌQt&;i,UAn^ 
geli fono fen'^ corpo>fiavnafauola,o vn f 0- 
Vfficio Tu errore . Et come che io fta quellfi , che di- 
della Si- fffigro i primi infallibili principi] y intomo a i 
^"*"* qudi & la cognitione,& ladimo/ìration deU- 
lecaufe eterne depende , ancora d'intorno U 
primo caufatore, ilquale è Dio etento:& Tiiim. 
tendimentonon potrebbe parlar con meco > fé 
non forcamo lafenfkaUtàt^ la imagiaatio- 
ne con le prouenecejfarie da concedere: per Icr 
qualigli accitcanogU oichiCapenianifaata- 
Sìichct e imponibili: parrebbe a me che la Na 
tura, lanate tienproue più fenfibili, &piit 
probabili ,gli debba fare queUa ambafciata . 

Jldgìona la Natura ii^ra le cofepro^ ' 
pofte. Gap. IX. 

I A e E R grande io batti 
di portare tde ambafàit- 
ta : (dijfela Natura) ma 
giafapetCtcheiofon queU 
Ut che gli più abhorrifoh 
itO} «icafando e riprouaa- 
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dmiconfalfiteflimoni, dicendo» chHùpon^a 
la etermà del mondo: laquale affermano effe^, 
te contra la verità: & terrore» che tengono,è ^^^^ ^ 
il non faper distinguere fralaprimacaufa& che nafce 
il confato :& anco m'oppongono che io foglio dal non la 
via la onnipotentia di Dio : dicono , che Dio P^' ^^^^ 
p^ fare delle pietre hnomini : & io ridondo ^^^ cau 
cbejè il vero • ^erciocbe prima ha dapriuare, ia » c*l cai| 
refiere delle pietre» & da di^or la materia» Cuo* 
acciò poffa riceuer la forma humana» che in,al 
tra maniera non vorrebbe Dio priuare le pie*, 
tte^chefofferohnominiipoi che infinitamente 
valevn'huomo piii»chc tntte le pietre delmo» . 
do: la qual cofa dicono éffere contra lasierità^ • 
terrore. EtpercbeiodicicbeilpoterÀiJìii^ 
ègloriofo e fecondo lafua volontà » laqualt^. 
non è mtttabile»a»7ii è determinata in eternit 
$à dicaufe» &per queOafatmeléi^ordi^. 
nate poJjUnli» & conu^nienti: & ttOte, snelle 
€ofe»ch'eglifanMefÌerpi4fibili^ebaone»non.J>'ìo grò* 
yuole9neiirdimi^dìefifacciam>:&v$tfecbe, "^"^ (?- 
VhumQfigenerafieieWhuomotiimoAxnai,. ^inc deUp 
che fi generaffe di pietra; noàpercbe/noAjoi cofedalui 
poteffe fare »maia pietra non lo potrebbeiri* t create • 
leuert; &lacagjumeè > perche non c^nuienei 
a effoeffere» ne fono le f uè volontà in cdufei»»\ 
certe & variabili^ più (he nelle cai4^ich«; vm^ 
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riceutmo mutatione • Et ancora ha per inem- 

uenmtCy che fiano per quello a me raccamaih 

. ,. date le cofe generabili, & corrumbili • Eeia 

dico 9 che Dio gloriofo Signore > & altiffi* 

PIO Rettore mio > bene potrebbe diftrttgge^ 

fey& annullate le cofe y che fono sfe gli piébi 

te ffe farlo : ma so io djei non vorrà » perche^ 

THìo non g;rande ingiuria farebbe afua Aiae/id bauenti 

eflère nm. volontà mutabile : penfano» che io lo biafiem^ 

ubile « ^^^ ^ ingiurijy quando io lo dichiaro , come A 

Bella fimi ftà . jiuiene a quefliy come ad vn pafiore^a oià 

liwdine. fu dimandato del Re: &ei rijpofe , cbe'LSitk 

era in vna molto buona cappanna di foglie vtth 

di 9 & mangiaua le miche del pane bianco com. 

moltagrafio di cafirone 9 & haueua altri , d^ 

quali comandaua > cheguardaffero le fmtpe^ 

toro « 1 quali penfauano 9 cVegU rum haueffe, 

altracofn buona yfenon quelle • CofiauicHt^ 

aWintemiimento con lefuefalfe openioni > che 

K /lima 3 chi cofi come Fhuomo ha la volanti . 

mutabileycheDiothabJbiaJcmigliante. Et ( 

, tb^l fuo potere , &lafua volontà fiano di* h 

nerfexofe &difcordanti : &è in contraria^ 

maniera. Et per tanto fembra loro di bi^tte^ 

re vna gran ragione . Vada (fé a voi pare) 

la Ragione^ acni conuiene ràgioneuolmente 

cercare il nttQ. . • >, 




Ddle Scienze. et 

Ramona fopta la piopofla nutetia la Ea- 
gione. Cap. X. 

90n atdotcbehftameaotU 

I /«luto 1 come V Intelletto è 

I flato in cafadellaLogica^y 

' & Geometria t doue gli fii 

WloSratOi guanto vagliano le poue» &ii 

die forte elle fono % io lauiarò (iegli vi piace,) 

& dìrogli tutto quello , che è fiato detto per 

dafamadi voi. Et fon urta, ihe quantunque 

egli ci tenga bora in dijpregio^ii che farà ^ 

gliato delle pacioni, & priuato delle openi». 

nifilfe s egli ne defidererdpiut che la fu» vi~ 

fa,éf mai mn fi partirà da noi' Tutte 

aliboradifferOi che era ben detto» 

& incontanente la Hagione 

fi partì , & arriuò 

aU^ufcio della 

caf4ido~ 

uè CaTa <Iel- 

t Intendimento, ^tA^ m-T"dd 

Sitologia fla- rSio. 
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Xa Ragione parlacon rintdleuo^ 
Gap. XI. 

IvNTA ìaRagìMe^Jm 
aJpettMa CJiitelletto, £fftr 
gliy eheuonbaueffe anmi 
che la tardaniijì^ non tr» /^ 
%uixa per fuo danno , Ma^ 
per fuavtiUtài^ dimanda 
to della cagione della fiia venuta , ClnulUtU 
ri^ofe, che venuto era per faper la verità di 
tutte le cofe, (S tnaggiomtente la eerte^X* 
de&'efferetC Iddio; e mede/imamente perfa^- 
pere laveritidpU'ultimo fine dell'huonto. Iji 
NitOT»! Ragione rì^Je . J)J aturai defidetio è nell'bn 
A^n^h"" "*" difaper quello,per cui la /ita natura è per' 
«no <^ fetta: che fen^ il fapere ChuomoècomM 
fi>. corpo fenT^a Vanima: perche fi come Fanimé 

è per fettina finale del corpo , cofi il fapere i 
petfettion finale deW anima, & felici fem 
quelli > che conofcano , & comprendono il fine ' 
loro .- che queSìi tali fono a riatto de gli al- 
vi huomini, come è l'huomo aparagone degU 
altri animali bruti . Et apunto a guifa tttm 
buon nocchiero di Naue , che folca ti Mare, 
iacempagniti di altre liaui • e tutte le I>/an 
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'Ìfcom,eeeemÌafua: tutti fi fommer^ono, 

am egli foto, & ifuoi . Che diremo » quarir- 

ila maggioranza, ebeti ver ofauio tiene Mtggìo» 

nrafidiotaf Fetamenteècomelalmtefa. ^*"",'^ 

tie tenebre , & come la bontà [opra lama- ''j^ foptà 

ìa.L'JoteUettoalìhcradiffe.Poicbetan^ l'idioii. 

iuono è itfapere , quanto è la eaufa j per- 

: tutti gli buomini , & ^eàaliaente igran 

t & potenti > come fono i Re, & Cauallieri 

I imparano t & comunemente non fanno 

me? par pure, che tofi eleuati ingegni 

ì douereboono fuggire vn tanto bent' 

. cagione 1 perche gli huomiDt non làp<' . 
piano. Cap. XII. 

\ìn%yE emìoni fono (dif' C'nqDeea 
fé la Ragione) perche gli &P=5 
buomim non Janno la veri- jì y j,uo. 
ti, &certt7Xa delle cofe> mo. 
La primaè la ignora"^ del 
fuafine,cioènonfapere,per 
'ftano creati . Certo è, che fegU buomini 
Kffero , che ilfaperfoffe lor bene, & lorfi- 
'■e perfettione , fi affaticberebbono per effo^ 
w per effer filmo ft, & ricebi fi affaticano. 
aaMÌenhTQ,(omtavn^l\iwi\ii^\ He^W. 
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quando egli è in età di/eh o di fette ami , M 
lo domandale » qud più toSio volefie o alam 

frutto^ il RegnOfUon è dubbio^ che efio elegm 

fine % gerebbe i frutti ; perche giudicbereUfefecM' 

do quello » che couofce 9&ha ejperimentaio • 

ColiauieneaglihuominifChedomandanéfi 

loroyche vorrebbono più toflo » ejjere potenti^ 

& ricchiso/auij» eleggerebbonola ricche^^a. 

Sènza b e la potenzia ; & nonfanno% chefolo il fauio è 

Sapienza potente y e ricco» & che è necejjario $ ch^lfa^ 

a poter no |^-^ ordini » & gouerni il ricco : &fem(a Sa^ 

.IJm ! ' pienT^a il poter non è potere ; an^i è impoteth- 

**^ v^f & priuatione di poteiìà . La riccbe7;p^ . 

fenica la Sapiens è poffeffione di beflialità 

con molta compagnia di profontione^ & abou 

danT^a digroJJeT^a: che Job il fauio per fé me 

defimo è fufficiente 9 perche dentro di efio ila 

perfettiondeltheforo,&abonda7^afett7^fal 

limento:& queSìa ignoran?^ è caufata dal fi 

ne . La feconda cagione del non fapere è Vvfo 

delle dilettatìoni del corpo vane e fuggiuueze 

quelli abbagliano la vifta, et mortificano ifen 

timenti non folo dieffo corpo , ma ancora deL 

r intelletto: & gli huomini infangati 9&in^ 

uolti in quefii dlettameti sefibili^ fonofimili 

Sijnilim' ^^ "^^^ figliuola d'un Re molto bellat laquale ■ 

dtac, deuea bereduare il fe^no ii[uo fadrcyct adul i 

xtì4 \ 
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fero con vnofchiauo negro» & diforme^perìa : 
ijual cofa perde Vberedità . La terv^ tagme • '- 

, è\la indìfpofttìon della materia, laquaU fii 

* Vbuinm alcune volte non effere capace AeUe 
fàetn^e 3 & alcune vòlte auiene » per cagione 
rie' luoghi, & paefii doue effi nafcontti^fet ef- 
fere mal temperati : che qualche volta i faefi 
eccedono tanto in caldeT^, in fireddeT^T^^o 
in altre qualità noceuoU , che rendono Vhuo^ QuaL'tJ 
mo quafi beSiiale , e per confeguente tutto ro^ àt • Pacfi, 
7^, & non atto ad apprender ragione,ne dotr ^"*"^®^* 
trina : & quefiifono in gran parte gli Orietta 

. tali, perche il loro paefe è troppo caldo : & 
quelli che hahitano vicini alle calde arene, & 
alla T^ona torrida : & alcuna vòlta il fouer^ 
chio freddo delle regioni genera huomini fero 
ci , & non domabili per ragione alcuna: come 
quelli , che habitano nel Settentrione , nelle 
/fole fredde f^uefli fono i Gotti , quegli di 
Strigoniay & altri fimili , i quali tengono cofi 
poco deìThumano, & tanto del fiero, che mol" 

4^L^i ejjì mangiano gli huomini . La quarta 
cagione è il pafcerfi di viuandegroffe ,fumo* le viuaJe 
fé, e cattine i come è carne diTorco, Cacio, groflenoi 
Cipolle, j4glio,e Faue^ & altre fimili viuan- [^"°^ *"^ 
de . ^nco il praticare con la groffa gente in- 
duce il medefimo : come fi vede ne pajfati , &* 

£ qutfta 
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Similitti- que^afom di indi^ofititme è fiìnile aà «ft 
éint. AqitUà^ appiedi della quale fia legata vm 
tietra di tanto pefo 3 che ella volare non putta 
benché ilfito naturai fine fia il volare y& tra^ 
pàffare infino le nuuole. La quarta cagiona^ 
la diffieuUà 3 & alte'a^ delle dottrine : dk 
Muegna cbel'huomo habbiaFanima difider^ 
fa dtinuefìigare 9 &fapere la verità delle €§ 
fé profonde ,& alte 9 &iu€linataaquelleÀi 
eome F occhio > quando vuol mirar chiaramm. 
te contra il Sole ; che tanta è la chiarcT^a ji 
quello 9 che perturba , & abbaglia la viSià , 
& cofì molte cofe fono y che l'intelletto com* 
prenderebbe j fé non foffe per la difficultà j 
& fottiglié^^ loro . La quinta e C ultime 
cagione è la più malageuole, che le altre fen* 
Gli Iiuo< T^a comparatione per effere gli huomini af 
«ini fono fettuoft in amar quelle cofe y nelle quali fom 
a ucT^ ff 4^1 inarutti , & aUeuati inffno daUa fan^ 
cofe*! ocU ciuUeT^a . Et la cagion di quefióè , che nd* 
le quali fo Inanima delfhuomo fono affettioni grandiffi^ 
no inftrut me verfo le cofe ne i lor teneri anni imprej^ 
dulkzz & Jpecialmente fé lungo tempo fu in queWt 
nutrito : che il coHume fi conuerta in naturai 
& caufa neW anima dì colui vna molto ferma 
credenT^a s & vnfingolare amore a quelle co- 
fe ;& però ha in odio a & foretto le cofe op^^ 
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"pòfle 9\intMto, ch'ali fi vede 9 che tutto il 
^ monda 9 la me^^a pane di ejfo è impedito 4a 
quefia qninta cagione 9 & èfepellito in qne- 
^fto mondano errore. Noi veggiam09che ifim* 
' eiultì de gV infedeli prima the s'aue^no al^ 
^^ Pvfo della religion chrifiiana 9 molto Ben» 
sano 9 fi come anco auiene d contadini 9 che 
ejìendò eglino nati nel mcT^ de^ buoi 9 e dépa 
gli'arefcbi tetti 9 difficilmente apprendono la 
vita Politica 9 e ciuile • Dirò più: naturai-^ 
mente fi vede hauerfi in odio ilpaefe9ÌfruttÌ9 
&gli huomini detta Moreàda noi Italié^Ì9 Perche s'o 
perche da fiinciulleT^ fiamoalleuatinelfo- ^jjo<> da 
fiume di odiarli , & bauergli in diJpreT^ . 8|' ^{^J^*^ 
Certo è9 che fino nel portare de'veflimentÌ9 popoli. 
eS ndV adornamento delle 'donne fi emende 
queftavfati7^9 cheHconfueto piace 9 ancora 
ch'eifiapìtggiore9&hannoinodioilcontrM-^ 
rio 9 ancora eh* eifia migliore . Et cofi auuier 
ne vniuerfalmente nel parlare delle linguCi 
Cfneltinfegnar delle fcienT^ 9 & neltufar 
delFartificio ì & nella diSiintionedegli vffi^ 
ci 9 & nelle diuerfità de" Popoli 1 de^ Regni, 
di Città 9 e Caftelli 9 che tutti feguono ileo* 
fiume natio . E queHa è la cagion principale 
del mio venire a notificarti da parte della Fé 
riti 9 & delle fueforelley che tu non ^oi en- 
' £ % tTtaxe 
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trute «e vederle in ^leHnamtnitrt tjepi 

• tummtidiffiogli di eotaliconfitete «pnf, 
£t,fe perauenturatdi efiacoli faraoif 
moffi da te , farai degno di ticeuer tal cw 
the per lunghe^^a d'ami, apochifogi 
CBncederequeiìe immortali e fante Dee 
que^e la Ragione ft tacque . 

La rì^fla , che feceriotelletto a 
la Ragiono . 

( E B I o m'aiuti(dijfel 

I teUttto) giuSìa,& ra, 

y neuol tofa è quella > ci 

I dimandate ,& io giaVi 

' uadif}ioSioaqutfìo,cbe 

veggio iocheglittgrico 

Coftnme ri, quando vogliono lauorare rn campa,\ 

iegli agli faamente lo mondano dalle ^ine faluatk 

da cejpugli , & da altre inutili herbe , e 

poi feminano la femen:(a fi-uttuofa , iai 

per tale Hudio peruiene alfao debito i 

Oe'Medi. f^eggiamo ancora, che quando il FiftCùV 

^* le indurre la faniti , primamente purg 

lo iìomaco da gli humori corrotti ,& fof 

bendanti . Cofì a punto dee fare l'huc 

rasioneuole non awi^o alla ragione , che 




DelIeSdenzc. tf^* 

né'' «tìiiifcere prima 1 che U fonte wm Uà bo*- 

riffoprà'l m'^neU tume fopraH tmmtii pe^ì 
€hefmrth6cnpriui del fm> fine f Sifognài»-^ 
TommecheVbuomofta ignudo di tane Icm 
ftmkfiitheapettiMi t &BO}t mi moueripiur 
titvètità detta per bocca del Cbr^tnO) eht^, 
éel GiHdeoy oMoro » o Pagana , fé verità fa^, 
ranno tutte: non negheròmeno la faifttàde> 
tu per bocca di vnot che per la bocca d'tn'ai-. 
tra . In quello, che effi aft parlauaao , la Ra- 
ffonetomiconlari^oHa, & f enigma più tarm 
danza comandò la Verità , cbefiibito le aprifi--. 
ferola porta, &intra}ft liberamente, qùan~ 
dolefoaceffcj* 

Come rintellettòenttò nel momefacnU , 
to, & le cof^ chetivi vide. > ' 
ap. Xlll. 

[ P E R T A la porta , tln^r 
letto riguardò molto alle- 
' gre, W incontanente ven-: 
aero la Verità > & la Ror- 
' gionctequalitopreferoper- 
mano , ér cominciarono a- 
menarlo per Porto del diletto . La Verità V«riri: 
■vnwM vefìita di vtut molto f rccìofa «uè. 
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fie >&'SwkÈ^ maggior , di quello (h^mm 
tède itivuett fap^bbe : e amtafira la ieneT^, 
vyt w(S credin:(4^ che baueuano Ufuep^ifoUf, 
àttera imfnffibUe a negarle* TMt^eraVàm^ 
r€9& beniuolen^ p che ella dimcfiroHa-M^. 
fkoi gefii 9 ebe granfelimà era mirarUnelì*. \ 
fascia • La ftatura di lei & la quantiiÀ era 
limitata y ^ proportionata fecondo la equaìi^, 
tiy eprofonditày e lungbeT;^ delP/ntellettù^ ^ 
Lefue parole erano tanto certe > & imprime* 
uam tanta fermeT^a nel cuoreichenm rima>», 
nefta. alcun dubbio % ne timor del contrami 
Nella deftramanohaueuatmojpecchia iiim 
molto chiaro diamante j guernitodi grati wa^^ 
mero di perle » e pietre molto pretiofe . JNeU 
^làfinifira portaua fm molto ben comp^Sa^S 
* molto giuftopefo tutto d'oro finofena^ m* 
Ragione, flura ^ alcun metallo . La Ragione poi era 
molto fomigliante a quella , faluo cheporta^ , 
ualavefiamolto più apparente : e quaneuih^ 
que il preT^o ^onfojfe maggiore y era pere in 
nacqfamarauigliofa iella Ragione : che alle 
volte purea tanto alto ilfuo capo » quanto è U 
Cielo : alle volte poi y quanto le nubi • ^Itra 
volte fi agguagliaua alla quantità della for^ 
ma humana^gli occhipareuanoflelle9& i ca-* . 
pelli oro; & le fatue di <iu^3e «tue ffrmane: 
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pm tifiogfecchh cb^ dpto . V Intelletto tM-: 
t^era aUegro in mirarle ^ che non Tafana Iti^ -, 
fécddat^una altra (sefa^ EteUevedtBdal^^.Lziottn'* 
uii(iqiuifime7^oSÌHfido&ffHntentato»gU€ih' »« ^etsu^ 
nandafWo,ch[eirigiiardaffeFbabitati<me,e J^J^ 
Ug^dinoqnafiìiishabitato per colpa de' mw 
tali . Et F Intelletto pofe mente > & vide cofe 
incredibilmente diletteuoli > & belle . PrimOr Proprìecl 
mente in quel luogo'mai non era notte > moa ^\r^^ - 
fempre giorno cbiaro » &pareua il Sole fette ^^^^ ^^ 
volte ri^lenderpià delTvjato fenv^ oSacolo^ 
impedimento di nuuoU : &era il calortjt 
tanto temperato » che aggradaua » & diletta^ 
uà tutti i fenfi in vna molto temperata » & 
molto foaue maniera^be quaft età ammirabi^ 
le% che pendio la chiareT^ tanta 9 non hauef- 
fecakreceeffiuo > ne freddo dannofo % neftem^ 
perato , ami^i tra Fyno & Poltro era il me^^ 
proportionato • Mede/imamente gli albeti 
di quel giardino erano tanto fruttiferi , tan^ 
to odoriferi $ tanto belli 9 & carichi difrut-^ 
ti tanto diletteuoli%& foaui alguiìo» chepor^ 
geuano rifioro & diletto alle forT^e intellet* 
tualit&fenfitiue. Tutte le herbe diformi , 
& nociue quindi erano lontane ^ ma bene vi 
erano le odorifere $ vtili% e belle ^ Jlgiardi^ 
voerapieuodibeUijfiim^ fniùfjKY«^\anu« . 

E ^ ^ Tuuv 
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Tutti gli animali noctuoli \ feroci , e é^omi 

eroHùUmtanida quefio Ihùco. Eranm €erti 

' • mgelli 9 iquàUempiiiano quei luoghi di 4mg€^ 

^' U€ameloiiaj& di cMtomoUofoaue milHffte^ 

'Aibeio xpdtl giardino fiaua Inalbero della vita^ &^ 

aella?iur della fcieuTia del bene y& del male . ji piedi 

tóéza dd ^IV^ale vfciua "pna fontana per certi canno^ 

bène edel ui^afgento molto finoy & il luogOjdoue cade^ 

Mie « uaj era tutto perle > ^ffirij rubini y e balUffii 

&P albero teneu a frutti da acquetare ia far , 

me perfempre 9 & l'acqua tenea virtù da ac^ 

quetare la fete perpetuamente y & ancopÒT'^ 

geuà la vita felice y & eterna « lui non era in^' 

prmitdy ne corruttìone y ne morte y ne ptifte^ 

T^yne mancamento alcuno y ma erauilavita^ 

lafaluie'y tallegrcs^^ fabondan:i^y & la co- 

pia di tutti i benifeuT^a diffettOy& mancémm 

tOy &fen7^ahumatta miferia. Non. era ii^ 

bt maligna perfecutione delle inuidiofer,&\ 

yenenofe lingue y non le inimiche perfecuiiò^ 

ni delle varie openioni y non la infernal di^ 

fcordia y & fraterna ^T^nià y non la efeator 

bile auaritia y non la odiofa pouertà y nm la 

fiacca yecchicT^a fempre trifla y e tinmo* 

fay non la ignoranT^a &imbecilità della in* 

fantia y e fueritia y non il temerario orgo* 

glio della giiOuewT^m^ U ^awi;5tiàtu « 
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nàH UtriJÙT^^ del timore : wmfi tvoua cou 
faftìrféta^xhemfion fòffe , ragmamenH 
beilhlechh baneftiygiuàh vtìlhbMonh eoo- 
cemmodati^ Tutta era concordia affettuofé 
e iaritatiuà » tutto beniuolenxji> » & amihà 
finisca fitnulatione 9 donde tutte le cof e proce^, 
dono yche hanno ad ejfer yittuofcyt laudabili^ 
e bene ordinate . Et poi che ì Intelletto bette 
vedute quefie cofeper ordine > la DouT^Uagli 
amando della cagione della fua tenuta . Jl^ 
qualgli rifiofe ; che teneua gran volontà e di- Dimandi 
fiofen:(acomparatione veruna difapere^qua^ dcirinid 
Fera la eaufa finale y per laquale l'huomofofi ^ * 
fé ireato . * Che fecondo il parere fuo la caufa 
finale conuiene ejfere migliore j che alcun^d^ 
tra materiale, o formale ^ o e fidente. Et che 
egli dimandaua per gnuia^ the lo certificaffe* 
ro di quefio in quella miglior maniera y chc^ 
poffibil fòffe y che fecondo ilfuogiudicio tante 
erano le di formiti y&le abhominationi , che 
ne gli huomini fi ritrouano % che gli pareua^ 
non foffero creati per alcun fine Jpeciale fe^ 
parato da gli altri animali y e perche maggior 
difordineera trouatone gli huomini ^ che ne 
gli animali 9 & che non ofiante ejfe bauejfe-^ 
ro detto y che era Dio nel mondo y & guider-^ 
done di bene$ & di male » cbe ^^ucilo uou U 
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ofidea» perche pp'e^kK^ayeJffU iVro»^ 
trartoj effendocbeegUve^UMiffuiìi foffe^ 
Tir pena > & Burire Ucerati r&i vìrtMpfi efit '. 
firperfeguitatiji uttiui tjfere premiati per- 
le loro timuagic opere, G( vluere bonergtì i 
premiati» efiete ricini, & morire i» queUtì 
Jfato, condHufe» che quella era lacau/a pri»^.. 
àpiUedeUafyavetuua. - - .■, 

Come la Rag(one& h Verità parlaioiiO) 
aU'iatcUetto. Gap. XllII. 

I A p V T A l'intaaMV é^: 
1 f Intelletto, U Ferità, & 
\ la Ragione lo c9ttàM^ei^ 4t 
cafa della Sapiet^ i U-^ 
I qualeeravnaf''ergiae,4al, 
padre generata fen^a HUh 
ire, &eranelta^ttofomigliaatemi)ltojd- 
Valtre due forelle . Coft pareusitoneWoTtHh: 
malto delle vefiimenta, & th^itatioue fua 
era fatta di vna natura di Pietre , dì BtU^d, 
& di Smeraldi, &in me^ bauea CarbuM- 
tbi e Rubini di quantiti molto grandi, tilu- 
me di queUe pietre era tanto , che quafi l'In- 
telletto non potea vedere , nediSìinguere It^ 
ÌDon^Uevaa dM'da*'^ £c iiU J iìaumit, 

\ìVW. 
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lene pronte per dijputare» negare y cencedere, 
ipttlU y che fi era da negare % o concedere . Et 
ijaiamlo conferito infteme il dnibio propoHó 
deW Intelletto > differo y primieramente noi 
gli pottaremo » come Iddio èy&è gouema^ 
core del mondo y Cf diftruggeremo la openio* 
ne (s'egUrha tale) del FatOy delCafoy& deU 
la Fortuna. E dipoi gli dimofireremo y che liitotBa 
Dio y come è principio icofii fine di tutte tè rc&elTec 
€ofis . Et come Fbumnò/k creato per Ufelìr P"°^P*y, 
titày&qualefiaiiuefia felicità f&cmeel^ LSkJI 
lanonpuò efferedopo Umorte^ Fuconcbiui^ 1^. ^ 
fa frahroqnefia openiof^ per buona $ (fU 
Sapiènza diffe alla Verità y percffe in tutte 
le dijputationiy iSrfciewa^fi baueano da met-- 
fere alcuni principi neceffari ; cbe Ujoiaceffc 
> doìtgjU aknni fHrincipiy & concbiufioni , 
lequdiP Intelletto non potejfe ne-- 
garoy &foffero preamboli 
:fer dichiarare le co* 
fé feguenti. 
LaVeritàMbofa rijpofcy che le 
ptàceua y & F Intelletto 

' ^'JJ^ ^JJ^ con^ 
tento. 



\H 
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]>' ventirei principi^ , che la Verità p(^ 

Tori &L infallìbili j i quali l'Intelletta '^ 

conceire>etutcoquelb,cheÌtii(la-. ' 

ua«perprou3re)CbeDioib0ie,&!: - < 

che era vno,& che non era 

corpo. Cap. XV. 

>Er.to è (diffe U Veritày 

che viuna quantità è infini- 

, ta.L' Intelletto rijjiofe,coiiie 

I èveroquefioi Ri^ofelaVe- 

\ rità-Tuvedi :tbevnacor* 

da, nevtt legno non fifmd 

mulinare > chetjontengaprìncipio e fine t Cf '. 

cofi il Cielo (quantunque effo Sta circolarti. 

èperò impoffihile, ch'eifia infinito. Hi^i^e 

r Intelletto . Hora veggio » & ctmofco /}ue~ 

iìo chiaramente. Diffe la Ferità . Non voglio 

darti molti efempi in quefiepropi^tionii poi 

the elle fono molto certe, e conceffe da tutti 

quelli, che fanno , & non fi può tor tontradi- 

re,fenondaignoranti . Lafecondapropofìtìo- 

Corpi nS ne (diffe la ferita è, che Iponet corpi di cer~ 

fono tufi- f^ quantità , infiniti, è grande errore ,mafft- 

- - * mamente dicendo , che fono in vn medefima 

tempo j ccmponeuam quelli > che ^axUrom 
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dtcùfpi àthami : i quali diceuana effere prim 
cìpi di tutte le eofe • Dijfe F Intelletto .Jobc* 
ne veggio que fio . Ter:^irpropltfitimie 9 éf^ 
fegnare > cdufe j & caufati %■ ancora , dnnon Caufa 4 
- guanti 9 effere infiniti^ è errore . JNon Vìnteur caufad do 
do (diffeVlnteUeuo. ) Rijpofe la f^erità . Io J?|^ *^-^ 
tetdirò, Eglièimpoffibilejchevn'intellettQ "*"" 
fta caufa d'vn' altro % & quel £vn^ altro > & 
cofi in infinito » egli è impoffibile . L'Intel^ 
letto diffe > intendo • Quarta propofitume^ 
quattro fono i mouimenti y muiauoniy neU Qoattiol 
lafoflan^a 9 generatione , e corruttione $ neU mottinica 
laqitantitÀaugumentOy &diminutionc^9 liid?"'* 
netta qualità alteratione » nel luogo mutatio* 
ne dì fito • Intfndi tu queflo ? Mijpofe Vln^ 
teUetto . Certo che fi . Quinta propofitione» 
tutto il mutamento è diifenvre dalla potem^ 
attratto . Concedi tu queflo i Dijfe Vlnteìlet- Mutamea 
to . Si y che in altra marnerà non farebbe mu- «« è di vc- 
tamento • Sefia propofitione . Tutto il moui^ stenta!!* 
mento oèfoiìantialeperfemédefimoi cofi co aU*atco. 
me quando fi moue l'huomo, è accidentale per 
altro , cofi come il bianco 9 che fi moue mo'- 
uendofi ilfuofoggetto : oè naturale j come il Mouimea 
difcendimento detta cofa grane ingiù yO è vio- ^ foftan. 
lento » come quando fi tragge lafaetta, pie- ìùtdc^ °a 
tra in sa inerte ^ cofi come [i muoue il tlnu^- xìds^^f»^^ 






Le cofe » 
che non 
hanno cor 
pò non fi 
mouono. 



Moto ac- 
cidentale. 



rintellet 
co non è 
diuifibile* 
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ne della nane > mouendoft la naue. Settime 
ThM le cofe 9 che fono mobili ,fono para 
tif e diuifibUi y e tutte le cofe mobili f fono 
Mifibilif &perilc<mttario. Queflo(diffeP 
teUetto)non Vintendo. La ferità difìé. Le 
fé 9 che non tengono corpo come Dio $ o V^. 
gelo% non fi muouono naturalmente y che d 
uerrebbono ,fe cofifojfe » effere mamentan 
Cfnon eteme j e tutti i corpi fono mobili fé 
do la natura in alcuna di quelle quattro i 
mere di mòto già dette. Ottaua^ Tutte le 
fesche fi muouono per accidente t fi fermer 
IM ili alcun tempo 3 che in altra maniera t 
farebbe moto accidentale a quelle » mafofii 
tiale. Nana. Ogni corpo , che muoue vn'ai 
4i neceffità , in fé bamoto. cofi ad effer mi 
da altro. Decima . Ogni cofa > che flà nel t 
po> è auidentcy ilquaU fi foiìenta con il i 
pò, èfuaforma foftantiale y laqualefoii 
ia il corpo y e quefie due fono vìrtU nel cor 
undecima. Ogni accidente , che è nel cor 
fi diuide fecondo la diuifione del corpo ; fa 
P intelletto , ilquale non è diuifibile . St l\ 
telletto aìlhora difìe • Giacere ho di que^ 
Duodecima . JNonèJpetie di mutatione , i 
fia continua yfe non il moto da luogo a luo 
£t non ogni moto da luo%fi a luogo è co« 



Belle Scienze. 79 

' Mìfilitceno U dr colare . TtfT^adeiima. Ogni 
patemi^ mpwale èfinita, perche ilfuo fig'- 
-geitoè finito» Quartaiecìma . Il motofem 
€à$éai}tkiégoi il primo diamoti* Qjnntuài'' 
xifita: Ognitempo accompagna il moto , & Ogoitem 
^ nonpui effere motofeno^j^ tempo ^ ne tempo po ^com 
fenT^ mòto. Decimafefia^ Tutte le coje^ ^^ ** 
che non tengono corpo , non poffono ejfere "^^ 
'^^ moltiplicate yfe non fono in canjay&canfai^ 
to • Decimajfettima . Ogni ccfa > che fi mno^ 
uè f di neceffità tiene mouimento » fuori di 
fé ; come la pietra > quando eUa fi tragge : 
dentro dife^ come quando Vauimak fimuoue» 
ilquate è compofio di due parti > mobile > e 
mouitrice 3 e per tanto 9 quando muore Fani" 
' male, rimane il corpo fen^ muouerfiy perche 
' il monitore fi fepara da quello. Decim'ottO' Altre prò. 
uà . Ogni cofaj che viene da potenT^a ad atto^ po^"®»* • 
& di non effere ad ejfere > ha bìfogno di cofa^ 
che la f epari da tale poten^^a » & le dia tale 
effere. Et fé ha alcuno impedimento, none 
dubbio, che quel, chefepara tale impedimen" 
to , fi dice attuarlo > cioè trasferirlo da poten^ 
v^a ad atto . Decimanona . Ognt cofa , che ha 
càufa del fuo effere , ha tale effere poffibile , 
& non neceffario . Et ogni cofa , che è poffi^ 
éile^ balacaufa del fuo eficrc. Fcntefima. 
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Ogni €ofa 1 che è neceffaria affolutamenH 
non tiene caufa delfuo effere in ninna marne- 1 
ra. Ventefitnaffima. Jncgni^ofacompofia 
diduecofe^ Ucompofitìoneèeaufa detta fu '. 
foftanT^d* rentefimafeconda • Ógni corfo i | 
iompoììo in due maniere di compofiiione jji l 
materia » & di forma, & accidenti, & qnoh 




cofa y che è in potenzia è materiale 9 che lafth 
tenT^a è continuamente per parte detta mate-' 
ria • rentefimaquinta • Ogni fofian'S^ indimi 
dna > è composta di materia, e forma » e per 
quefio conuiene di necejfttà , cb'etta babbia 
motore $ compofitore . E quefla è vna radice 
perprouar quello , che vogliamo. Fentefimaf* 
fefla . // Cielo non è generabile y ne corrutd' 
bile, & cofi il tempo j e il moto . Tutte quefie 
propofittioni(diffe la ferita) fono tanto certe,, 
e tanto infallibili j che non è poffibile , che il 
fuo contrario fia , perche tengono probatio^ 
necefiarie , (^ affolute, quantunque alcune (& 
effe fi veggiano leggiermente , & altri hanno 
bifogno di più lunga inueSligationeJn quefie 
parole finì la f^erità il fuo parlare, Cf rimeffe ' 
la dijputatione fia la Sapie7^,(f Vlntettetto^ \ 
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còme la Sapiema proua all' InteUetK), 

che Dio è vno > e fenza corpo . 

Cap. XVI. 

r IssE làSapimTia.Giabaè 
vdito, quel che ha dettottt 
fetità * Utftale non può 
mentire, & già tu gli bai 
. conafffó it tutto ; fi-a Calére 
' tu hai Veduto , che tutte le 
cofe generabili , & corruttibili tengonomo-- 
tòre per la ventefimaqaihta propofìtione • 
^ ^ue^o ho veduto (diffeV Intelletto.) QW' 
' fio motore (dijfela Sapien:!^a)h'a vn'altro mo- 
tore di fuajjiecie , £? di fuora della fua perle " 
in queSe quattro maniere di mouimentodet- 
te nella quarta propofnione . Etqueflo non' 
può procedere aW infinito t come è detto neUa 
ter^a propofitione . Cofi è (dijfe l'Intelletto.) 
^AUbora.diffelaSapien-^iOgnimotoècaufO' Ognimo; 
io dal moto del Cielo . EtV Intelletto non l'in- *° *,""''' 
tefe. Diffe eUa: Varco muoue lapietra, queBo f^ JJ ^° 
è moffo dal braccio i quello da inerui^ quelli b. 
dat.calore naturale ; ilquale viene dalla com~ 
piedone t& quella dagli elementi , <ù- qua- 
ihdriqiudi fono per tagime detmouimentct 



^2. §onaji\ario i 

del Cielo. Odi vn' altro efempio più hreue* Il 
le^no3 Mrche C4^ipnt(ì^ tifiki^cU^ Fera/fi^ ^ 
te perche è ppSq ndfyoco^ > ilfufiCQ g^bkrucid 
perche ì calido^ e^li è veramfut^ caltdo^ per^ 
che è congiunto al moto del Cielo ; & ogni 
mtoicaufid^calfr^. Etgia.om^ 14^ pif^. , 
q/f^Moj^e 3 Aia è tnanife^Oj^ eh ptfi cbel Cff | 
/^ mtfpue j è necejfariQ ^ fh'ejj^o ^ ^JH^ m 
vp'aUromfQKe ^ cotfffi^ detto ye^ j^^/f? 
tifipcd€ciwafettim^9.Uf^/iÌ^ j 

tlQÌi^^%o<^fuQr4.ie€^l(^ ' 

trQ,q^tp<^9 no, djk è ^Uracorgdj^fmHvf^B^^ ! 
te ^me mfftm • Ch neceffmo^èi chpR «m^. 
HA 9 ^uanìfi fi, nfupue l'aìtKo corpq^ c^fèr^ 4 4^ 
tQ niùla frqpp^Ji^nf noff^ • Comete tUcqrpi^ • 
^ìdntùif wou^e d/flJjsSlOi e q^el dafjj^tiimp9 . 
& coMucceffiMmi^ntei ^glifarekbcpi^eìf^* 
tq in infinito 3 ilche è imp/fjO^hilf > cof^e à djèt:' 
ti^nella.^ropofìtiope/econda. Se poi, npp> i,C(fr* 
p^ ^ Jiirà viftà in corpo y ofuora, ieì(;orf^ • 
Se vinit^ adHnque èfimA^y cotne difi^ (* d^cU 
tniitier:^a. pKopgjìtione. • Cl^e il qorpo fia ccf^ 
firiitft, l'hai, per la prima propol/mtte. Lafya 
virsàfarà diuifibile , cJicondolafM^ diuifio" 
ne farà numerato fecondo la propofìtione /tf- 
fta. Si come attiene deW anima nel corpo. Ben* 
(If e parlando del Cielo , ou^Sio ^/àlfo, perclje 



I>?^teS9Ì9|i?c. Il 




yìo, ne yvrt&ùf, cqrfp , ne. li^JfjfUin.^ ej^o 
fo^afffifileue accidentale 9 ne (la 4mfi*, 
f alfumi, marnerà di ranfationp, , cgmaè 
nej^apropp^^^^^ . ^ 

:he npn pqjfmo, ejjer^ dìigi motori primi 3 Non pof- 
I f cam^ è déttù nella proppfnion^ dccir ^^no cflir 
Ha . Etfemèciì et nonwo cadere fotto^ ^."^ .^^^ 
^ per iìftfeii0t4rjf. 3 a altjerarjh cqme è^ ^ 
nella. tùciriMfifimatfr.ópQfiswn qne-- 
fculatione. ne ha condotti a concedere di 
\tÀ ch'eififivìf motore dfilCìfiloj ìlquale Motore fl 
io> ci inforporeo 3 &anco non fùkvirt^ Ciclo effe 
pp.EiiqùeJ^^leè^J^^^^^ ^^^» 

fp . Hai tu miefé quefie cofe ? Si difie 
teUetfOj) & tengo ccrtjamentcy che Dio 
lt,pregoi4Ì di grafia* cbQ ragioniamo an^ 
li qpefla materia . Dijjtf la Sapienza . 
ndofono due cofe 3 che /oglior^o Rarc^ 
uptè infierite , fé trouiarno l'unafepara^ 
W altra 3 trquarenìo di neccffità , che an « 
Itrafarà feparata dalTuna . "Dìfie Vln^ 

to. Io non l'intendo . Rtfbofe la, Sa^.ìcu*. 

' -i ■ j^ - ■ ■■ ■ i- • 

Fi 7^% 
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:(a . Vedi FefimeU fi compone del mele i & 

deW aceto. Quandotrouiamofeparatoperft 

il mele % dì neceffità anco V aceto è feparalè 

dal mele . iVoì trouiamo molte cofe comjmfie 

del mobile > & delmotore > & alcune fono fi- 

lamente mobìli > ma non muouono % & alcn^ 

ne folamente muouono > & non fono mojfe^ 

Vlcitno ^ di queSla forte è V ultimo mobile . e^dM- 

mohik. quefegue dì neceffità y ch'egli ci fia motore^ 

il quale non fia mofìo • E quello è Iddio gbh 

riofoy e benedetto i ilquale èfempitemo 9 e \ 

■ felice . Intendi tu queSlo ì Ma sì dijfe , Fin» \ 

tettetto y & molto mi fono piaciute colali ' 

pYoue y che reramentefono neceffarìe ad effe^^ 

Per più ra Ite concedute . DiffelaSapienT^a . Noiveg^ 

gìoQiprò- ^iamo molte cofe trasferir fi di poten^ ifL3 

lu .Id4io . atto y (S da non e fiere ad ejfere . Et vegliamo 

alcune cofe generarfi , & corromper/i: & 

quefio èy perche fono in potenza in quello • E 

luto è > che ogni poten^^a è ridotta in atto in 

alcun tempo > altramente farebbe vana tal 

pot€n:^a • E poi che è manifeSlo y che ogni 

cofa y che fi trasferìfce in atto dalla poten^y 

è bifognoy eh' egli vi fia vn* agente, che la 

fàccia trasferire; ma perche non fi va aWith- 

finito y come è detto nella terT^a propofitio^ 

nc^ adunque feguita^ ib^vi Ixavntnotore^ 
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1& dame di forme 3 & di ejjere , & diperfet^ 
tione% ilquale non habbia Vefferefuo ih alcun 
modo in poten:;^ , an:^ich'eifia neceffatio in 
ogni modo 3 e queiio è Iddio gloriofo e benc^ 
^dettoJDiffe V Intelletto . Già fon bene infor^ 
jnaio nelle prouej che Diofia. May come pu»- 
^^narete voiy ch'egli non fia più di vno Dio ?a 
me parrebbe > eh" eifia meglio y che nefofiexo 
molti jfi comepfouiamo ne gli huomjni y che 
molto meglio è y che pano molti > che yn fola, 
ui quefto ri^ofe ta Sapien:^a . Impoffibileè, Noneffct 
chefiano molti Dij , & la ragione è queSia. gf ^J^^ 
Proponiamo » che fofiero due Dij , più » jnolti Dij • 
guelli, due Dij faranno eguali in poten^^ci \ 
& ciafcaduno di loro farà bafiante per la prò* 
duttione del mondo y & ordine y & règgi-' 
mento di quello yo no. Se tu dici y che fi, à" 
dunque l'altro Dio farebbe fouerchio y poi 
the Puno baStaua per queiio • E quello fa;^ 
rebbe inconueniente y che cofa tanto necefia-^ 
ria y e primiera fofse fouerchìa , & inutile. 
Voi poniamo y che nonfofsero eguali in pa^ 
tenT^y ne bafiafie Funo per produrre il mori' 
dofen':(a F aiuto dell* altro > & i due giunti 
baSiafìero : quello farebbe maggiore incori" 
uenientey ché'l primo y & più fconueneuo- 
te da dire • Seguiterebbe adunque che eia;- 

F j Jcuu ' 



Sòthmanb 




/« hmìio : & è 'àuéjnà . ìcmè, m m \ 



t-:.'» 



e I 




fé Meri ulihni ^'jMUìMó'i M:^m, I 

rimò Dfo yfknit'e Mm 'dtWàth '. miìì» 




Iddio è 



cefjairlà» ajjoli 



alcuno de' cotpi c'elefli, che i>èg^iàmoi tòme U 
Sotcioia Luna,biilcùriàMe Stein. JÌgUÌ^ 
fio difféla Sapìe^ia . Jsf.bn è .poftbilè ti ièr : 
curia manièri ; the bène Jài tu pèlr là própòfl- ' 
{iòne veniéjimafecorida , ctJe ogttì cdryo ètaU' ; 
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mtr& iHb y che rbMfie fàHó , émmfò 
•mmì bB'eimìièffi netéffmnthinè^ì. t 

tSirlim» &t^ nWÌ Oiàn de'imW- **^ '* 
^Uèi ìiììhiòViah'» WniijinMti 'è felice : Mh 

' m0t9fì m»^m m pmò bhk incm- 
i^iHÓBUei f^ivAiiiiin ifutòrafónb le ctecAùrc^' 

• t ìjlim,''ihefep'innò TMei L5lW?qifó> Varie ido 
%- Mim\ àmmno Twilua : #iftfi., clk ^. ^ 




Ve m ^àkm mmò iRfkMeùa a atonali per 
' ^ fÈàiJìcio y die fìaéuànò a ì Vieti i & tlUe 
'~ i^^è » & AbrààiH cbtiHii'cB a contraiir lì' Abnam 
ro i dicendo » che il Sole & la Luna etano predicali* 
tóme r ifda , & là mMhi al lestraiuoh , ft^rJ^ 
& ex bìo cahfttttdHa con quelli tè cèfédi " ** 
^^kefiò inondo» tì^ttòhieVatiìJla op^àiMi 

ftigiont j dìtendrthe e^iifttw^iKk^ioà» 
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loro legge f & jibraamnoncejjauadì ^mi 
far Uro & ammonirgli alla credeUTna d'vn^ 
n^erjoÙàio • Riderefii molto (diffeiaSapier^, 
T^a (flì^ Intelletto ) fé io ti contaffi i facrìAtS^ . 




mondi % & gli facrificauano con filifi iU ,£m^ 

j^e pojfie in vn vafetto di fette cantqnf ^^ Jkfd^ 

jrauiglia è 9 come quella gente fyffein 

ignoran:(a ; & compcfer^ lipri^ j^m' quali 

.. . / poferola eternità <Ul mondo 9 ^Jfkeuano 

BogiedL dfe jiiamo fu facerdote della ^^»^^9^\^ 'ah 

*™|^ jnefi chiamaua fuo padre » e di iwfrt^/^ 

^° ' fua airpc^ . ;£( dicevano di Noe , cbetìoj 

lauoratore 3 che non voleua feruirc^ ^1 J^ 

Ji ,& diceuano bugie non folamefffè-fUnta 

j^itnpoffibilità» ma di pa^i^e . Jj^ta^t^ 

'idje^ quando jidamo venne della terra /O' 

tiente y portò marauiglie inaudite f cmt^ 

farebbe vn' albero ioroj & altre cofe degne 

di rifo. 

Q^ioai ^ . y^^nne vn^ altra gente da poi y che feguìro^ 

(ciocflie; jj^ Jl^acrobio , e queSìi adorarono il Sole^ . 

jQjìelli > cke feguirono Tbecdoricio adararih 

no la terrai & la chiamarono Demogqrgone^ • 

Fenne poi vn'altrq errore nelle genti : chc^ 
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penfarono » che quando era alcun buomo fS" 
^9fi(^o in. qualche jcienT^a » & virtù > diceuano, 
^£p^ q^elmortQfi conuertiuain Sieìla o piane^ 
ta^ ilquale poi cbiamauano Dio > Cf Fadora^ 
fUWM f come gli Italiani Saturno t i Cretenfi Haomi-- 
^.Gioue i^gli Egitti Jfis 9 i Mauri Juba % i Rtf^ oi riputati 
WW J^ri«o , gllAtbenufi Minerua , gli ^^'.^ ^^ 
ti^ftic^^ Giunone, gli Ciprioti tenere , i Si- **8*®°« • 
jciiianiFulcano , gt Indiani Bacco j i Troiani 
Apòllo > iThehani Hercole,& altri Mercu^ 
rio, Netunnoy Plutone , Thetis j & molti aU 
^Ì4 ^cuni anco furono tenuti per Dei per 
hauer ritrouata alcuna arte ^ come Efculapio, 
che trouò la medicina , Vulcano il lauorarc^ 
di ferro %Mer curio Uveniere^ & comprare » 
Jrk^thpvf^ ^l^^ l^M ; umilmente fi fece^ 
\4e\fakriffitori di qualche città; comefifecCj 
[^4i^^ipQfi^ kàuerefabricuta Babilonia , Ro- 
\mda.^ma, &. altri.. Vvfo delle imagini L^vfodel- 
:^0f cominciò a qutiio tempo y che quando ^«'«^agini 
-alcun grande buomo» o buono, o fauio , ofor* cominciò? 
^te % mo^iua , faceuano vna itnagine afua me-- 
^ moria, & quello , che ejjì Solamente per me^ 
vmmafaceuano , dafuc(;eJforifu reputato per 
t Dio , & vennero in tanta pa^^a , che adora* 
yrono V imagini di pietre morte^ . E tanto ac^ 
. fiebfis.queiìo errore 9, che fu vniuerfale in^ 



JttUtvVlntrlteit»: 3'éhèÌéMfiaDiigU/lh- 

vsHni, &dhàfe6ptiraSttittitìiiùÌiiltt'P9' 
riti, thepàJirtUaÌ»ntesò,i:yÈt'ùm>fMio 
ttinipoii^e, \fbeaaitìtot gtoHifù» tl^k 
iodato fià perfmptt > £t ditte fàifio , j»*>- 

coji^deite. 

Goibeihodrtrbho aUlnielIctl» IIpomAe 
& U ràior di Dio . Op. XVlh 

} Vz 'i±o JràitadiiBtiiii- 
màndi Tfìttìtittioi i^ ffl<É« 
tmìerà foSèfl 'Mime, fef 
laffoi^h^diDtk. LkSi- 
pieifj^'Ti^fe . ItpofèniU 
' ^a ^oriofo flffft è mes- 
tata in ìnifura t m in mahiirà idcuna i tf ' 
noi intendiamo i tbevn'hhomòfiapbniiie^, 
Quando egli fa tutta qutUot cb'ei Ipnole : Tàie 
è il potere di Dio , che tìitte le afe, nrfft tfuéi 
egli vede , ch'egli è meglio il l'orò èjfere ì fcfifij 
la priualione , tatté audlefa -, che fiaào * Cf 
so» fi dimiimifa H ptt ^fHere in dcmarnh- 
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'iWà . JnàmaììeBite àifieVmèttìéb . . t^k 
'^èfkreHtmrarw, che àiiht cò0uòl Dio, 
deàe Albati nò» jt<!^ej[a >vl^àhiL» . Ém 'i^tèl 
'MDfóith'emtUxJÌuiaUhhfiòàw^^ di 
'tritio, etiWàn^i in imaii pVoà^oncj\ 
"& 'éfdù l^àltftìanto rìAta àhiiie ,} pifr*e 
àóÀ ve M 'énir^òho > jfe apn iàe . ^Pàfimni- 
iè DÌO mti i éi mìì m^nàhi fi ràfui- votomi 

?^ ? &^c^anoaua co^nifiòWdèìtà verità} ài Dio • 
è iiWù ìhhhinWi pochi àuètì^ 

'pòli ^tfej^e corroin^er^^ Cteto j àdUnjjue il 
%othÌÌrènòH J^areibè ì^^ ^queilbrU 
^^'laiàpìetTia. Il^òìcUìDìoèindùÌL3 Poteoz; 
mìì&re^^ &ftmliàmeiafua volontà è ài y^?""^ 
41 dìi'e foni : vna è ajjfilùiày raltra campata- ducfortf . 
'iiUàytìlUfàtày & cànfeàitenie a Quella . paj*- 
/pUiìdpAffhfi ààepfpjijce , Id hfpetiìùdji 4- 
dènipìt jicòhdo H còò^pìmèhto delle f uè caU" 
fé. Con i^uefia volontà voleva Dìo ^ che gli 
\H ebrei vfcìti di f glifo entr afferò in terra dì 
profn^ohètpùr'e che fiànfoffero idolatri . Si- 
tnilfàèntè vuòte i che tutti fi faluino tènenào 
la fede Càtolica , è Chrifliana , & adempteh^ 
dò i dittini precetti ; coirne vuole , chefìa fino 
^liel ,che fi gouernàbehlt , & che quello rac^ 
colga frAmèfiio 9 ilqualfeminìx. TDcllàt^it- 
^ Tuùont 
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tutìonedel Cìelò^dìcoti veramente ^the quan-^ 

do Dio volefie, eifi corro mpeitbbe; cofi conw 

è verità , che fé Fafìno volafie» egUfijnuoué'- 

tebbe neWaere » Ma la volontà di Dio 9 non 

è come quella degV huomini : che ogn'horaj^ 

mutabile » anT^i, è fermiffima , & ììabiliffi' 

tna^Cf tutte le cofe 3 che fono poffibili ad ef* 

fere > ^io le può fkre j & ancora quelle > che 

. ' . fónfi impoffibìlìalV intelletto . Laonde tanto 

Crror d'ai ^h^^^o quelli y^che dicono j che Dio noti è ori* 

{uni . nipotente » perche non può fare vn\altro ^io 

pmilea^fey e perche non può foprà le cofe, 

che implicano nianifeiìa contradittione . JS 

queflo none la verità 9 perche noi no^^ difU^ 

mo , che vn%uomo non fta potente 9 pèrcbp 

non po^afhr delhpietre pomi 9 e perche non 

foffa diuentare vna formica . Vìjpoi vrial^ 

trò errore a queflo contràrio : ma nùn£ pùno 

re impietà 9 cioè 9 che tengono alcuni 9 the pio 

ajiolutamente fenT^ameT^ alcuno9 & fen^j^ 

procedere per legittima caufa potrebbe fhre'f 

che tafinofojfe huomo , & Vhuòmo fojìe an- 

gelo fenT^a vtilità alcuna . E quejìa è mwife 

fiafklfttà 9 che fé 'Dio vuol fkre vna cofa più 

che vn*altra9primamente ha da priuare^.la f/- 

fentìa 9 e forma di quella 9 e poi introdurre la 

formai & lafoSìantia deW altra . Bafla con^ 
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thUierè che o^icofa,cheDìovaole,eiU 
■puh fare ,jefono però le cofepofflbilida/irfi, 
&-»ón implicano cwtradittione , ne deroga^ 
«ù/Ulafiia poteHà. 

BeH» Sapienza , & bontà di Dìo, Se deU 
'iafuaprouidcnza, &diftruggeino]tc 
òpcnioni del Gafo, della Fortuna, e del 
Fatò. -Gap, XVIII. 

9 0B.KEJ /aper(dijferin^ 
1 telletto)comeDìoiàleeO' 
^ fe,& detta fua prouiden' 
\ :ì^a,& s'egli sÀ le cofeincer 
^ir-MKt.^-jtjd' te.t^queftoTi^felaSA- 
^'*''**""*^ pienT^a. Dio glorio/o, e be- Dio f»pe. 
nedetto si tutte le cofe , che fona , & poffimo » rum le 
Japer/i:cbefefonoimpoffibili,mplichercb- *"'*• 
ètftio contradittionet perche la impojjibilità 
affoluta non può Sìare nella natura • E già 
babbiamo detto» che da luì procedono tutte le 
cofe , fecondo ilfmgeneree perfettione , che' 
elle tengono. Aduntjue grarùle inconueniente 
farebbe, che Dio f òffe il fattore > & aeatore» 
€fnonfapefìe qualfofìe la fua treatura, & a 
ibi lui dauaqueHa perfettione. Mafappit' 
che la fcieitT^a di 'ph non è come U no^i a % 



a Dio no pqfk'^ in,ì^ WS ^ »/« ^««'^ » ?¥ W^J^i* » 



1 

Dio 



eof.,che 23/0, ài b'Jm?i'i^PJÌ^Mi t^WM- 

loa iia^ ^'j, Dio, e vi è fecondo £eìfffre.tncQnùttmle * 



jio tacili , /.' . • f • '•***'"* ^^' ■ ' " V » • •-■*> - 
>gai cdfa ^ ''^'' "* ^^^''^ ^^^^ • ^f ??/Ì f ''^T*?^ > <rP ? 

i preséce . i7 T^/'^'' di Dio habbia preterito > a futuro , 
mAognicoSaili,lffeff:m. Qt^^A^Q^IkJk^ 
errar molti ;. fif ìftpraioA T(fe v^JéfXefa y ^ 
fuggii atti Ifberf dàjla^ èjittioni r^mr^^f}^ » 
non fi fanno neffa^ maniera , cb^ gli hujì^^i 
penfano . E queÙofà errare mólti 3 che par^ 
l4noy & fi^mogran Ifhri deiifi_,,fred^fi^iéi^ 
tione j c^, nw h)mno per inconiff^nte tbf cfVIk, 
ceder cqmadff tione f ^te,^jò è^ckiii pe^a^ì^ 
privare Dio d^aUmdifetfp , ^^^%m^ 
m'dtrot^aggipre . 4^l^,éh^&J^^^1^:/m 
r ^ g^^h ^.? li^fi f, ^ ^ofi penfandò fug^nt ìm^ 
Scilla^ incorrono inCariddi,. Questo dirpt-^ . 
ti.3 quandp Joìet^p' Joh 3 parche egli è il pia 
de^no fecreto i che trattino i faui. . Io ti dì-' 
chiarero inaltrd maniera , che cofa è nectm^ 
tà , è che cojaècp.^ffif'i^a ffcon^p laveritif 
&.^djmf^'erptù.,com^^^ 
di qn^Hij per vn p^fnpppftto^fklfo , ch^ 
fanno 3 /& dirotti la cofa che ef&non fatino, 
felacaufa è^ incognita y covo(ciiita . Et. 
c^ntLffflp aUq.fjffCCÌìioÀeìlaVem^ , 6? 



le (^^a dette. » /(«w ?e/è grafie 4 fonjx^ 
d^StqfiitmiA: (bè. ihfìa visitò qaeÙt voler 

t^_*^^Mf¥'&¥'m^!^ebna:iS'gia'veg' 
S»^dé a ute,piùte£4e Ù fo^ùfiAéeila ù^ùditd» 

■ Ì'Joid{etto. t che della Sa- 
I piaa^.fcoaimncipif ,the 

mÌrMvt«w/esP^> e €on ^ 

' qtieUo,cb(wJecreto mi ba- 
utte dftfo, , fit coti qtullo 1 che veHo Jpecchia 
b^vedHj^tiofvJtmltol'eiie infomiato ; tua 
della batuàtioj^ molto dubbififo : ptniochje 
eg^ m par ^t che fia molto maggiore la mali- 
tia delie qofe , che la botiti di quelle : che gin 
per le cojgdfiue da voi , piami , cbf non vipa 
cofaalcuna,bene ordinata. c^queHtf rijpofe_ 
' la Sapien-^a. L'errar della ^enjji di Dio non. Errar deU 
falamente èentrato nelcuore de gP ignorane 1> ^^<:m* 
tie vììgatit ma Meo fna quelli t </;c C'.^ '*'^"'' 
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mano e fiere faui; e queflo èpertm fonde*/ 
mento moltoerroneo y come già H diffi nélUf'^ 
fapieuT^ di Dio : e per queSìo non è oecnl" * 
to i come Cairn , ne di tanto preT^ a grofLs - 
parte y non mi pare rimaner di dirtela : e dimj, 
poi , che rbaurai faputo > ti reggerai da ter 
mede fimo • Non fen's^ mancamento digran^ 
diffima ignoran^j^a penfano glihttomini ^thè^ 
gli t^ngeli , & il Cielo » & le Stelle ^ &gli 
Elementi pano fatti a fine deWbuomo: e^ 
non penfano j quanto picciola cofa fiano effi 
fra le cofe create j & nonfolamente effi ', mit 
tutta la rotondità detta terra ^ &'UfmL^ 
quantità in comparatione della grandcT^à 
de' Cieli : che non è in altra forma > che fc 
Simìlicu- vnofaceffe vn circolo di larghe^^v^ iun brao^ 
dine . ciò 3 & in meT^o gli faceffe vn punto con la 
punta duri ago i & che quel punto fofie la 
terra 3 & la rotondità del circolo fofiero i 
Cieli : e queiio fi fa per dimo^ratiani a^ 
Sìrologiche affolute ^ che non può effere- in 
altra maniera • Poi vedi tu , che cofa fo- 
no glihuomini a rifletto de gli ^y^ngeli y& 
delle altre cofe create ? A quelli auìene » a, 
rifletto di tutto tuniuerfoy quello^ che attuer* 
. ' rehhe alla formica ^ fé ella penfaffe , che tut' 
fa la terra fofie faiia per Ui > & a prefume* ' 
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iftf diamente tal ci^^^vngosMMEtdaqtufio T^^^ le 
€miu!(^ fondamento attttibuendo tutte Ucófe ^^ ^^ 
aùèJwno quelle effere caÈìiuere confidèrana Sue "e^ 
xbc Satmtno fia£a$tiuo§piùcbe *in alcune cpn-s baone • 
-^élmameaufapefiileh?^: fìr^non confiderà^ 
«ti^biwr neUa riuolùtion del mondo regnante 
€^€fHtenaia , e migliaia d'anni è cagione^ 
Mla'Sapien:(a > della P^erità » della GiuHU 
$ias&dellaTace,comebennelfuoafcendeam 

teeanofcono i naturali magici , hauendo per ' 

bài certeT^ di molti occulti 9 e degni fegretu 
Cmifiderano anco» che* l fuoco fia cattiuoyper^ 
tbeidfbruciaj & non confìderanoPvtilejche'l 
mond&caua da lui,come il cucinare^fcaldarei 
Telare luce» che pure fi troua parte detta terra 
Mntata» douefonofei mefi continui notte, &* 
fimtefolamente col lume del fuoco «^ Dicono 
^mcùra» che la pioggia è canina » perche roui-^ 
na i tetti delle cafe, i^ non fanno come la^ 
piemia è cagion del crefcere de i vegetabili > 
tiome alberi » & herbe y "della conferuation 
de gii animali» che Jeno^ acqua nonfareb^ 
tana fonti » ne riui y ne farebbe habitat a Ul^ 
terra • Dicono ancora » che l'aere è cattiuo^ 
pPì^heaUe fiate fi corrompe » & caufa infir^ 
mità» & alle volte è tanto forte »' che di'- 
firugge gli alberi , &non penfanp^bt /è noii . 
e.. G VifoJ- 
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tUfoffeìma^ non viuett&K alcuno mìnkdti 
'^ efubitameme il fuòco oibriiceriatiàfttflmiÈ^ 
re, &.liierra • Etdiceudofi quo ficco fé 4j»^ 
ti^ » dicbnà^cbciDÌQ ben poteua farete, c^f» 
fso^iaqueftiinamucniehii* .Etnon€imfii^. 
mito ^ ci^e 27/0 i^^ /àrro i^/iri^o jne&i migU0i 
maniera % the ibà maipptmon & con ogniiir^ 
Ordine^ Une poffibile^ • J>Ia(a beif ordine deUe^ùfi 
delie cole $reàte » Certo è, tbene aere^ne albero f ne firn 
^'^^^^ eoyne pioggia sa diftinguercy fevn*alberùi9 
vn^ altra cofafia dhuomo ponero, o riccc^lnààip 
nOi cattiuo% ma:ildifcerntrexicercaUd^fu 
foggeuo % e quefhi V intelletto , & elntìones 
maXintettetto non patena Stare nel corpojm 
t(a anima fenfibilct ao^etabile, nefoiCM 
effere Intorno fen's^ e fferéfenftbile » ^ uìHìp 
naie . Vedi adunquecomè Vhuomo fu rteuffét 
riamente creato^ ma non bafiò bauere create 
hiifolo'j bifognq /he delle altre cofediiiiuu 
4aWbuomo% perche fè tutte le cofe foffer9.im 
moffarebbe concedere ùmtradittione mau^^ 
Sia :cbe come gli huomini non poffono i^^ 
fonica quefle cofe ; nécefiariofarebbcf cbemm 
fofiero bmmini • Fedi adunque conte fleou^ 
chiude j che di neceffità le cofe baueanoad^ 
fere, come elle fono. Poi che quefie cofe haipre 
^ppoSìOiVeggioMQ ^CQimeèneceQario^icb^^ii 
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)ikki'i'&net aAtUkfiiffiilv^pofe^ nm può Generatu» 
-flfiré^chemn fi genérìh^ nella cSmifiUmedd oedeJIeco 
"tàpbìi fixco^ tièofiif fHaehi, lampi, vaggi'j ^*! *®°** 
Ì!ràtt¥ecdfefomiglianH* £t del vapore bu^ 
tÙSù'èìiecejJariOjchefigettefino pietre^ratii 
Vinh ncnìi piòSSte^ rugiadty &alnetùfe. Et 
ikè patena effere > theci4i non fofje . Et Mu 
"pòìeua effere di manco y ebe neUa commi fiiont 
'détti elementi » non prouenga dlHintiono H 
Specie esanimali > édiuèrfità di proprietà $ fa- 
condo la dijpofitione della materia^ Cf la ifUit» 
tita del luogo, & Ut ìnfluen:^ delle Stelle^ &, 
H'Uberàtità del détOfè delle forfue: perche gU 
"WtéUi ^& gli altri anììnali fono di proprietà 
diuerfei^ quafi infinite. Ma noi altri recan 
éo a noi il danno, & là inìlità delle tofe, dice^ 
ifiój & chiaManià vna ottona , & C altra cat^ Emr Jet. 
tiùd. Chiamiamo càHtkò forfo, perche mat^ rhuomo t 
già t fini delle api, t tattiuo illupo , perche ifj^'"" 
-diUora le pecore , &il niibio , perche ruba i io, c^cl 
fotti. Chiamiamo poi buona la cicogna, per^ iafiufpah 
che ammala il' ferpe,eH liocorno, perche è "^ ^ *>«»• 
lutile alla tnedieina , appropriando f empire il ^^ * ' 
'dànHOy& futile ami altri :cbe già non dice^ ' \ 
^no b g^aruierò effere cattiuo, atte fo che vo^ 
'èidegtii^ccèUi'i'neàneoxbiamiamocattiuii • -' 
fefiiiiiHcmebtVwitbtlt^wiifalvt^. E <\ut^ 
>' ^ G a ft^ 
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fiù amene ^ perchè noi nesMmfiieflmp^pbtìl 

mondo è perfetto per la diuerfità de glìiOiff 

mali.f & che motto più fono glianifmUijiigh 

nuchecattiuiy &comoifueUi anco, ibend 

ehiamianto cattiuiy hanno proprietà tm$t$^ 

fin buone» che cattiue, ($ le caitiue npm f§iff 

in rifjfetto%fe non a noialtri Jlfimile 4ic0 4dr 

ie herbe , che fé in vn campo è vn'berba^ che 

fianoceuole aìThuomo^efono dieci mila f$ii 

li, & medicinali* Et il fomigliante auaie tU 

tutte le altre cofe materiali j cofi come del re^ 

falgareJafuperficie della terra, &idtre forti 

ffhumori, iquali fono cagione di confiringere 

i yaporij perche fi generi nelle rene dellateat^ 

ta diuerfità dimetaflii e pietre precipfCf dette 

-quali fi caua grande vtiìità i e profitto,, e U 

danno di qucfìe cofe è molto poco a ricetto, 

& cémparationedellavtilità loro. Epperio 

fimile dé'vitif3& peccati che gli huomimfi» 

no» non può efiere if/, altra maniera^fe »9iieor 

V huomo me. è: che è necejfario^che l'huomo babbiadi^ 

deehatier letto» (^ appettito delle cof e conueìiienti , Qf 

secei&xia j;jj,i^cere delle inconuenientie nociue . Zc^ 

letto del- €onuenienti fonoildifiodell*buomo0gju^da^ 

le cofe co refe Sieffo y & confefU4»ft9 & perqueép è il 

«coeaoli* mangiare $ il bere , ilvefiirey & aitile Jimir 

li cofe necefiarie al ^nferuare della ^cii 
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iSrtà^hMereappenk&ditogiungerfiPbitamó 
kimià'mogUe^epnUxùnnàrhfi^ *'- ' 

jnenti^EndmondùènicefiariOfCbefiiraMmo E^neceAjH 
^hàmmmtempaath'^akH9cb€fatdaMù€$^ runchc^r 
T9ffi^€bef$anogd(fi^vhi^ docrfit' 

fit^é^ perai fimUè è wuejfath per U danaio i # ^ ^'g» ^^ 
perlafanuhcperfbeneireycVeicifianoqkU dofi. 
ftièniJuindhgareUnuidie3& altre fimiliabbù 
-minamni ; percioebe queRe cofe ne» fonofrk 
tmtHgjUJmomimt&'queU^befimo in cefi fot 
tivinf-^ fino per (amwurepane 9 che non imo 
vn^bnomo efferetamoxattìno^ che non baUm 
piulnmtàiihe fnaUeia.èbtUfua nuditianom 
èìfeiumefier'iore da/rin ecmparaiione d^vnW 
iPoJmJiimò^&lnfnàbùntÀ èJenno dnfifnedn 
fimoipeKipcbeìaih ^qnalìfino^ nonÀtronau 
in tutte le cofeMmmioi^tàmma ^ane 4eU 
la malitiaicbe è neirhuomOf perciocbe le altre 
€ófe not^faribhm eattine^fe non in compara 
tiene deWbuomo.CSe già negli jing/tli^ne nel 
Cielo^ne nelle Stelle^chefono migliori in moU 
tòmaggiorepmoe^onfimnankditiaj^^ 
ne anco ne glietemeti^ ecùeivo nella W9§JeIm 
^ nella terra mm èmalitiafitorcbèneithmò^ 
fno, & in molte pocbecoUtkmi dì cofikrì^ 
to delTbuomo 9 delle quali cqfe la bontà Ì mùR 
ta^e la w^iu èpockièper Igfimile ne sN.^ 
• > G 3 miiC 
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U booti , àt^m^ tie quali fi mi4 militia t fifimm 

^^^^ m^tapiiboBtàtcbettnamenenm/anik 

V^ìx\o. itahMomÌni.Et^iabaiveituto,eomelalKHlt 

. -di Dipi cotammiMhilf alfe e^e per Jn^^ 

CìnnUetto.LaudiUù.ii^'&tfdtfiiapfr'fm 

pre ilgloriùfo datori di tutte le perfiittitìli,^ 
itdntà: che cbiaxa.nunuhotii veggio feaW. 
■mei t}uak prima ioetainuolto * & UeMitm^^ 
4be in quel m.imiea--peA»- Et wfifS'UtV' 
^iebio delia Verità, & vUie.t cbenmn/kvft 
tàgituìtàinqudieifJsheU &lpi*n:^a gfijhf 
meadettot&presòeatdt^eate U ^^iw^ 
lAr gli fgflafit^eUa Pnuiiefi:^* ÀJQinW\« 
tbefaneelta cu. Ri^^lÀ Sapit»^,^ 
èii4naedibiixultte^tipiaceu4. :v;1-.m 

Della f rouidenzadt Bk^ del FatOk.« id 
V V b Fortuna - .■ Cap. XX . .n »-;• - 

Etti fPrtmden'Zfl4i Ì>* 

> (^ffe la SapietK(a)fm 
fiate diuerfe openioiù>ne, 
mondo »(y io ùdifhifOffn 
alcuni errori, (^rfc'/mifi 
tf (te/Al FniiideBX»^fett 
vmit 
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€CfMfecinelc4mpiùdett4 Sa^enMy^lKf^ 
HàshAUfom* BtMcunifecreti 4i g^miifi^ 

cito furiare periimart'de.^Fignorantif Mt 
€on.$Ht$ù ciò% qHeU9»M€b$ mancherò dmr$ji^ 
laffttHÀ tmo^rerAncflo ^tbh • S4ffiii 
che no§mn9rn§merò4u9Ì^ifonopracedu^^ 
d0^hefiiglibHommn^p§nfyit(kUaPf.o9{^ 
dgn:(aÉliJ}ioglorktfo9 i^bc nMapoteSlày boum 
tà9€/i^9Ìff97^fiia99?miÒ€b^ '"^''■■■ 

fo/9iùSMÌdltHmx^edifferoy^heniuna€QJkih^ * '^ 
ragOMm^au da Dicane cekfte^eterrenos, 0p 

€h0tmiek c€f(^eTanoifott<^ofie al Crfo » &, Errori 
éUfottunay&vcimY^AUmapa7^%& ^l^a^'^' 
didm€iii3€be,ntg0m§egiìeal€uugiiuefr ^J^k^ 
nawe j o rettore dalmmde : e (ju^i fecero H k efler foc 
$emfioy nel quale pcfero kdìUerfnà di canti% topofie al 
&,midiitHdiafidifafrifiai-i tr.oblatim ; &, Cafo.& al 
faceuan&inqudkdHeMiJkgjfandiimapi^ oLìT^' 
na di bene àia mano defiita%& V altra piena di 
male alta maMfimfirasepenfauaaOiChe, quan 
do rbuemon^fieuaì mantièeate la.FmHna 
glideffeilbenesoHmaUicbaegUihHeuaM'f 
uerenellafya fHta,& peuttauano i fanciulli al 
tèmpio tw cerimame $ thtmaueuanogUvdi^ 
wiarifaf &ffaéiri^Qtt\%i\fi%y^^^^^'%i^ 

- G iV i^^^^ 
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gieHii fieceffarief (f chiéiìiffitne quefla hiafi» 
WÀ9 &i>peniime màlHagia3& mpoffibHe^^ 
tpitfloifederai meglio > quando iektrMvaiàMi 
tàfa étUa Natura . • La feconda offeniai§eiJ& 
^alitifgente^ laqualepenfandù didare'gràB 
pèrfefiione a Dhyoffifmòscbe nonfifaienìL» 
Niuna^ iofdaltunafenT^iaufa i& che mttele téjca 

antiuedu- ^^ ttvna faglia d^vn'alherOiCome anc^tam* 

ta da Dio, tnaT^Tc vn ragno col piede , & vnamfìOLM 

ma nò ne- \:onlamimoy& tanto pia là defìfuttìmt.tfm 

cdTuata. ^R^noj l'incendio d'vnaCitti, la momffft^ 

ha gran gente • Quefla openione panwifia 

h: '1 ffiolti inconuenienti-: che fa eltafi^e^fem^^ 

tutti 4 tnouimenti de gli animali faPM99tù 

,.. néeejfariì&fdrebbevn privare la nattthtdél^ 

: : .: Ìapoffibilitài& nefagùirebbe, che vnntk 

€oJfefafiero necejjariè o impofiibilij &mmf^ 

\ riain potere deWhttomo confaruoHbi^fimdd 

perfBedÌ€Ìna,neallungarèUvitèperib9MPgilà 

Herno y ne farla in fuò poter guardarfi iMe 

mature operationiperragiìmeìnewHikBì^ 

ìcofa meglio cùHéuón eonfigUo : ^nei^ifagnerià 

che Phuómo s^affaticaffe par arricchirfii^cbe 

fecondo quelli jtutte quefle cofegia eràm^ùffH» 

naterepreuifteda Dio . E quelli , cberqÉ^efid 

ppeniifie kr^t^n^ d'o^^ni Yiijji<mt ten^M ^a^ 
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ilAftàbhrkciay&ìlicònoii^die^^^^ nienti dt 

queUhleeefiftabbfucktifÉggt^ w^i' 

fiéègMdo . « àXcono^mt^a ^ che Dio ha pre^ '- , . 
nifló tutte le cofe ài eteii^ò -i- thè' fiAMircji* . \' . ... . , 
volte Phuomo foffe per Méim in pOT^p^^ >. 
qiiMÈevokefi>dfpògge¥M0^ optante ptaett ' ^^' ' 
iiréN^éf'qWànte volte nutngiìfffeéù ' ^ 

& quanti paffi ioneffefarét & cbetutteqie^ 
fieeoft di neceffità hauetehimoad e fiere afii 
€he non era inlibertà dell' hndmè* fare iì^pMi> 
nemmeno:» thè quello che^^Diì^hoMua eterna^ 
mente ordinato . Seconda itdìrìs dicofióro sfiif 
gùitffkhbèy cheitomaìtdémentifi&pràbibi^ 
titmefòjferoìnutiU» & vani j& fecondo eff:à 
egliHànfarebbein potfffidMhéonto 3 ilfoi^ 
rè alcuna ccfa iononfdrta'i^imti chevnoief* 
nendo > ivo)i potefpt fare ài 'n9tf^imbriacaifi% 
ne tmé guar^trfi dal* ìatPècinio 'y netti Uifuriè^ 
fo'iailàtuffiérid: e pefeénfeguemefarebbón 
no foueubiibuoni configli^ 'O' le buone nm^ 
iMi^Hénii iìrdottfinoii^0umÌ3 e le burnii 
coMpàgnìe^ebefiì^ndè^ueUfmfogiUitpwx 

uiHo daDio% & ofdiOàte'fiet'Unk^'^ s/tetiù 
che quefìàfid opehione d'bUiMni naturai 
L'méllAtimcffeìtcapo^eriéeniodif^J^^ 
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di dS> cf* kfmtiden^ d^ Pio è mMe ifHeltìgin^iie. fe^ 
fere aelle fiOìUUtj ieqitéilif^im^li^ngeli,& ntUfi Sfelr 
iotelligen |^ ^ jj^^ Ckiù%&,fiu!ondo quefii w^fi^fienm 

S?f *^ ifcj^ Pronidtit^a di Dio Jalun fimwli^iek 
della Lunn . Dìfénam poi % che Ucii^f^gene^ 
tfl(fili.9 1 (otriittHHififaceuano dtintro^ iùlia 
Sfera deWattim (^& p^uoj r^kccom ^ ndé U ^ 
alla Natura r lavale, prouedenells^eàc^ji 
&ikeWindikidm ii quelle . £/ dkeuMe^piii^ 
€hefe yna^^MmuaJaqu^le nqnfoJJesM^ 
fii^4Ae£pMt/Mta.s fé non rarfivolfM > ,£oir, 
mtptYMgimit diffemfiio w'J^uomj^ ifw 4^ 
et^ (Ucb^ f mede per fupet fluita dimati^ 
m^iù naj^eumiftm fibigamba^^ikbefrih. 
uiene da mmcamm^di m^eria) diceiuiMo n 
§be queStapde cofa non era intefa4aUa imma 
Uhmoifana a crfo» & per fortuna > & il Mh 
éfimù'dkeuaM4tiUej^e$4iionif lequaUJì». 
fum^iUdpn^fitù^,€omeJe ^n^knomofimaf^ 
ffHuHa yign^feir:fiansaìe vn'alb€rOf& tro^^ 
uàffevmpisìmtté^d'oroi &vn"(^ltro€auafk 
tekUfned^mìk^a^& eadeff9^.vna,faet^ 

iaMbclMI$l^g3Sfi^ qiie^^im¥M 



fe^nfl ofidaudo a fare or.n$i(W al Tempie^* 
S^mi^ffe vna pietica i» capo y Gf ramma^ 

pi^Jf^gifift^^ ^^ ^ ^tre non fono : noni 
pfitò più vera delle dm: che fecondo effi fe^ * 
gìuierejkb^ì ehi egli w^fpffe differenza fra h 
fpoftf ìr^mp^y dif 4ii4^deaJHprefofie pre^ 
foyÓtHionp^vnsatio, (piamone di quel, 
tfofet^ p fife andanfio a^^^^apfefH^cifo d^k, 
t/« ^^ùKMqnitfioè gr4mk ineonuenient^ #. 
4lffi£Wfbbey dje foffe iiff/sren'aiaii^ foHht 
ìlfpfgetfivnà naue, nell^ qfé^faffifro huon$h 
nfiifffiii & vn'altra h^rfo. nella qnde foh 
feB^opÌ€$rf9ofMioneJi^ i. 

^.-nm fifìsefib^ dijfereni(fi/ra;4l cader d''m 
Tempia con emmuis^fèi denoti fuppUcofh' 
ti y 0' il<adfr la caua delle forftUche y & ai»n 

mVsi^^^^ *JEif^fyiP^9 ^dimandati yft 

'Dio bapiu$nradiqu^fìi^,fh^idi^eUiiicefta>» 
n^teUtirebf/onft df nà » £$ keothfi qnefia ope^ 
f^onehauejje origine da FilQfofiAMpdimeno el 
hf¥p^:nNfkopiufortificata9(Sf(^entata da 
certi impa del popolo Ifraeliim^iqiifai dicena^ 
fipj che pio hauea almionafa h ferra, f^eréht 

V^fiasffmnpwttt.deM tStte axM%^ 
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Sdocehez taia j ne tenuta da alcun fano intelletto > pffu 
** di^" ^ troppo grane errore farebbe il credèréicSt 
ttuaoojd 2)io.i»o» fe^nQ^/f cura delle cofe inferiori, • èJ*. 
dio liaue- ^icialmente nella bumana natura. Laiptofu 
le abando 14 openioned^aUuui è Hata , chetuttèle cófc^- 
«^ ^ *^' che fono nel mondo, cofi le buone , cmelt cai^ 
* tiue i & tutte le occafioni & accidenti » €hCa. 
nelmondo auengonoà come incendi,fime%'pc^^ 
fiilenT^i tetremoìiidiluuijy & tutte TaUrt^ 
cofe 9 che glihuominipatifcono; tùme4^fi^ 
me f perfecAtioni 9 efilio, infirtAità j-tfmm 
to^uille, che hanno di bene; comé-'fi^pki^ 
^fiticcheT^y fanitÀ yforte^^a , grjitìa^ 
parlare , di cantare > & altre fmigUat^»* 
tutte quefieeofedìconoy che procedono 4arB 
legamento y&€oncàtenatione indiffolt$hU6j 
dicauféfuperioriy lequaliéffi chUmatónVFa^ 
t07 ilquale dicono j che fi fonda principàtìiteit^ 
te nella canHellatione 3 & yirtà delle fMkt 
&diconopUi^e laìimtatìonede iregìfét' 
rnagente neWétray & la cohféruàthnei& 
quelle 3 Pìntrodottione di noueftstteiopeuiom^ 
diuotioniy fede, religioni : la yitd ancoradtJi 
gli huomini ^ & la duration dogn* altra cofa 9^ 
habbianoUpermanentiài il tempo 9 & fefie^ - 
rt Uro tale, t per tanto dalla yirtà deOe^' 

ftelle. £ì»x^pÌMmdonocb«USl€tteftiflSf^ 
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iti atti volontari > ne gli anififì bumapi^ influenza 
tj^Jimo edificij sfondamenti di Otti , Ca^ Tina delle 
Ui f^> coHruttjhne ^\NaHÌ%tagliare ver-' ^^'^ * 
npnti^ vefiirfi di quelli Jk[a la maggior 
féUiiglia di qu^i taU è 9 che dicono la vìfm 
ielieMeUe effere tanta , cbehabbia potere 
fa gli atti elettiui^ come neW andare in ca^ 
tOrcamnaH perla Città ^noMÌgare per - 
re^ parlare con il Re ^(^ con altri buomini 
enti* Dicono di più, doè^che effe tengono 
tuna propitia > & auerfafopra le mèrcan" 
Jopragli efercìtij mecaniciiCfopra Vagrim 
Ma%foprail pefcare^ medicare 3 & cefi 
\*al^e artiy che hanno virtù [opra i colori^ 
fa lefigure,€f ogni altra eofa. QueSla ope 
nebebbeper auttori i Caldeiy &gli Sgit-- ' 
^ &fii conferuata da molti eccellenti bua* 
ti, & molto offeruata da Romani . Queftiy Romani 
ceni loro libri auguravano 3 fé a tal tem- oflemato. 
fra buono fabricare, combattere 3 maritar- " ^^t^ 
metter fi in viaggio 3 & altre fimili cofe • 
onofticauano dalla vita deWbuomo $ fàce-^ 
tu le'natiuitàidicendo3queiìo nacque fot^ 
al pianeta 3 Un talfegno .3 in tale congiun^ « 
te fintale oppofitione, intale accidente 3 
in tale declinatione • La onde viuerà 
to 9 bauerà tale dignità » t^k infottutù^^ 



• f '• 



fio Sòfiitìiaritì^' 

' farit^àrte,/atiditdtei/mtHray&€^S'Jifì^ 

'.[ fiifenòth(à*ifàHGtnfaUc9f, &-fil9è»ìm 

fra li fihradètri altri Uhi della detHeHé àt 

^ti àitivoìàmarii per K^aìi tffifi ^étnA^ 

nano. EranioèvniuerfdU qtitjià tìpenhik 

helthondo i chtipin fani di lùtpUffero iilk 

iedìjpofirìonifìtalieraHotfvf&rèlhi teqùali 

Tre forcl- tjUi chiamavano, Clotot, Lachèfis , H^jiirò^ 

kintcfe^ j^sr& poneudhOithe quefie battéffero Signé^ 

cL^pcVle ^w/5^^ tutte le cófe; tanto cbevrtodigrMìk' 

difpofitio wtttoriià'fra toro y le chiamò Tarcbe % perche 

ni fatali • iUcena > che non pèrdonauàno ad alcuiù i /Bt 

éfi' ditto molto inge^ofo le comparò w qttèl ti' 

vOy che Siaua nella conocchia > al filnh cbe-eM 

già risolto alfafoy & a quel, the era nelle di^ 

' fa di coleii che fila . Quel che era nèlfiifi ctna 

mona tempo paffatOy quel nelle dita tra il pH 

fente, il lino poi [opra la conocchia era • fkàè' 

nire:& diffe, che qnefìo órdine non fi patemi 

muouerey ne violare per ordine y o podefià àU 

cuna. Et che Dio gloriofo non poieuaimpe^ 

dire tale legatura i & connefpone dicaufe% 

paragone ancora ch^ ei i/óleffe farlo . Et furono altri» 

della di . f^ijg parlando di queSia dijpofitionefiitàlepóe 

^ fattila '^i^^^^^^^^t^ compararono a vna fcritrutay tà 

▼na fcrit. q^^ale erafcrftta , & {colpita con punta de 

^rj, 'S)f amante in tavole moUt) iwt d'incommi^ 
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bile metallo, lequali erano guardate in vn luo 
eanioitóf^^iwt^iudewniiiera pericola 
difqudkiatira 4i£fettù ììS acquai fuoco'^ 
£ altra difgratia. Jl perche dauano ad imen 
m^^theimmuttHfiU' eraUìiMii^W 
Piti.Vi4i quìta openUme 4i\qu(mi,ebe9$ega 
$fù la TrouidenT^ di Dio 9 (pfniutndo tuneif 
§ofeà4Pàti, ilHantoèprofàù\^Ìquì£u^ 
kefeguìimo ìikdtì errori^ cl^^i^amd& effi^nè^ 
bapi^ejfitktè^étkjd didmi^UfegnOiCbefit* 
fdgouerniUoperIleffiéfiiiedegni$cbequeU 
h$cbefàràpe¥ tiranni romdnagu Neans^ 
fii&^tim^ durarft 

vnSmmkiHe'vera^ che vnaf alfa j&impoffi^ 
bUe.^Ne h^etMe pi» aufacolki f che fi afi- 
^tìtSimpaiHtre^ ibefHelfiàkrò$tbe guarda 
^fkc^énètmnte.Ebreuemmemti gH 
imonutménèidffllafeconda ópénione aneofe^ Inconue. 
guirebbono da quefia^flioi tu vedere i cime nieotì. 
U loro gMicioè màniféHù errore f Bifegne^ 
rJteù^biere^ che queUo i che vieneìippicatOp 
ìiòn è appicatà perche egli fia ladro, > ma per^ 
che era <ofi diterminato'da i fati. SimilmàH* 
te quello di neceffitd farà cattiM 9 qiella nuh 
iUé inhouefiai & alttefimili'pa:(7iie > & im^ 
pitti. 



'-■ ■ . . \'. 
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V Bkhian h rcn fattioza «Idk Pnab . 
ideozsdiDiO' Gap., XX !<.:..> 

jt E T T E le pre&tumify^ 

' teUettOtiÙteado ••Gradi 
' errori ptoctdwfl- Ì^Ua* 
- ig,mran:^0:fyr^(^a} 

'; Ufondametnaftìf^^ffM 

peniitécia è iinjfteilh che vogliono dffmj^t 
terte laro vane openiaai. Perwfyleti.prit^, 
go,efHppfi(o che turni taofin U tw^ o/^aihr. 
ne fra tante fitfitit come fepMalat/tpif^^ 
metallo ddCimpHit» & «mefif^W^ffXr 
Vo^cofn fatto U ptgUa dalla fu^U^^ fniì* 
ri^nfe la SapietK^'.:- Io jkrò<ane tijìfffk» 
principio, bienne fofe lófcietatii «ccfi/ Viij6( 
(dtrt dirottele tnaiiifi^menteie ttonip^fffe, 
theioleiìctultipfrì«Hidio»e.perà^fM^p* 
perchei preciofi fecretinon fì JàccÌMfi9.jn(lié 
^ueiicbe non fono atti a riceuergli. Diffet.t»^ 
teilettoJo mi contento di quanta voifredettt 
ebemìfial£CÌt(fd^HdÌTe;ilreiìopaipop&w 
dere nello g'ecchio.Ri^fe la Sme^a.Ì£Vf* 
vionidelle perfone, che già haibiamo detto, 
ienhaiviflommefwQfàlfetmavettefoa»^ t 
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^lUjCbe hanno pure qualche verità. Et per Alcune co 
ìinciare da primi • Certo è 3 che ogni cofa ^^ c^^' ^<^ 
èfottopofiaalCafoy&attaFortuna,co^ Cattu 
voleuano effiymaft bene alcune cofe; & la'portu - 
f dichiarerò poi quali queSìe fono. Simile na>e quali. 
He la feconda yche dice ogni cofa efferepre 
■tf da Dio per minima che ella fiaj come il 
fétte tante volte gli occhi ^ ^utare tante 
9i quanto alla vniuerf alita è fklfa 9 ma è 
a imparte y cioè, che tutte le cofe, che fi fan 
H móndo, tengono caufe determinate, an-^ 
: ehe eUeftano occulte a nei . Le caufe OC'^ Le cofe oc 
fa noi fono manifefte a Dio: & egli le di- ^4^ ^^ * '^o* 
é' fecondo la prouifione neceffaria , che nJfg^g*^ 
ie hanno . Non è vero anco tutto quello , dìo. 
lite la terT^a openione , ne anco la quarta, 
ratta del Fato: ma fono però vere in par-- 
trche alcune cofe fono foggette al FatOy 
kre lafcate al libero arbitrio . ^ifie Pln^ 
tto . Come può Sìare queSìo , che vi poffa Libero ar- 
e libertà d'arbitrio con la PrefcienT^a di bicrio co- 
)0 conlafuaProuidenT^a^ eyfqueiìori^ "^c (ìa i^ 

' la SapienT^a . Noi adduceremo alcuni "°' ' 
pi , ne iquali quantunque non fia totale 
enien\a » non fono anco molto lontani da 
fimilitudine , per liquali fi dimoSlrerà 
'alcune cofe fono preuifte , & ordinate 
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per Dio, & altre laffate al Faio%& alla JNa^ 
tura: altre veramente alla elettione » & v^ 
lontà degli hmmini: akre% chefegmtanopa 
cafo e fortuna • Et anco ti dimoHrer^t cornea 
vnaiiieffa co/a diuef fornente confiderata fi^ 
puòdire fatta per Prouideu:^a > & aueoefiei^, 
fattattrilFatOiedi più fia giudicata perat^ 
trvmntam , &fta detta per cafy e fonuaa^ 
irempio . Confiderà dunque quefìo ef empio • l^n Re or^. 
dina lafua corte >na volta per tutta lafuavi 
ta in tal forma » jQuel f che fiirà tale yjficie% 
hanerà tanto ogni giorno^ tanto il tnefe^etaOi 
to l'anno , e quelj che farà la tale cofathauerX 
tanto ognigiorno% e di continuo fi fata tanta 
Jpcfa . E per quefio vuoIcm che quel taU^o quei, 
tali % che fono huomini faui 3 ginSii j e buoni, 
tolgano il eariio di prouedere pia particoUiH 
mente in quelli, & egli da loro tutta la fua^, 
auttorità per li fouradetticafi , eccetto ib'ei 
tiene per fé vnvfficio di poter ordinargli itLa^ 
aìoa maniera, cS^ dà loro entrata certa, donOi • 
qnikifi paghino. Ecc9cbevieneTieiro% a 
(ìionanni a maggiori di cafa, & tbeforicrif 
C^ è polio in yndi quegli vficif deUàcaeic, 
Kcate 1 mouamente feuT^a conHring^rto akto*, 
n0:maperfua propria volontà , & gli aieri 
arKora la riauauo volitierifen^a ejfere isfea^ 



DcUeScienzè. m 

i(atÌ9 necoSitmi « iVoo è dubbio fcbejth 
>eg'giauòdi^ofiop€rqHeU'uj^€ÌOi cbé'lfn^ 
gahùitbe lo tolgcki fc egli il vnale torre » diam 
éùlwkiAvtìliti 9 & bonare» ^be delk'vfid^ 
nefegmirà « £ cofi fiolù»tàrìameiue ricemuot 
gid fanno qHeUa^tbe ordinar iameme gli hmtm 
no a Ì4?(e , & gnardano l' ondine % c/x U Rehé 
/or pùSlo. Non è dtàbbio% €he qiàandé il He «ly 
éinò^U £Q9te, einonf^peffei die bateeua ai 
autgeuireaieunimémcamenti per negUgem^ 
ih^femiiati 3 &ihepetdefelÀom alcune c^a 
pe9 14 CMtiÌMa anminifirationei & cbefigu4 
ftarMonosUttui olire efiraordinanamentc^ 
€f amoata pronidea tiHeil9.7oniam<hchefìar 
dùcoHui nelfit^vffiàOi & feruendoin finf 
d'un mefCi vH'awMy pagéioglifia quel peeT^ 
7^f€beilReba»dinatQ. Dapoivn'aano^^^ 
dieeiyQ vepti, trenta, a phs meno, quella 
medefima opera fi puà riferire al Rei (bc egli 
fui dire% cbe*l Re P ha fitto di pouéro ria;^ 
^dì baffo Slato l'ba imlT^otto > & rendergli 
gram perqueUo % nonefiantCi che ilReràon 
pronegga in lui particolarmente altordittar^ 
della taf a fua: penioche vniaerfalmente^ Diuerfe 
preuede inéffcrentementé a quegli , che tal- ^^^ ^f J* 
fero tali vfficif * La onde non è dubbio » che l Re veifo 
Rertonloconcfeitt.MnT^ loconofce bene, ^ chiopera« 
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fi contenta o difcontenta del fuo vfficion E 

quefla medefima opera fi può confiderar Jen^ 

^à il Re, hatiendo rifletto : a quei theforiem 

thehannodatoCvfficioy & gli hanno pagkm 

il danaro > o fi può riferire Coperà afe medefim 

mOi & alla Jua buona induììria » & intellim 

gen^i^a , e può dire , che per fé medefimo è 

riufcito f ufficiente per gouernarfi la vita « & 

ejiere huomo . Et ancora può efiere il quarta 

rifpetto 9 dell'effetto deW opera afiolutamea-' 

te y non l'appropriando al Re, ne a i tbeforie^ 

ri maggiori di cafa , ne afe medefimo 9 fna 

puofji confiderare 3 che hieri era pouero > & 

hoggi è ricco 9 hieri era huomo di molto pie* 

'dolo fiato j & hoggi di honoreuole 9 wmrì^ 

feìtndo l'opera ad alcuno , ma folamentt 

confi derando lo Slato, C^ lamutatiofte tait^ 

tofubita. *T>iffela Sapien's^ahaiìntefoque^ 

ilo efempio ? Rijpofe P Intelletto » che sì . 

Inteniio- So^iunfe la Sapienza . Quel Re è Dioothi 
ne di Dia. • 1 • r rlr>- 1 r^ 

mpotente ygloriojo , e felice ab eterno^ Jen* 
za comparatione alcuna di tempo . f^ideche 
egli era buono > chef offe il mondo. Uguale te^ 
neua fra fé fiefio imagìnato , & volfe » che 
quel mondo fofie fimile a lui più che f{^t 
foffibile , alquale egli communicò la maggior 

hntài ch'ex fotefie ticeme^ & gli «^ 
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gelihébberoUprincipal^rfenioneefmpu^ ^.. - ^-> 
ro efferei&doppgli intiUetth & i corpi eele» i 
fti. EvidetuttelecofeiCbebaueuanfiadefi- 
fere nel mondoivide tanta permutaiione di cor 
fé generabili , e corruttibili j & tanta permop 
nentia di co fé y quali fono le celeSliali > & in* 
corruttibili • Et diffe più degli ytngeli> & do' 
Cieli i che fono creature più nobili j che poffoi^ 
noeffere ^perche nonfia errore in quelle i vo^ 
glioychefiano tante diuerfiddi anime ^e tante 
fpecie nella terray e voglioiche fiano buomini^ 
& habbiano ragione i & intelletto y colquar 
le mi conofcano > che mi obedifcano 9 & che mi 
feruino • Foglio che efsi habbiano profetica % 
regnOìfacerdotioy militia , agricoltura, & aU 
tre cofe > chefìanojbajìanti a fare vna cofa^ j 
€befia ordinata fecondo bordine a quelli pofr 
ftbiley&chefia il migliore , &. ilpiufimile^ 
amicoyche ejferepoffa a quelli communicabile^ 
the per effere molto lontani dal fuo princi^ 
piojaranno molto mutabilÌ9& pochiihaueran 
no perfettione dt intelletto , con ilquale mi fia^^ 
nofimili. Et di più diffe , per conferuar fi l^ 
fpecie create del mondo è neceffario 9 ch'egli 
^ifia fuoco f perche rif caldi le cofe fredde ,• & 
aere > colquale refj^irino le cofe^ue ; & ac^* 
quat che immolli le cofe f ceche; e terra , che^ 
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ildifcorfoy & in altra ikakierafiirehbe/óttei^ 
xhio . E quando lo riferiremo a Dio > direnm 
€b*€gUfia lodato i che ha liberata^queUa [gr»- 
te da ignoran7^a% & errore y&leha datofei^ 
fi & intelletto , acciochefi fcofiajfe da i Vh 
tif 3 & i accollile alla virtà • E diremo , che 
Dio tien cura degli buomini, & gli aiutai & 
gli cuHodifce^fi the la fua ProuidenT^a è fy^ 
fra gli huomini . E quefio è fimile a quel^t 
che riferìua al Reti beneficio riceuuto$& cbia 
mafi ProuidenT^ , onero lo pof siamo confide^ 
rare riferendolo a tal pianeta^ ofegHo» ilqua^ 
le difpone bene le materie y &fa che glihuO' 
mìnifiano di buono intelletto > & chefacdog^ 
no le operationi ordinate ; e che qujeflo piane*' 
ta% ofegno tenga Hnfluffofopra quelpaefc^ ^ 
dimane queflo fimile a' theforieri del Re,(S 
erano cauja di fua continuatione . E queSìo 
dice Hermes, che eranoiAìarmeneti^edifi' 
fé il veroi che tanto vogliono dire^quantocau» 
fé, per lequali ladiuina ProuidenT^ fàtutto 
quello» che ha da fare . £t queSii pianeti ofe^ 
gni , non tengono vfficio folo 3 fé non de i pri*, 
mieri , de gouernatori di cafa , che efsi fan^ 

Fato quel- ^^ P^ ^^^ ^^^^ ' ^ tempi quello » che la Pro? 
io4 chc^ ^den^a ordinò auanti tutti i tempi. E quefia 
vuoidire. ^/conjìderamneè chiamata Fato yd^evuol 
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4Ur€ legamento di caufe • Et fé ciò confiderà^ 
refnoyfton hauendo ricetto alla ProuidenT^s 
ve d Fato^mafolo alla gente medefima & al" 
le fue virtà > diremo > che quefio è atto vototi^ 
tario &el€ttiuo, &faràfomigliantealla^ 
fen^ maniera . E fé confìderaremo la muta- 
tionefola > non la riferendo a caufd alcuna^ » 
nonbttuendo rifletto ollaTtouiden's^ y ne a 
Fato, neavirtà alcuna jfe non ajfolutamente 
alla mutatione di vno Sìato aW altro 9 la chìa^ 
tnaremo Fentura: equefia è la quarta manie- Veotiir 
ta. Già tu hai veduto quefio efempiotquanto 
tbiaro & profondo eglifìa : & di qui non fe^ 
gue alcun difetto ^che pof siamo dare a Dio be^ 
nedettOi an7^ gli lafciamo lafua perfettione > 
al Fato la fua confieUatione , alla Virtà , & 
alle Caufe la fua libertà , & alla Fortuna la 
fua mutatione • Diffef Intelletto. "Dioglo* 
fiofo fìa lodato y che ha leuata tanta cecità da 
miei occhi y & m^ha dato a conofcere queSla^ 
materia tanto alta > e fottile con sì chiare^ 
t piane parole: che per certo io veggio chiara- 
mente bora quello 1 che per me mede fimo in^ 
mille anni non haureigiamai intefo • Diffela 
Sapiern^ . Foi che tanto piacere hai hauuto> 
ancora voglio allargarmi inquefia materia 3 
e voglio darti vn' altro ejfempioy nelqualca 
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La prede- M redetdi » font /4 ffvdtfUnmme di Dk 

Amacione nonciffiflnngef nefar^MlaliienÀddUètm 

''ìhìib^z arbiirio,neaiKoUfato,neUSieUefar7iaM^ 

5 , /tf /r&f Ita iiìThucmo j am^ U Irfdaao fr4ah 

tay e libera > tef empio èqutBo. Già bai 9C* 

àuto % the tgli è per volontà di Dio U coq/cr* 

aatiane e perpetuiti ielle ^cie de gli éOiima^ 

li . E perciò vedendo la Natura quefla vuUm^ 

tàifay che gli animali fi muoiumoaWappetti^ 

Proprieti to delgenerare.Poniamoixhe tafiella diFeut^ 

adi 1 1 SccU f^ gpgfi qitffiojMqual maone le cofe bumdc%e 

jg ' ^^°^ calide negli animaliytiye queRa fletta iucUua 
a quelFatto di generare avtt*buomo veeebioe 
leprofo, ma non che lo sfor^ , ma ddfbe/eap^ 
pettitoaquefi'huomodicongiungerfi amuLà 
moglie per caufa di hauere figliuoli 3 i qualik 
fèrnino 9 & amino > & in loro rimanga ULm 
fu a mem orla . Nafce vn figliuolo > che imlj 
ha più ivna gamba ,oyn folo braccio ^ ova 
foloocclìio. Queiìofi può attribuire aUa^ 
"ProuidettTia di Dio,alqualepiaceua^chefifi6^ 
rofempre huominiper le co/e già dette j € per 

Cagione quefto hauea dato la fua poten:^a alla Mata* 

tm"f^ ^^ ' ^^'^'^fip^^ riferire qtieft'attoaipiaueti, 

^\ i huomi ' ^»^'' wo/Jero quel vecchio a generare^ e per^ 

il . che la infiuentia Natura non bafiò per di^ 

jjfonere la materiali bà dadire, cbe'l Fato fa 
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riniui ; one fu fi rifmrà ài padre faCi ihe per ' 
aaemkraefa z/nthhsohprifùfù debile dijuei 
ttnipóyO(dlàniadft^. FHquefiùdnùiwlon^ 
tnria ) perche wmfi c9Hgi$iifefò peff&ri(éUs $ 
mnper fkavdùmàjé' toffùM efiere fipYe>- 
fi} che petychertùn eramai^Sii alla genera*^ 
tme y fi cùu^imgeffef^ infieme alt atto della 
genei^atìom^ ndkeome nuéfie è arto wlont^h 
rio ; &fe c&9fidereref»ù quel mfttù effèfc^ 
fiiori ditta intemhnie della naeura 3 & fuor a 
deltimentwne del padre y ^ delta madre^ » 
aUh&racbiémarajlJfffialauimHfa.Fertuna^ Fortana^ 
fmddirtéfifelhrchediray»aitiene,pet^^iée* quelloch 
5i^mglhfidifÀCafih0mala(M^m0>per^ ^''*°"* 
tkeciSfé è anéfiècedi pHpófit^. E'beni^ 
ro^ihend wlgarenw fi fanne tpiefle (HfereH 
z^div$xiiCemenelLaeiv^4 Haiin§efoqti€'- 
fis^ejmpi&i IHge Hitteltems Sì. Diffif la 
Sapiem^a ehetìpare di ifoetU ? Tare a HL»f 
clk g^t h»mi^ hMfaWiOWfif dì efctrfaiiO" 
ne, ^eek^eaài^mdi tefitìnki ri^éfta dio- 
n eunti j dkerrdé^^ chegis iHo ha frettiifo ^> 
terrkimeme ipteili^clrefifatitefaHHù,& fi dan 
ntranner^ Et dmm . "Poi eh$ Dìo già sa 
queictiefaràM tire « mn accade y che io ak^a* 
nfentctrtè^atithiy che ai opri modo noffpo- 
tramutare la determinati^nedimnn^ • Sono 
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€ofloro fimili a quegli , che giuocano nlla pit^ 
la f& il Re gli guarda 9 & dice fCh'figlidarJL, 
mille ducati a aolui, cbegiuocatà meglio «^ O^. 
u$Yofeft abbracciafiero due hu<minii& il Re*, 
Uempio» prometteffe quella medefima quantità di da^ 
nari a quel chegittajje per terra l'altror C^rfi- 
cejfero quelli i che giuocano > che none dWif^ 
gno di attendete allapaUa , per guadagnare , 
poi cbeH Re mira; fé l'abbracciato diceffe» 
che non è bifogno guardarfi doHa fofT^a del 
compagno f poiché il Re gli vede • E qnefiPi 
P^^ »o» veggiono come il guardare del Rt . 
non è in alcun modo caufa del guadagnarci 
più deWvno y che deW altro i ne vi pone o/cu*. 
na neceffità . Coft è il faper di Dio r che nom 
ofiante > che tutte le cofe vede , fi come elléfo^ 
no 9 nondimeno alle neceffarielaffalafuane^, 
ceffità y & alle poffibili la fua poffibilità ,€f \ 
alle contingenti la fua contingem^ . Jlfimibt, 
è del Fato, che non ojlante y che habbia potere ^ 
di ordinare & dijponerela materia fecondo U 
luogo , &la qualità ^ & habbia potefldr )Jk ; 
pra la vita deglianimali e piante > pereagio!* , 
ne della compkf sione per effete meglio » 
peggio . EquefioèmanifeHo%percheiH aU 
tro tempo viueano pia le genti; nondimeno*,, 
non pongono necefsità nel libero arbitrio > an^ » 
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r» the molto operino niUa mitterik » & etat- 
ìigrandi inelinaùoni, e pafflonit che quelli 
ima ProHtiicia fonodijjiofii a vn toflume 
ittbevn'altrOt oefferefuperbij oauarì»o 
mondi, ptrjiX.'' ^^' veggionùt che qkeUi it incUaa 
inatena. amtaadoa vtf altra nattone buo- ttooc non 
hècoflumata,efa>tia,aacorachenon ceffi 'sfor»-, 
leSaincliuatione tcUanonperòsfor^a .Sc' 
te admufuty chi gli buomim min poffono oc* 
farla Prouiden^a, ne il Fato , ne la Fortit- 
t, come cheperforT^ftano cattiui,ma la col 
r i Uro 1 che infaa libertà è di efiere ciuile>o 
bimano > piaceuole , ofdegno/o : e queHo è 
MK» itttendo di ditti in ^uefta materia. 

Quefìionc marauigliofa-.. 
Gap. XXII. 

S O J* o , chela Sapiens 
. hebbe dichiarate tutte le 
ì {opradetttcofcdiffel'Jn- 
> telletto . Quanto hauete 
\ 4etto,moltomÌ è piaciuto, 
__, I tanto the mai non penfai 

intèdere coli cbiaraméte^uefta materia del 
; ProuideTia: nodimeno ancora mi rimane vn 
'Miìffimo dubbiviUlu^t i ifio- f"' *"««« 
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4etU) parl4vd0 dilla T^rQuiden'3^ di "Dio, cbf 
ayantÌ9 r&s egli oHUtHaJJi il inondo^ wde tmd 
imali%& hmfWtdim% edifùtdm»chebà^^ 
uwo ad 0Jjett nt it^mpift^urL foiti^ c^fi 4 
forche non ondino , the non fyfftro brHieT^f^cp 
ne varietà alcuna i che fé egli vide >&lo p^ 
te/ire % £9* nm ilfec^^ mipare yngrandeext 
rote. . Che wale/k queUù 9 che polendo fi»e il 
euuobine^ m» Uikem » T^itedi^mOk % da 
ibe è èuàono il Serpe,, il Lupa j & altri fiwli 
'nocini animali ^ Di più % a fhefiirc ta»iù caU 
doneH-eSlau% poi chcammoT^T^a tmlii anir 
mali 9 e^nmceagli bmwini i U fimikdko 
del freddo • SevoidiceBe, €h*eglim»pneiie 
fare aliramente > queflo farebbe contra di 
quello y che banete dmo^ difopra ietta fua on^ 
nipotenT^a ; di grafia riMuetem queSìa du-^ 
bitatione . A queflo rijpofe la Sapien^^a • Se 
tu hai beueanefo 9 i» ti ho ti^efiaétàimàf 
della bantiii THo tanto > che è pifpckn^ a 
fodis^e 4 qvefia tn^ dimanda» Ti^d^ì 
che la bontà di Dio fn commmìei^iuaUie^ 
fecondo il migliare or^éim x&manieróu ckera 
queU^fupc^bUedìtkeueìiar^ MkB^f^f^iat- 
7^a di Dio ti diffi % ibe egli era potenti^ Jji^na 
tutte le coji po/fiitiliin/è med^fimfi j ^nw 
diffiioy cbeegÙhatiea foi^sìà foprajec^ 
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imfftffibiti hfs • Coja impoffibiU èjicbe le cor 
ft ^mAp^e di fiMeriés &fi/rma generabili » 
^Q^nmtibHi fiano td$¥A marnerà di quel % 
chceOcfimo» Che pòfU % ibe ^ìb ioltffe « chi 
élMeftic^ inferiori fo^^^c^n^pQ^e di mate^ 
no» &f§rma y&nau foffero^ generabili » &. 
canutiilriU, egli foi'eibe fare vna cofa , che 
impUcaffc iùKuradkritme 3 perche implica é 
dm è materiale > Cf inoirruiiibile y&gia hù^ làà io può 
detta %cbeDh non puòfépralecofei che ùu^ ^^^^ <>g"^ 
tdÌ€an06Q9tradinÌ9ne*ÈtafitidicOi$be Dio ns^J^i'cofc* 
potrebbe firetfu mondo , nel quale non fafie ^he implìl 
alcun (Bfufdine 9 C^vn'huomO'T che mai non fhino con 
pe€caffe>nktne il mondo i nel'huoma il po^ tradittionc 
inbbouofieeuere per lacon$radit$ione della 
materia. Et nota queSìo efimpio • rn le^ Efemplo. 
gnaiuotovoUnalauorare vn legno 9 di cui fi 
fiictffe vnf albero di nauemoko diritto ^ ma 
quefioUgno era molto torto 3 & nodofa% €^ 
poflo eberi maeSiro fofit il più inteUigeme % 
che hauefte netta fua artCy & che egli Uueafie 
il ttaut con vna Unta in modo j c'hauefie ad 
ejjer diritto più cìie efiere potefie 9 hauendo 
comandato afuoi gar'^^i , che lo lauoraffero^ 
^ il lattorarono fecondo che ejfo eracompaf" 
fatOy, & mifuratOy non fi dkoflando punto 
daUa mifura: nondimeno non poterono mai ^ 



128 Sommario 

(quantunque con manate , & altri iHromt 

ti molto commodi lauorajfero) ditì's^arUu 

tocche non vi rimaneffe vn poco di tortura^ 

vi rimafero molte diformita per cagion (b^ 

di» & tortura di effo traue j come fino mol 

vani ne i nodi , & certi fopYauan7;i inegua 

per non hauerfì potuto jpianare giuflo* pern 

spetto della troppa durcs^T^^ Sappi » che que 

fio artefice èfimile a Dio , i lauoranti alk in 

telligenT^ motiue , le manare , & dalauarti 

corpi celefli, il traue alla materia • Et già ha 

veduto come le linee > che s'intendono per L 

* ProuidenT^a 3 furono diritte > & non fu diffi* 

cultà da parte del maejìro 9 che già eglimifit» 

rò, & dìfegnò diritto , ne il difetto fu da ila- 

uorantii che efji molto bene attefero alle /iim 

fenT^a allontanarli da quelle ; ne ancoUdifet' 

tofu dalle manare^ che quelle tagliammo moi 

to bene» ma la difficultàfu da parte del legno. 

Il difetto ^^ ^on è dubbio , che l maeSìro vide 9 chi 

delle cofe quantunque il legno fi lauoraffe con ogni di» 

"d""d^ u ^^'^^^ ' P^^^ ^' necejjìtà hauea da refian 

materia . * f^^^^> ^ brutto • Cofì vide Dio , che da parti 

della materia erano da ejfere quelli ecceffit 

& errori , & non ojìante che egli mifuraffi 

bene con le linee della fua Sapieni^ 1 & 

k inteUigenT^ > ic^iÀexando (eruir loro , mo- 
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ueffeto i Cieli ,&le Stelle > iquoK erano glt 
ijhnmenti : nondimeno vi conueniuano e/fere 
de mali > & difordini non per altro y che per 
naiuradetla materia • Folle però confentirei^ 
vn poto di difètto in quelle per la vtilità e pr0 
fitto j che bauea da fegnire da effe per conferà 
narelageneratione , & corruttione nel mon-^ 
do y co fi come quello- haueua dilnfogno dell'ai^ 
bero per fornire lafua nane. Vedi adunque^ea 
mele cofe non poterono effere migliori^di quel' 
the ettefonoy & fé fono cattine ^non è da dire, 
theH difetto fia da Dio 3 ma tutta la colpa de* 
viuadalla materia 3 &confente Dio il poca 
errore in quelle > per il molto bene, che da efie 
nefegne. Coficome cónfentevn*huomo haue^ 
re mo^ie brutta per hauere vn figlio ogn'an^ 
no effendo obediente la moglie al marito y in 
quanto ella può , ancora che alcuna volta ec- 
cede i termini della obedieuT^a > come moglie , 
&fi corruccia qualche voha, intanto che per 
la colera y che ha col marito, batte lofchiauo, 
& lafchiaua, i figliuoli , &fà altri difordi^ 
ni : nondimeno poi che gli ha fatti , fi pente, 
piange, & fupplica il marito , che gli perdo» 
ni, & accare:^7^a i figliuoli , &ferui : obedim 
fce al marito tutto Panno, eccetto quel poco 
$€mpo,cbeJiain corruccio.Haperò molte buo 

l vw- 
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Èe virtèi€ molto pietofaÀinota^ e cafitu Onh 

iene confiierate il molto pV(fitto%€hed4àUint 

fcgucy rifatto al poco dannOiCS nondim€m>il 

marito fi tiene molto contento • Quefia «a* 

Dalla vnu glieta è la materia j di cui per virtà della im 

icria fi gè ^Higcn's^ 3 & della natura figeneranoxmtè 

tcTwfc! ^^ ^^/^ • ^^S^ l'Intelletto . Non è bifcgttfilatt 

plicatione delTefempio > che io mcito if^9(^ 

SinttndOi e lodato fia il Re della gUrU 9 <b^ 

miba liberato da tante forti d'ignofatt^ebe 

per certo in quefia materia non cr^docbtfi pOk 

Ujjero dir parole più pruttuofe ^ e veggio^ che 

tuttofi mondo niega queSio^ che bauete dHÈO% 

penf ondo mettere gran difetto in Di§;\&^ 

difetto è piantato dentro il loro capo 9 

& nel loro intelletto • Ma bene • 

voglio congratia voflra per 

miafodisfattione pro^ 

porre alcune > 

queflioni. 

poni (diffe la Sapien^^ 

quello y che 

ti pia* 

ce* 



Q^^ 
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Qucftione niarauiglioiz , come il mondo 
principiò. Cap. XXlli. 

[ hauettate detto, che Dioè 

■ ÌMtBreiCr ordinatore del- 

' itxòit.f^eggittmotfeqùe' 

\ fivftundofufemprejceme 

[ baraèi&fevifuroaofèitt 

prc arri* pitlagi, buomni, come fono bora, o 
fare'fehahauutoprmipio dinuouù» &/e 
frÒKÌpiòtCome ciò fit t&- quando. ^queSh 
tijpofe la Sapienza, Se non perche non ho J^ 
•fio per dirtelo, perche bai d'andare aUa/ìaik- 
^a delia JMatura , (S della Jiagione, di motto 
viaggiare difcorfo fonia hifogno in quefio, che 
vel paffato,& molto più diietteuùle tifareh- 
èevdireleopenivtide'paJ}atit& rimproaar- 
le^ome feci nella materia delia ProuidenT^: 
perche ti ho datom&e propò^ìtioni paffate 
(fé di tjueUe tieni memoriti che non poteaa ef 
-jèrpi» ituna coJa,laqualfoffe neceffariad'ef- 
fere afiolutaminte ì & che tutte l'altre tofe 
erano p^bilida effere.'Poi certo è, che tutte 
"ieeofepeffìhìli baino caufasper laquale è, & 
/ens^a qw&etimfma , come ila luce neWae- 



Quanto è 
neceflàrio 
reflère . 



Dio creò 
il tutto di 
niente. 

Sìmilita- 
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le y che è effetto prodotto dal Sole > & dutìLs 
ditrante la caufa efficiente 9 & preferuantt, 
CofièiltnondO} a riatto di Dio gloriofo ^e 
tutte le cofe , che in quello fono , lequalifono 
effetto » & ààfa prodotta : cioè opera di Dm 
prodotta dal non effere alfuo efiefe^efuafef-^ 
fettione 9 dapoi che quella non èra » eda Dh 
micette tuttala per fattone , & V effere , che^ 
'tiene i & fé Dio fottrahefie Vèffere^ tornèi 
rebbe il mondo in niente. Cofi come, quando 
il Sole ft colcà j allhorafivedelalucemanca^ 
re . Ma non penfi , cbefia cofi il mondo prò* 
dotto da Dio 9 come è l'effetto caufatodaìlcj 
fue caufe neceffariamente: cofì comeil fuoco è 
caufa della fua calidità 3 ilquaU neceffaria* 
mente è caldo fenv^ elettione, ne intendimen-^ 
to. Et alcuni penfarono » che Dio gloriofo in 
quefla maniera fia caufa di tutto il mondo* 
Ma egli perla fua r^ìifericordia ne Uberi da 
tale errore y anT^ certamente fu Dioeouofci^ 
tor della bontà , che fuperaua la malitiaLy & 
fu elettore i & operator volontario del. mon^ 
do 9 e f ecelo poi di niente perpoten^^fua affth- 
luta^ . Eccoti vn'ef empio . In vna terra er^ 
vn'buomo y ilquale quanto s'imaginafta» fn^ 
bito ft faceua . ^ Jmaginojfi vn dì , che furia 
buon mangiaxe in vetro 1 & vide come il ve-* 
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tre non 1$ patena fare fé non di [affo 9 & ima^ 
ginoffi la^ofa > cioè che non fi poteua > fé nm 
cocentkrfi in fornace , & imaginò la fornace^ 
&fecefi 9& vide > chefariahene xche alcuni 
accendeffero il fuoco ,& altri acconciaffeto le 
legna , & altri , che lauor afferò il vetro , & 
incontanente tutto fi fece f & cmtnandòy che 
fi faceffe vn vetro rotondo > grande y eden^- 
tro vi foffero certe cofe difiinte , & in vna di 
quelle foffe acqua » e nell'altra vinone neWaU 
tra ^^ucchero > e neW altra le api ^ che fkcejfe^ 
ro il meUi in vn' altra danari y & in vn'altnt 
legumi . Fatto il vetro , il Signore tolfe tutta 
nella mano 3 ^ certo è% che egli fu cagione di 
quefioyttroy ma non lo produce necefìaria^ 
mente y an^^i per fuo piacere * Et fé confide-* 
rtremoqueflo vetro in ricetto defChuomo , 10 

quanto è fuo effetto 3 e dipende da quelloidh 
remop cbequelThuomoè caufn efficiente del 
vetro z & fé lo confideramo in quanto fu 
fktto per feruitio j & dilettation del Signo-' 
re y diremo > che è creatura 9 & effetto obe^ 
diente a qùeUo . Et fé lo confideremo in quan^ 
toHaua in fuo potere di conferuar quelve^ 
trOi diHruggerlo ;fi chiamerà queU'huomù 
eaufa preferuantey &conferuante . Ladi^ 
shiaratione dell*effempio è quefia^QueWhuo-^ 

l 5 w^^ 
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mo è ^odmaeftridei vetri fonagli jingii 

a 3 ilffijjo è la materia > r7 vetro è il mot^ih 

& il Signore tiene U mondo nell4 manoyilqtui 

le è effetto faoy & b potrebbe difiruggerej /ri 

voUffe. Haituinufoqueiioeffempioilllit^ 

telletto dìffe.Sì. E tutto mi piace, eccetto Vt 

va co fa . Biffe la SapienT^ y quale^è qMfia l 

Diffe r Intelletto . Io tei dirò , cbe^qÉMbuo^ 

mo può produrre la cofa di niente^ perche non 

produffe egli il vetro y quando l'imàgii^non 

era mefiiero far tante cofe. TìiffciaSét^en^ 

7^a • eyfncora non fei feparatada taU igno^ 

ranisra . Difff V Intelletto > da quatti Nonbai 

tu veduto (ìiffela ^apien's^a) che rbnomòbe'* 

ne l'haurebb^fiittOima il vetro noujwtmta ef-f 

l^atural- fere fé non difafio, Gf naturalmente prima è 

mente pri la caufa , ch^ il caufato . Onde ben sà^^ in eha 

«ufacb?! ^ ^'^"^^»"'*- DifieVmtelletto^in cbei ^ffi^ 

caulàco. ^ SapienT^a y<he l'operatione di Die fyfoin 

tempo 9 come quella del maefiro del vettotma 

fappì che'l non fu co fi > che co fi tofio i t^m^fk^ 

l^unosfu f altro i ma naturalmente prima è U 

materia > che quello , che fi fk di detta mate^ 

riaj ancora che quello^ che fi fà^fia primo neU 

la imaginatione j e vltimo nella efecùtionej 

^ co fi fu Dio y che prima vide Veffen del 

mondo efiere huoxka cofd > ^x^S^vm^nìde^ 
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theHnumdo wm poteua effere confato fefK^^ 
hauer catffa materiali 9 efficiente 9 e finale^ z 
t per quefio produffe la materia > laqiudcj 
yenne in fuo effere dapoi iella fua priuatione 
nffòluta j e di quella fece tutte le cqfe 9 eccetto 
nmelligenT^e > gli angeli , & fece i Cieli 
della quinta effen:i^a,& le cofe non permanen^ 
ti fece della matèria^ (ifu neceffarioube pri^ 
inamente foffero gli j^ngelìy e dipoi il Cielo fO 
incontanente il tempo, che accompagna il nu^- 
to y e fubito poi la materia» Non XfM tu hog^ 
%ìmaixCome di quella materia^ laquaLiJimUe 
alla cefaffece Iddio le àreafurey & glibuomi^ 
ni principalmente 9 iqualifono comparati al* 
le apii &f ecelo cofi per ligiujli% come per gU 
ingiufti 3 & ancora per tuffigli altri animt^ 
li . Aia nella prima prcduttione del mon^- 
do , tutto queflo fi fece feuT^a priorità t ne^ 
feuT^a pofterioritÀéi tempo alcuno, ^ifft^ 
f intelletto. Io ho m pan dubbio^ DiffeU * 

Sapìen'3^a, quale è qu^o ì Ri^e SlnteUet* 
to. NoivfggiamOiChePhuomonoufigene* 
ra X fé nond'huomo , & ancoveggiamo » the 
tutte le cofe fi generano di alcuna materia^ » Tutte le 
the altramente egli farebbe impoffibile > per^ ^^^ ^ 8^ 
che di niente non fi fa cofa alcuna . Et wf ♦ "fg"" ° ^^ 
giamo^cbenafconocauolinell'onox^heèSta.^ ysxc^^ 

l 4 igcV 
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te cimìteriOi & quella terra fu di carne ^huor 
tno» & di quei cauoli fi nutrirà vncaSirone 9 
ilqual^ yn^altra volta è mangiato dairbuO" 
ino3& toma a conuertirfi in carne • Onde^ 
tetto è f che la materia fempre è efiratta^ 
thiaramente da vna forma aW altra • 2?«»- 
que $ come mi dite voi > che Dìo fece la moie* 
tiay laquale è vno de' principe' necefiarii Che 
terto è j che fé la materia s*ingeneraffe > cbc^ 
s'ingenera di altra materia,& quella di^ra, 
tcoft adinfinito j ilquale procejfo ègianegata 
ffcr la terT^a pròpofitione * ^queSio ri^ofe la 
SapienT^i & dijje . Guai a tanti mcfchmiCbe 
fono HaH in queSìafalfà openiane, deìjLa qua^ 
le Dio d liberi , & P errore non è proceduto » 
fé non per le cofe pa£ate,che al prefenttfouo % 
'€bepenfanogli buomini mortali , cbealprinm 
lipiodeLmófulofoffe, cornei d prefente% & 
Simìlica- nota quefi'eJfempia.Fn'huomo andando fon la 
^^ * fua moglie grauida perii mare in vna hrca % 
arriuarono ambedue ad vna tfola 9 doue era^^ 
no frutti i & mandre di pecore > & buone ac^ 
que^ & comprefero j che eUa era buona terra 
dababitare.Auenn€iCbelamògliefimorìé& 
parto y & il padre nutrì il figliuolo con il lat^ 
$e di pecora , & nudrillo lungamente , e be* 
ne. j2«e^«/4ncÌHUoiubbc%<!f^c«»^iwf? 
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h ingègnofo , & quando hebbe venti anni^ 
domandò a fuo padre 3 come gli huomini na* 
fcejfero 9 & come fi nudriffero . // padre gli 
tijpofe . Figliuolo^ noi fiamo figliuoli d^vn'aU 
tro' animale fimile a noi altri , ilqualefi cbia^ 
madonna. Ella ci coficepiffe in tale j e in tale 
forma ^ noìftiamo dentro ilfuoventie nouc^ 
me fi inuolti itk vn^ altra pelle . E diffe il figli'- 
uoloiche cofa mancamo noisquando iuifiam^ 
tnoì&cbi ci dà da mangiare i Rifpofe il pa* 
ire< Noi ci manteniamo delta fola foUanT^a^ Qoalìc 
Mia madre j alla quale ftiamo inefiati per conditi 
fombilicOi come Sìa il ramo neWarboro . Di/* ^^^ ^' 
feil figliuolo» come purghiamo il venttei& la mt,, 
viffica i Diffe il padre. Non trabemodi queU 
la /cifianT^ più di quanto è fitfficiente per il 
nutrimento j &non ci rimane fuper fluita • 
Difft il. figliuolo j per doue pigliamo il fiato i 
Ri^ofe ikpadte • Nói non n*babbiamo bifo* 
gno , Diffh illfigliuolo . Ben mi marauìglio io 
di voipadre mio > che crediate totali bugiti » 
cbeveggiamoife vn'huomononmangiaffecon 
la bocca, motitebbe difame^&fe. noi non fia-^ 
tajjìmo j incontanente fi mm^ebbe in meT^a 
bora 9 & meno , e voi dite y che Uiamo nou c> 
niefi fenT^a rifiatare . E più voi dite , che vn* 
huomo puòftare noue me fi fenica purgare il 
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€OTpo: e pureveggiama» che in dieci gitami 
(quando l'imomo non fi curajfe) creppereln 
Ì€\ Nondimeno il padre pur dicea la veri^ 
. tà . Bai tu intefo quefio ef empio ? MoltQ 
bene , difie f Intelletto » Diffe la SapienT^a^ . 
Le cofe » z^cdi tu l'errore di queSio figliuolo, chegitidi* 
^^ ^ 8^ calecof&effere, quando fi generano 3 eome^ 
fono! qua* ^wtf «cfo elle fimo perfette i E cofi auienea te > 
li fi veggo & ad altri molti 9 che penfano > che cèfi fiiU 
no efsédo mondo nel fuo principio j come è bcfra. E ffib(^ 
perfette . u^ argomentano j che tutu le cofe^ chefigeuùé 
ranOihannò mìHieri di materia, & tM'huùmo 
fi genera dall'altro > ma queSio conchiude di 
.. quel che hora fi genera y& non di quello^ che, 
fknelprincipìo^. DiJJe l'Intelletto • Voieé^ 
temente hauete detto parole molto ricreatkei 
ìequali tanto hanno fodisfatto all'anima ma» 
che mi hauete tratto i'pn grand^ma etro^ 
reynelqualeioSìaua. E laudato fia Dio glo* 
ricfo > che vi ha conceduto tanto Mmo^ 
do di ammaeflrare . Ma io vorrei . 
ejfere certificato di vri altra 
quefiioneéDiffe laSé^ 
pien^a. "Dì pur 

ìquellOiCheti 
'piace» 
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-Checu&fonaAngeUjfepeccaroDo o ■ 

iiù. Tra tta delle arti tDagiche , 

j&c delle douioattoai. 

Gap. XXiV. 

E i di/iorfi voSrì hauettfat- 
to-pik voltt mentirne di ^m 
geli, ouen JnteUigen^e . Io 
yortei ft^e , che ce/afoso 
j^flgeli, Dijfela Sapiein^a . 
Qm^m materia ritbiedelum 
go trattato >& fartÙe nultt^diUtteuale, & '-> 

marauigìiofa capireàtare Uopemottì diueri ■■ 
fé: ma per bora non ti voglio otcupare in^H»' 
fio . Certt è, che quanti fimo imeuimetiti^^ Lelotellù 
le ^here, è neeeffgriotfbe fiat» anco tante in-i p"*^ 'b 
teÙigetn^iftame-àafcnn'himmoha bifogno j^j,, 
della fita mima per viuere. E ^ueUìt che dt- 
cmoicbeHoafononeceJpaieleintelligen^tLM 
per muouere i Cietitpercbe Iddio può fare, che 
fi mmuanOìOncoracbe no vifiano ^i^ngelit 
potrimo ancora dire, che mn è bifogn o dell' a~ 
nimaper ìlmuoueredel carpOt ne tintellettOy 
perche l'huomo intenda, che quello tale è vnoi te mtJefi 
quale è l'altro. Le intelligcnì^ adunque fo- "„(,„"■£ 
no almt^i» now.difftTcm^ . La Ui««- ^ . \a!e«i&. 
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€a ufa del lume, & perfettione dette ahre^cofi 

come il Sole iUumina l'aere > e contempLmo > 

& laudano Dio tutte, come elle fono • Et Vin^ 

telletto 9 e faperefono molto fimilla Dio , & 

s* allegrano contemplando lafita podeftà, ItL^ 

/uafapienT^a , bontà, beUe%p;a , & gloria , €f 

fanno la vcìontÀfuafenT^a maimutarfii Ù^^ 

mai non fono interrotti • Onde fono felici ,é 

gloriofi fenT^a fine . amando l'Intelletto • 

Tofionoefjt peccar^ i Diffe la Sapiènza • It»^ 

non voglio parlare altro , fé non che tuttofi 

male è da parte della materia : & dico , come 

Gli Ange effi non tengono materia , però non pofim^ 

li od poter peccare . Diffe l'Jntelletto» Poterono ejfi in <t/« 

l*^^®' cun tempo peccarci mi pare hauer e intefù di*, 

re, che vno volle eleuarfifopra Dio, &heb'^ 

be molti feguad, iquali tutti caddero neWlth^ 

femo ,& nella terra . Dimando la Sapien-* 

7^ . Che ne pare atedi queilo i A me, rif^ 

fé Flntelletto^quefia tale cofa pare al tutto im 

foffìbile: cioè, che quelli defiderafferocoftcla^ 

quale fapeuano efìere impofsibile^be efsi he- 

nefapeano, chela creatura non poteua effer 

creatore , & bene fapeuano , che' l fecondo non^^ 

poteua effer primo. Se anco fi dirà , (teiA 

egli voleua efjerefimile a Dio > quefio è mag'^ 

£ÌQre inconuenimt > ^rcfoe ^wi^ Dio (tip<<i 
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nltùffion può effereycbe cofa alcuna lofomìglL 

iPohCome poteua egli imaginarfi dC efiere fimi 

iea DhiEpiUfìranopoièadireyclìeglipec 

co* Cómepoteua egli peccare in auaritiay che 

ei non maneggìaua danari f o in inuidia , che 

tfio non hauea hifogno del bene ^ altri i per^ 

xhe in lui non era difetto alcuno: o in lufium 

ria y che effo non hauea corpo : oin ìra^perchc 

qucSìa è paffione corporea: o in gola^ che già* 

mai egli non mangiò : o in fuperbia > perche 

fuperbia eprefuntionedi penfare potere piti. 

di quello j che fi può f E certo h che tjinge^ 

lo hauea perfetta cognitione di quanto egU 

potea ; come adunque potea egli peccare con* 

tra il vero > & eterno Dio ? Diffe la Sapiens 

V^.Permia fedequìènafcofta la lepre 3 qui 

s'auiluppano i ceruetli > che ancora che Pbuo* 

mohabbia ingegno il più profondo delmon* 

dOf pur potè bauere, & infubito hebbe mali* 

tia nella fuà volontà. Biffe VJnteUetto. Oh 

c^ è gran differenzia tra Vhuomo , & P^ngelo, Diffcr&a 

percbenell'huomovi è lamateria ydallaqua* «" l'Huo- 

le (come voi già hauete detto) procede ogni ^^^*^^ 

nude: non è adunque da marauigliarfi, fé ^ ^* 

i'huomopeccò^a l'Angelo (come hauete pò* 

-co auanti detto) non ha materia j & per con'* 

fequente no può peccare . J^ift^f^ la Sapie7:am^ 
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vangelo ha la volontà^co laqttale ama Dìo, 
Uqualperò egli intende fecondo la poffibilità 
della natura creata:adunque egli puote molto 
bene intetiderey^^ conofcere il bene^ & vokr 
re il male. Rii^ofe l'Intelletto • Chi gii diede 
tale volontà di volere il male ì onero gliela 
diede *Dio , &coft non farebbe fiata la colpa 
deWt^ngeh > ouero egli la trouò da fé Sìeffo* 
Da chc^ Tutti i peccati j ch^fono negli huominii pro^ 
^cedono i cedono per mala elettione in vniuerfale 9 oim 

gU huomi p^^^^^i^^^ • ^ quella procede ,' o per mala in-- 
ai . uUigen'3^ay o per le paffioni . Ne gli jingeli 

non era cagione alcuna di queSle: adunque uà 
poterono peccare. Rijpofe la SapienT^ • Qut^ 
Sia èvna delle quefiioni , che non fi cùmpren- 
dono per fapere ; ma foloper fede y&al fuo 
luoco la f aperai . La onde non parliamo per 
bora più di quella . Et fé non fojfe ptralcm^ 
ne caufe ; io ti direi come fiano fpiriti nel mou 
doy & come fono alcuni^ che fi dilettana nelle 
paffioni humane : & ti direi > come fi fono ri*- 
. trouati fecreti » ouero pure acquifiati per e- 
jperien^^a continoua > di tanto valore » quann 
to la verità > & ti direi Vopenioni delle gen* 
ti intorno agli (piriti dell'aere , & del fuocch 
& come alcuni differo 9 cV erano cinque ma^ 
Were di jpiriti $^ dtxi differo y the non ve 
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rie èrano più di trey& altri differo due j & Dmerfe o. 
nitri vna: & ti direi queU cbeglimoffe a di* penionì ;. 
re quefto » & come akuni differo ch'erano gè* ^^"5^.* S*" 
nerabili, & corruttibili » & nafceuano^ & ^'""* 
moriuano : benché puf ero il tempo della lor 
vita molto lungo > perche èrano molto con^ 
giunti dUafemplicita j perche difiero 9 che e- 
tanodella maiteria deWaere ^odel fuoco > & 
^ffeuh che haueuano gran cono/cimento deU ^ 

le cofe naturali per la fottiglicT^ del toro 
fpiritOf & per poca quantità deUamateria% 
Et vennero in queHa openione , perche vede^ 
nano pert^erieuT^ magiche 9 che il fumo 
dtvn*herbalorpiaceua9& abbruciata quel* • 
Ut incontanente veniuano 9 & vedeuano» che 
abhorriuano alcune altre f & lor faceuano 
gran noia. Et ancora vedeuano manifeiìa^ 
mente^cbeHfangue ^un'animale lor piacena^ • 
€fvn'altrogliattri/iaua: e quello non potea 
e ffere naturalmente, fé non foffero corporei j 
& non hauefiero hauuto poten's^ fenfìtiua • 
D'altra parte yedeuano$ che erano inuifibili. 
La onde pofero necefiarianiente 9 che fof" 
fero della materia dell'aere > del fuoco 3 e per 
* ^uefto fino nel mondo fecreti y de' quali non è 
lecito parlare. Akridifferó^ che non era la ve 
titd ^ macbe gli ^riti primieramente erano 
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fiati ^yfngeli > & che tram molto inmict de 

gli huomini ; perche haueuano ai hereditarc 

^ *. illoro loco inVaradifOie perciò tendenanolo,- 

ro retif & infidi e per ingannar quelli . ^Uri 

differoi che l'uno & l'altro era in tutto vani* 

taf & ìmaginationi fhlfe , & per dir e gli ith 

tonuenienti di queSìa openione > co fi come ti 

diffi della Prouideno^i farebbe bifogno di più 

lungo tempo, che queHo > Sfarebbe materia 

molto più dìleiteuole delle altre. Aia fono aU 

lune cofcj delle quali non conuien parlare^ per 

che fono fecretinafcofliffimi. Mabaftitifape* 

re, che gli angeli, che hlrafono , fono vera^ 

Gli Ange mente buoni , & non pofiono peccare in aUu 

h non pò- „^ maniera : & ti direi (quando fofse lecito) 

^^ pc "• che cofa è il loro peccato. E dicoti certamen^ 

te, che fir a gli huomini, & nell'aere vi fono 

• altri jpiriti,Mafeddutori , et gabbatori de gli 

huomini • Ma fé qneHifono de' buom, a net 

non pofso (come già poco ti diffi) affermare. 

Due Ange Domandò l' Intelletto . E" egli il vero , che 

\i cflcre a j^^ Angeli pano alla guardia delVhuonto • 

guardia^ . ^ A • ^\ «\ ./tri-, 

dell' huo^ ^^ *'*^"^ * ^ '^^ cattino ? Si , rilpofe la Sa^ 
mccqua pien^^a. Difse l'Intelletto . Quanto grande 
lo vno An ^ vn' Angelo ? Rifpofe la SapienT^a . TantOf * 

' *!!* ^ ^''* **^ ^'^^^^ ^^^^^ ^^'^^ * /^yeè^tf quanto la ter^ 
* ' Z^ parte del mondo ^€ tanto CQmprendela^ 
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*fiuLWtài urne r anima deWhuomo compren* 
dtium ilfuo corpo . Dimandò l'InteUctto • 
Huale è più degno vn^huòmo^ o vn^<iyfngdoÌ 
•JRiJpofelaSapienQ^M Fale piuvn'Angelodi 
quelli 9 che thiamiamo foJlanT^ y o intetti» 
^n^iafeparata > che quanti huominifono > d 
Jaranno nel mondo 9 maffimamente né* doni 
Maturali . Dimandò F Intelletto^ Sonoui pia ' ] 

ìforti d! Angeli di queUiy che voi hauete dettoi ; * 

Jtijpofe la SapienT^a • Queiìo nome Angelo Quello ; 
Jlroii 'Puoi dire altro y faluo che mefjaggiero 3 ^ ^"^^ 
onde anco il Profeta > che è mandato da ^io» f^ ^°S» 
'i chiamato t^fngelo . Dimandò Plntettetto* 
Gli Angeliy che guardano gli huominiydi che 
maniera fono ? Rijpofe la SapienT^a, de'prin^ 
aipali . Dimandò tJnteUetto ycome può effe* 
re > che' l principale » maggiore > e più degno^ 
fiadatoperferuitioy & guardia del minore, 
^inferiore i Rijpofe la Sapiens . Dimmi 
vn pocoy chi è da più la pecora ^ Vhuomo^ 
€he la guarda ì Rtfpofe V Intelletto > Phuomo* 
£ pure (foggiunfe la Sapien7ia)l'huomoguar 
da la pecora i fi che non vale adire 3 l'Ange-» 
io è a cuSiodia deU'huomo 9 adunque è mi^ 
nore . Diffe F Intelletto . Toi che. co fi è. 
Iddio ci donerebbe dar folamente a cuflodia 
Vangelo buono f& no il cattiuotperche ilpa^ 
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fiore non dà in guardia le pecore al lupo imi 

al cane, che sd^he non è per nuocere à quelle. 

Rif^ofela SapienT^a • Non ftpoteua fiireàL 

Perche^ 'tramente . ^Difie l'Intelletto . Come adunijièe 

Dìo ha da jjj^ ^^ poteua dare il buono ^^ngelo fen's^ 

lo bttoao e '^ cattiuoi Rifpofe la Sapieno^.Come Sii taih 

cacciuo in iainhabilità nel tuo capo y e tanta grafi eT^à, 

guardia il gfjc pgnfi , che l'angelo, che guarda Pbuomoy 

rhuonio. ji ^^^i dalCieloy&ft parta dauanti la/uccia 

di Dio i Difie l* Intelletto . Cofi penfaua io . 

^Diffela Sapien'3^.penfay che cofi come vn^-' 

buomofenT^a mutar fi da vn luoco,mHta lédi^ 

ta de^ piedi , & delle mani : cofi gli ^^ngeU 

Siando nelfuo luocOihannopotenT^a di muta* 

re tutta la materia : & certo èy che quelloithe 

ha podeiìà di muouere il Cielo > terrà anco 

quefia poteSià minore. Dijfe Vlntelletto.Feg 

giamo digratia in che maniera è quefia cufié 

dia de gli Angeli . Rifpofe la SapienT^a . t>fl 

mondo non c'è più beli a cofa della fapieuT^ > 

ne il maggiore male delTignoraT^a.Sevn'huo 

fnodicejje, che vn'e^ngelo entrò nel ventre 

d'una donna» ilquale (come ti diffi) è grande^ 

quanto la ter:(a parte del móndo y & cbt^ 

quello fhcea gli occhi al fanciullo y e l'orecchia 

e il najo y e tutti gli altri membri y tu lo cre^ 

dereSii : ma fé egli dicejfe j che'l feme del* 
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fhuòmà ha virìàfi>rmatÌMa fino dB'infi^èitt 
deir anima rationale > non lo creder efii . Oue-> 
fOyfe egli ti dieejje , che l'haomo ha U ^agio^ 
ne y€h€ è P Angelo buono, laquale è prodona [ ti Kzjà^ 
dalCielodeUa inteìligenT^ datricedeitèjòf^ UifS^m 
me > &fìt creata perche conofca , & afnidet^ 8^^ ^^***' 
ta in teUigen:i^a , & quella ragione hafempre 
da conftgliar bene > & che da parte della ma- 
teria ha lafenfualità , f aquale gli e onfigliUjf La fcnfiu- 

ozni male, e che queSìo è l'Angelo cattiuót *"? ^ ^''^!* 
» r ì> ^ t I «f celo catti» 

ma che cofi l ^^ngelo buono > come il cattiuo ^^ ^ 

fianomoffiperla intelligen^y & alcune voU 
te il lume della ìntelligenT^a è tanto chiaro 
nell'intelletto » che fhuomo vedelecofefutu» 
reycomeft veggiono le imagini nello Jpecchio. 
' Queflo è quando t'anima è perfetta neWinten 
dere, & ne buoni coHumi , e quefìa tale ani' 
ma è perfetta , & altre volte Inanima è più 
debole nelle jpeculationi , & meno chiara, & 
vede fogni veri. EtlaT^rofetia èin fefianta In qaaotì 
gradi, & i fogni fono in tredeci forti , &i S'^^'J.» è U 
veri fono di féSanta^radi della prof etia più f^'°'*^"* • 
baffi - Tornando a propoli to , le co] e buone, fif fogoj ^ 
cattiue,chegli huomini fanno, tutte ft fanno 
■ per mano degli tyfngeli , poi che efjifono il" 
' luminatori dtW intelletto, et motori della ma 
* teria^ con laquakft sforT^ lafenfualità ; ^ 

K % ^\ 
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gli huomim rufiiei, che prefumettera effer^ 
fiuti 5 pofero due Angeli ejjere dati a gli huO' 
mni nel loro naf cimento % & gli chiamarono 
t^^^ Genif , & altri gli chiamarono Lares • Etti 
.jl^^' direi-donde trajjero illfondamento,& come il 
prefero da fintionipoetiche, & che cerimonie 
fàceuano. Nel fuoco poneuano vn gran legnoj 
&: beeuano certo vino con fuperSiif ioni abbo* 
mineuoli. Matutti parlarono naturalmen^ 
te per le due inclinationi naturali > Punii buo^ 
na , & C altra cattiua , lequali non fono in 
altri animali j fé non negli huomini : & cofi 
per li Trofetì » e Santi» le anime de' quali fo* 
no illuminate dijpiritoy & lume d'intellig^h 
r^a > fi dice , che gli Angeli gli parlarono 
ùì^a gli huomini poffono intendere queft 
fecondo la verità* Cbe^quandofi dice^che D 
locliegui parlò con Mosè 9 penjauano j che Dio fi 
Ìa ^- m*^' maua voce , e non intendeuano , che quel fi 
^y ^' lare era in rapprefentargli neWinteUetti 
cofe chiaramente » come fono . E quani 
dice y che Abramo vide gli Angeli , effi 
penfano 9 che ci fia altra intelligenT^a j 
la letterale 3 & che quella fu vifione dì 
fetia > e penfano > che per effere vnl 
^Profeta » che prima non fia dibifogno 
/iajauio f e giuiìo . E penfano, che ji 

Oi 
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làkàntì la Trofetìà fojje rù:(p : e non è tcfi^he 
giatgli haueaìnfegnato jiHrologia a gli £«• 
jgittif 9 epenfano , cì)e Atosèfufie vnHdìéta p 
èpureerailpiuftniiohkomoy che foffeinEm "' 'T 

gittOf tanto cbefapea nelle [colture delle iméh 

gint^ più che -pora huomo del mondo : ilquale V 

fece due anelli nelfegno de' Gemini 3 quando Ant Ili m. 

^glifi maritò con FEthiopeffa, vno d^amore^ ** ^ Mole 

f altro di obliuione. Biffe f Intelletto . Molt0 

mi piacerebbe fapere della Profetia, perche 

non fono al prefente Profeti y come erana 

nelpafiatOi &ffùrrei volentieri fapere^,^ 

perche furono prohibiti ladiuinationey &i 

fogni . Dijfe la Sapien^s^a • Io non ti puffo ho^ 

rà diflinguere infra i Profeti y come akuni 

hebberola Profetià veggbiandoy altri dor^ 

mendoy alcuni il lume chiarìffimoytome il So^* 

hyCf altriycome rn lampo nella nottOy &pro^ -',' ^^^ 

feti^auano vna fola cofa in gran procefìo di 

tempo y & altri rhebbero, come molti lampif^ 

ihe di notte vengono:e quefii furono chiamati 

daGentiliFatàSy& le donne Sibille, &comé Vates,eSi 

alcuni dormendo hebbero queflo priuilegio9& ^^^^ • 

altri vegghiandoy& quale fi chiamaua Profe 

tiay quale vifiofieyqualefognoy quale oracolo, 

ifuale fimulatione , quale metafora . Tutto '^ 

qkeftoyoglio^che lo vedi nello fpecchio. E per- 
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€he non fono Prefethanfo voglio (he tu V£gg4 

nello ^eccbio ciò ch'egli è bifogno della voloi^ 

tà a bioy (finftiten:^ei& dijpofifioni^ch^^ non 

Non fi fa fffa alcuna ccfa , fé non in materia dijpaSìd : 

colà, fé 118 cofi come non riceue l'imagine lo {pecchia » f^ 

*fr^"" »(W quando è brunito , e chiaro, ^ perche furo^ 

-ò^ • • no vietate le diuinationi , & perche i fogni $ 

^'•- • non importai che fiano veri ^ è per queiìo, che 

tanto fono le compleffìoni^ le confuetudinii gli 

accidenti ^ & infiuenTiC j & tanfi fono gli er^ 

roriin quelli 9 che molti errerebbonOf eùer^ 

derebbono il tempo y perche le diuinationi y io 

te'kdirò. Il Profeta è fantoy & di raro fi ri» 

trouay0 veggendo.lo ^irito maligno gli huo* 

mini molto inclinati a volere fapere il futiu 

to i & molto più le donne y infegnogli a rìtro'^ 

uarè infinite forti di diiiinationiy& fogni • /( 

Magi . primo y ohe principiò 3 fu il Re Zoroi^rpy xbe 

dugento e ventimila ver fi compofe delFaiie^ 

Magitat ilqualeamoT^ Ialino Rè de gli] 

ji^rij in vna battaglia. Dipoi quefiaarte, 

fu ampliata per Demetrio y e tanto fi eiiefe^ 

quella delufione i che penfauano gli Egituj 9, 

ch^ Mosè con quella arte faceffe i miracoli j. 

& anco alcuni incantatori di Faraone conuet'^^ 

Ddufioni tirono i baffoni inferpenti y e V acqua in fan^ 

gui, &vna donna inuocò y & fece apparii 
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te Vatiima di SamuH^&fu vn-altra malefica, 
Uìficqnueni tutti i compagni i'Vliffe inbe^ 
^e, pure che apparifiero beHie • MoHrò U 
piauoh altre deliifioniiche chiamaffero i mot 
H f fudando /angue in acqua mifchiata coiL» 
Ungue fopra la fepoltura inuocauano i mor" 
ri ». e qtHSfiifi chiarnauano negromanti j e tali Negromi 
zrano quelli, che inuocanmo l'offa di Virgilio» .^ • 
^be loF mifiraffe glifecreti della natura > ch*ei • - ' 
fapeua^ £ quefii diceuofiOjcbe gli jpiriti im^ 
mondi amauano Ufangue • Et erano altrijcbe . . \ 
faceuano tagli di vefle di certa manierate man 
giauanoviuande difeccatiue di loro ceruelli% 
ty togÙeuano di certi animali , & di certCj, 
herbe e pietre > e Hauano feparati dalle com- 
pagnie de gli huomini , Óffafeuano altri U-^ 
um y efilaterie fantaftiche ; & pareua loro , 
the Alcune volte vtìiefiero parlare alcune fi-- 
gureyfSr il parlare interpm^uwto : eque* 
fiiji cbifimarono DiuinéUori %. che vuol dircj piaituto-^ 
pieni ^. diuinitÀ • Equefticonvna fimula- "* 
Ut aftutiafifaceuano fami ,&le genti cor^ 
reuoM a quelli. £t altri furono» che faceua- 
no faaifici a gP Idoli > & ceni priegbi, & 
(Cationi , e queSio era in tre fnanierc^ • Fi- Fitonìci. 
tonici , U comendatore de' quali fu apolli- » 

pe Delfico • Idolatri j il comendatore de' qua^ idolatri. ^ 
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4ifii Beh 3 & cimilo . E fra gli jiHfck^ 
iftfbno- f ufono alcuni i che fi dimandarono ^flrohih 
ani. mÌ9& altri j4 Urologi giudiciari. Di qrteiti 

Vm. furono alcuni, che fi chiamarono fJHagi ie 
quefii indiuinauanoper le flette , altri fi chia* 
A/ufpici. tnarono jirufpici % equefli poneuano mente 
ì.r nelle horcj altri GeneaticiyCÌje con fiderauano 

Mathcfflà le Natiuitày e queSìifi nominauano Mathe^ 
^ • matici • Toifi trouarono altri, che confiderà-^ 

nano il garrito, Cf il volar e de gli vcceUi, e 
Auguri . queSìifi nominarono jiugures, e di quefiifu^ 
tono i Frigij , altri indóuinauano per gli mem 
bri degli animali vini , & altri de gli mortim 
Quelli de i vini alle volte giudicauano per U 
propri membri, come fé bolliua il piede, olà 
fuano, P occhio , & anco giudicauano de gH 
altri • Quelli de i morti alcuni auanti fi con» 
gelaffe il f angue ne' membri , (S altri nelle 
cjfa mondate dalla carne , & altri neUe^i 
t le,& altri nelle pietre, anelli, fjfècM^e qu 

f reftigia* ftifi chiamauano Preftigiatores , & finne 
tori . ^QYf di qn^fii modi fu Mercurio. Altri fun 

Sortilegi • Sortilegi, & alcuni di quefti con punti fkt 
do quattro linee , faceuano punti fenica < 
targli , dapoi fkceuano fedici cafe , e qi 

Geoxnaa- fi chiamauano Geomanti, jiltri mette 

4« piombo cera nel fuoco i ^ fi chiam 
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^lEpiffnàucL^lni metteuano cera nelT acquài Epirmatl- 

-& nelle imagini > cbefaceuano , indouinaua^ ci • 

^Qi poneuano vn^om in vn canino itac^ 

^uày &fi chiamarono Jdromantici. yiltri pò idioman- 

neuano di notte off aere certe lettere con T^afi- tid .' 

farano in vna cofa piana, e mirauano il primo 

^ento i chefaceua > & furono chiamati jirici^ Arioman- 

wantici . Infra quefìe maniere di fotti faces «« • 

UMo dodici pani di fale nel principio delPan^ 

voiper vedere quando piouerebbe^ o farebbe 

ifuon tempo* Fra gli Idromantici furono alcu^ 

ni 9 che di notte intomo a fonti j o rinii o mari 

tbiamauano gli Jpiriti maligni, e a queflo die 

iUro principio i Perfiani. Fèdi j come fra tan^ 

te forti di errori , la verità de' quali era molto 

poca i buòna cofa era vietargli : che in altra 

maniera gli huomini femplici fi farebbono 

ingannati » & molti di loro farebbono Siati 

idolatri. Ma a faui rimafe il faper le cofe, 

the non participano deW Idolatria % o fuper^ 

fiitioney e quefle arti, che vfano f angue ofuf^ 

fumigij 9 tutte fono biaftmeuoii . Aia cort" 

giunger Vattiuo al paffiuo , & lo fcolpire 

delle pietre in quello , & in quell'altro fegno, 

e Vindouinare nelU Selle è lecito , fé fi fa a .JJ^J^ 

"buon fine. Vn' altro indouinare, ilquale fi dettoti 

Mama tàuola ^ è lecito.^ &fi può legittima^ h . 
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mente congiurare con quella virtù i quando il 
fine è bi4ono.Ben può Pafirologofarevna ima^ 
gine , & [colpirla nelfegno dello] Scorpich' 
ncy acciò cV egli f ani gli buomini da ogni inor^ 
io di ferpe . Et lecito farebbe a vn'buamofa* 
revna imagke per legare i lupi, &lec4^ 
. ;, r . r fialette : & queUi i che dicono queSìo ^ert^ 
. • ; impoffibilci infieme confejfanoy che nulla fai$ 
no 'E per dirti $ quali imaginifipofianofcdr 
pire lecitamente in ciafcun fegno 3 diMchia? 
rarti, quali numi lecitamente fi potrebbono 
nominare y & come fi douerebbono fyriuerei e 
quando 3 & ciafcuna imagine , di che elU do^ 
uerebbe ejjère > & comebaueffero a<t fffere^ 
fcolpitCi & quandobabbianoadeffertjcolph 
tCy nella cafa della Natura il vedyai% & quel^ 
lo delle imagini nello jpecchio della ferità il 
vedrai > & quello de' nomi , cheèUm^ggiof 
fecretOi dapoi la profetia, il vedrai. È tppmi 
fono ejpedita di parlare de gli Angeli % con^ 
chiudendoti , che nel mondo fono giriti jm* 
mondi , & come i Profeti fono illuminatiper 
gli Angeli y iquali Angeli riceuono il lume e 
L'ufficio virtù da 'Diogloriofo , Tvfficio de' quali, è di 
4agli:An cotemplare Dioy& amarloy^ muouere iCier 
** :. : liy i pianeti rie Sìelle, per li quali fi miioue la 
materia di tutte le cofeinmporali,& in que^ 
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Btnw i dubbio alcuno . Difiefubitoi'InteU 
letto, .Zfiditofia Dio vìuo,& gtoTÌofotil^ua- 
le è ilUiminatere degli angeli , & gli piate 
comunicarci alcuntt patte di quel lume: the 
certamente ppr quello , che m'hauete detto , 
hauete canato dai mio cuore moltivani erro* 
xi ; & priegouiper Oio,(be vogliate dirmi, 4 
che fine fu creato il mondo t&ache fine fit 
fatto-l'buoao . 

QueflioiM deU3 Caufa finale del moodo . 
Gap. XXV. 

j I M A N D o' r Intelletto > 

perche caufa fu fatto il 

' mondo ÌÉ' vero quel, cb4 

glibuominidicono,cbegli 

jingelitilCielotlaTetrat 

' e tìnto il reHo fu creati 

per l'huemotCìbuonio fu creato finalmete per 
"J^ioì^ ifueUèri^oft laSapien:^a.HmondOt 
etHtte hcàfe tsbe in quello fono 3 (ofi le fu- 
pethri, comele inferiori , furono create pex 
Dio, &eglifnU taufa efficie'ite3& egli è la 
caufafinale.Qnde fi chiama a, & »> thevuol 
dir principio, 'e fine. £ ben, che Dio non 
baufffebifc^o del mondo, per la perfetthy 
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ne fuafpure il volle fané per la bontà ygra^ 

de\7^9 & fapien:!^ , che dentro di luì erànOf 

& perche hauejfero pafticipatione diejjh- olì 

cune cofe create : e queflafu vna magnificert^ 

Gli huo- ^a^& larghe^^ainfinìta.St quelkiChe pm* 

mìni eiTe. fano gli huomini, che effi ftano ilfirte delle co^ 

ic il fine fé create 9 in parte è vero, ma in tutto nói che 

createla ^^ 9^^*^^^ diconoyche gii yingeli , i Cieli , fi^ 

i ia tutto le Stelle fiano Hate create da Dio per Icroi, 

vera . quejìo è errore molto grande : che certo è » che 

il Sole^ancora cVeipaìa vnafin'eftfaùelCiit^ 

lo maggiore i e però cento fefij^iacinquevoU 

tei e dui terT^piu di quello^ che è tutta la ter- 

fa. E fé effi dkefféfò 9 che tante StèUfi j cefi 

gran Cielo , <ofi nobili j^ngeìi foffero fiati 

creati a loro fine, egli farebbe proprio^cm^fi 

Similitu- ^f^ j^g diceffcy di volere fare vnnimptaper coà^ 

^°^ * durre acqua molto grande tt^f^^iorotétp^^ 

tre preciofe, & chefofiero inguiAdiai^el^ 

la dieci caualierly i migliori del fuo f^ito^tr, 

quefia ruota menaffe acqua foto per vnape^ 

fcbiera , doue foffero rane » e pefci y e deript^ 

beeffero topi . Parrebbe a te , the queSiofof-^, 

fé ragioneuole ì V Intelletto mouendo il «* 

pOyrife. E più , diffe la Sapìen:^ , che ti" 

parrebbe ,fe vn Re yolefiefare vna veSìepet 

viffuQferuitQreij&gli foje<letta%€he/offè^ 
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(^ìfógno de gli aghi per cucir Uiil Re manda/" 
fé a fare vn martello, & vna ancude > ttelt(La 
^uale fodero mille pefi ^oro ^ e queHopi rfii^ 
ìredegU aghi ? Rijpofe V Intelletto . Feggio • 
benèfadichiaratione di queSlo efempioy& 
non potè fare , che non rideffe : & dijje . Afa 
in che punto intorno a quefto dicono gli buo* 
mini la verità i Rifffofe la Sapien^ • Natu^ 
talmente tutte le cof e » che fono men nobili» 
& inferiori , fono foggette allefuperiori > Cf 
fiu nobili • Et certo è, che tutti gli animanti 
della terra infieme con le altre cofe terreflri 
non vagliono , quanto ^intelletto d*un folo 
huomo : & in queSìo rifletto egli è vero $ che 
le cofe create fono fottopofie aW huomo ; ma^ In che ma 
1^ intende però delle materiali^ & fenftbili. ^®**{°'^*- 
Certo è^che i Barbariyche fono più baffi di in* ^fc^g^f 
telligeuTia , che i Mediterranei , per ragione te fiaa Coi 
.naturale dourebbonoefferefoggetti agi' Ita* topofteal. 
iiani 9 fi come in cafa della Ragione fapr/ii. E i'^oomo . 
per quefio io ti dimando* Se j^n' huomo vorreb 
beeffere pouero pereffere Signore di tutto l 
mondo? Rijpofe VlntellettOyNò. Difie la Sar 
pien:^a* Poi adunque ch'egli fegue , che Vin^ 
belletto deW huomo è quello, per ilquale Vhuo 
nto è honoratoy^ ftgnoreggìa le cofe inferiori 
^ragioneicofiglibuominifonofottopoSìia 
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Gli huo- gli Angeli j & fono da effi prèiminati^é 

mini fono tiùelli da Dio; alqualc fi riduce , & fi ordina 

lòttopotti ^^^^g^ la machina mondiale , & tutu le offe 

gdì! ^'*" domano a lui , come da lui deriuarùno . Aififlf 

qui la caufa finale del mondo . La càufafind* 

Cauta fina ledcWhuomoèditreforti. La prima è quel" 

le dirhuo y^ ^Q^ laquale l'huomo conuiene con la fih 

""*• Sìan's^fepayatai&vonglijingeliydfecon^ 

do queéa maniera gli conuiene vikere ange^ 

licamente 9 fpeculando nelle fcien:(e » & còn^ 

templando il Signore , & fattore del mondo^ 

vagando cerca il conofcimento delle cofe più 

alte, come è la cognitione di 'Dio y & cjome è 

necejjarìoy che quello fia> Efapere^che ha wtf- 

[ Quello , tu ra del necefiario , del poffìbileye del contin- 

ibedee fa- gent€i& fapere ifecreti della vniti,della mei 

pere r hao fi^diney della caufa^ del caujato , della prioh 

rità , della poflerioritàidel principiotdellapQ 

teSìày foiìanT^a , materia sforma > accidenti^ 

dell" vninerf ale , particolare , del tutto > delle 

partiydel genere f della (pecie, della differen^ 

:(a, identitàidiuerfità de'moti>del primo mo*- 

torcydelle fue proprietà ^e conditioni^ comefò* 

no prodotte le cofe da quello f & come quelle 

partìcipano della fua bontà e virtù . Quale 

fia la fua prouidenT^a , e come fingolarmente 

fra tutte le cofe tiene cura dellhuomo > qualf 
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fia itfuo potere y la fapien's^a fùa > la hontà^ 
ia luce detta profetiay della gratta , che da ef^ 
fo ficeMm gli huomini • La confideratione 
di tutto djuefto è finalmente d'effereobedie»^ 
te à Dios & ojjeruare i cotnmandamenti fuoi\ 
La feconda forte è» che rhuomo è confederato 
fecondo Veffere animate > £f fecondo queflo 
talee ftmile alle beflicj & gliconuiene fe^ 
guire le paffioni dell'appetito concupif cibile y 
& irafcibile : onde per queSìo è caufato » che Caufa ài 
alcuni huomini fono inuidiofi y alcuni golofi, diuerfc^ 
alcuni fuperbi > alcuni auari , & hanno fi" P*^^'"' ^. 
mili altre paffioni . La ter^ forte è la vita || ^ "^'"* 
humanay perche l'huomo è confideratofecon* 
do huomo y & fecondo queHogU conuiene e/- 
feregiuflo ycoflante i prudente» temperato % 
fortcy ebene ordinato. La prim^ fi chiama 
vita angelica y la feconde^ beiììale , la ter*^ *" 

humana : & di queiìa humcma fi farà men-^ 
itone nella cafa della Ragione . Et fu bit o la 
Ferità chiamò P Intelletto y &mo^roglipcr 
ordine le cofe dette nello fpecchio y & diffe» 
gliiCheauanti y eh' eglifi accofiaffe più alla 
cafa 9 ella voleua parlare con lui in fegretoy 
che non lo vedeffero ne la Ragione » ne la Sa* 
pienv^ 3 & commandogli y che vn^ altra volta 
egli riiornaffe allafua cafa > che gli vaUa dixt. 
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tefe marauigUofe . Et di ^ueUi Signo^y 
cbeiui iìauano mdtt vennero caH lui a uh 
fa della Natura , la^ude era ìmì vichiUt 
& VI vennero con la Verità t& co» la San 
gione^. 

Coinel'lntelletto.enttòoetlac3fa della^ 

. Natura coD la Verità, & con la Ra- 

gioDc }& con molti faui , & 

quello , che videro . 

jCap. XXVI. 

j Envtj in cafa della Kà^ 

tura, la trottarono io vai 

Sala tutta di alahafin mol 

to UJtìo lattorata , feconda 

' che conueniua alla dignità 

oftiaaaF' delfedi/ìcio- La donna er» 

figuuta-^ antica )& baueua la fkcciamolto grane, & 

I*' '» N». „fi[a man de/Ira baueua vn braccio , nella fi~ 

""*■ niSira vna maffa di terra , & teneua ddliL* 

cintura in su vna Ve/ìe dì porpora bianca con 

alcune gocciole colorate in quella ,i^ le falde 

della vefie erano di velluto molto nero. Uà- 

ueua quefladonna vna fola bruttcT^ì^a , cbt 

hauea le gambe molto pelofe dal ginocchio in 

^iù » come va'Orfo : ma ella era molto pm^ 

isxxt-t" 
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ivutt f & molto fauias &a fuoi piedi fiiiHa 
^tifiotele, & intorno fiauano Talete Mile^ Filofofi na 
fios Empedocle ,Tarmenide , ^nafia^i^a,.é^ tiuaii. ' 
VithagOY({% Democmoy^^ut^mandJtOi J4^ 
leffandro Peripatetico» Autnoey £f jilterta 
Magno.. Si mefcolaronoijHeiii ìnfteme con^ 
queUiy cV accompagnarono t InteUettOy& co^ 
fipcfflò la Ragione^ L* Intelletto :^iene di ca^ 
fa della Sapàm^a y^& ba^faputo molte èojca 
occulte ^et bora prego voi» che gli diciate qnal^ 
the cofa ydi cui egli ne cauicoiirutto » e diletm 
tatione . liifiefubitOjlriSiotele. Signora fé 
alcuna cofa gli i^letedire, cominciate da'pri 
mifrincipif y che ancora y che fiano più vni'- ' ^ 

uerfdi y e più confufi : nondimeno più fiicil- 
mente l^ Intelletto gli intenderà y che giamai ' 
Fintenditore non è contento yfino ch'egli non 
fappiale cofe per le prime caufe y & vere: Gf 
dimandò alT IntelleitOy s'eificontentaua cofi. 
Sgli rifffofe di sì • Dijfe aWbora la Natura . 
T4ntejono Hate le openionidel primo princi Dìuerfe 
pio y che alcune d^efie muoiono a rifoy &aU open ioni 
cuneleuanoin grande jpeculatione y che aL ^^P""?* 
euni furono i che pofero t acqua effere il pri^ P'"^<^T»l 
mo principio delle cofe % dicendo j chetutte^ 
k cofe fi creauano di hkmidità • y^ltri dif^ 
fero 9 che era l'aere ^ che l'aere era humidor 
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dotnandòfra tante openioni > i]uale era la ve- 
ra, ^fpofe la Natura» La verità è , che fono 
tre principijf la materia i la formax& leu» Tre pMa« 
friuatione . La materia non ha altra vfficio , ^'P?i » "*• 
4ibe mutar ft di vna forma in altra , &la pri^ ^"^ ^ ^[* 
iiatione gli dà queW appetito. Etlapriuatio^ uatione. 
4ie è vna imperfettione > che ft congitinge alla 
materia in tale maniera^ che fé ellafifèparaf^ 
fé da lei > non ft genererebbe alcuna cofa^e per 
'^uefio nel Cielo non e* è priuatione^e per tatk^ 
40 iui non ègeneratione^^ ne corruttione alcn^ 
na.La forma poi è quella 9 che dà perfettio^ ^ 
ne alla cofa, & è quella > che le dà Ceffere y €f 
il fine y che fenT^alei ila materia è molto più 
imperfetta» che t'occhio fen^^a la poten's^à vi" 
fiuay & V orecchio fenT^Fuditiua. E queiìi 
fono tre naturali principif : e da qucfli ftge^ 
nerano tutte le cofe^ & per le medeftmefi cor." 
jrompono • Et la mia confideratione è trattare 
de' corpi > che fi muouono in quanto fono mo^ 
bilij& non èia mia confideratione in quanto 
fono creati 9 & effetti di "Dio gloriofa , ne in 
guanto partici pano della fua bontà > efapien^ 
v^a^ma tratto in quatofi muouono. Le mie pri Primcco» 
me confìderationi fono confederare il Cìcloyin fidcratio - 
guanto fi mueue 9 & ha il fuo motore , & di^ °^^^j?^ °** 
Minguerei moti del Cielo y&i fuoi motori , 
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Ne io confiderò i motori in quanto fono intd^ 
UgenT^^ che quefia conftderatione è della Sa^ 

» : '. pienti ma tratto di quelli in quanto fono mo 

tarif& dependono dal primo motore. Et trair 
.. 40 quello mede fimo delle influen^^e , che IcIm 
Stelle hanno f opra le cofe variabili > che non è 
pietra ^ ne herhay ne animale al mondo , cbe^_ 
non riceua la fua influenTia > la fua virtk > 
qualità 9 e proprietà da quelle • Et la mi0, 
confideration è dintorno le cofe variabili 9 in 
quatìtoft muouono fecondo la foflan7ia$gene^ 
A tatione , & corruttione , e fecondo Cauiden* 
tCy aumento , diminutione > alteratione, 
mutatione di luoco • 7oi fecondo queifordi^ 
ne è il mio proceder^n quefiamaniera • Pri- 
mamente confiderò la materia^ la f ormacele 
priu adone , come principij naturali petratto 

Càufc. delle caufe propinqui , efficienti > formali 9 e 
materiali. QueSìo mede fimo notifica ilCafo, 
& la Fortuna in che cofa fi efiedonote perche 
ogni corpo è finito, C^ftà in luoco, e fi muoue, 
€ tutte le cofe , che fimuouono in tempo , oc^ 
cupano luoco pieno, vacuo, & tutte Ica 
: » €oJe, che fi muouono , hanno il fuomotOf 
ve . Terò io tratto dell* infinito in quante ma^ 
nicre egli fi dice , & che cofa è luogo , C^cth- 
'/ne fono locati i corpi naturali > & collocati 
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flentro il corpo del Cielo > e come la sfera vltU 
fna,l ricettacolo» e luogo di tutti i corpi ^ anco^ 
rache ella non fta in luoco , & per tanto alcu" 
ni differo y che oltra Fvltitno Cielo era vacuo 
infinito • Jl mio propofito è notificare in quan^ 
tetnaniere fi chiama vacuo y& quel che di ef* 
fo dijjerogli antichi 9 & che fu caufa delloLM 
loro openione > & come la natura non pati^ La oattn 
fce vacuo . ancora dichiaro 9 come itiempo ^on patì 
accompagna il moto , e come effo è fua mifu^ ^^* ^^^ 
ra 9 & come non potrebbe durare cofa alcu^ 

na corporale, fé il Cielo cejfa/fe dal fuo moto. 9 . . 
& come il moto j e il tempo fono continoui . /^ . . 
àncora dichiaro quanti fono i motori > e^ co* 
me vifia vn primo rnotore 9 e come il moto del 
Cielo è perpetuo y e come è volontario,non na^ 
turale y ne violento: e dipoi tratto del mota, 
de gli elementi y e delle fue forme, de'fuoi luo^ 
ghi 9 delle fue qualità y proprietà, attioni,, 
aSpafJìoniy & ancora tratto di quello, chefir, 
genera del vapore humido , e fedo : tratto m^r, 
Cora de i minerali , delle piante, & degli ani^ 
mali . E in queSìo vniuerfalmente è cofHprefa. 
la mia intentane ;ma acciò che meglio tu mUn 
tfinda , io ti voglio proporre vn' e f empio della. 
ma confideratione « 

L 3 Y\^>3c- 
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jfCy exjuel dal fuoco , e queW è (inondato dd 
quinto corpo \ che è il Ciclo :• & iui fono moh 
te sfere i & non vi è tra Vvna > & H altra V4- 
tuo y ne alcuna cofa inmeg^, r c<fi tome none 
fnts^ alcuno tra Vacqu^ e l\oUo ychfi nuota for 
fra quella . £ cofifono quefie sfircy & i Cieli 
in fepar abili > e congiunti in tal marnerà > ch^ 
pop fi muquonovna, volta fiu velocemente^ 
ihe 1^ altra > ne più tardi , matuttifqno Sìabili 
ì^eUalqro natura . £! ^ero ^cbefra^lqro alcu* ìAoiiòfi^ 
vi fi muouono più velocemente de gli altri ;, CkUr -^ 
fìr queltcbe più leggiermente fi muouefèla^ « " 
sfera eCielovìtimo: e qf^eSioè per effere più 
allungato dal centtOy, ^ofi conifi ta ruota , cbca 
pin leggiermente fi muouerlacfnonferen:^.^ ,, 
che le parti y che fono congiunte ad effa ,econ 
%l moto di quefie sfere fi mu4>^tono tutte le al- 
ire cofcj carne quando fi muque la ruota gran* 
4e deU^horologioyfi muouono tutte le altre per 
U motadi quella; le St^ll^fimilmentefi muor 
liono y ejfendo elleno locata nelle fue sfere » o 
CielOi conte pironi^ & cugni-fi^HHpuono nelU^ 
rfiOtay& la materia di quefio corpo quinto non Materia 
è la materia de i quattro elementi j per laqua^ <^cl quintg 
le cofa voli è calido , ne frigido , che fono /e_j ^^^^ ' 
qualità attiue,nfhumi4o, ne feccOiChe fono le \ 

qualità paffiue n E per(;l)eè,ximpJfo da tutte 
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letontrarieti, & allungato da tutte le cói^ 
ruìtioni 9 & dentro da quella sfera è la màte^ 
ria 9 di cui fi fanno i quattro elementi j ì qàiU 
per circmHareo per allungar fi a qutflo pri* 
tno moto > riteuono le quattro forme i & qua^ 
lità prime; lequali tengono luoghi propria iti 
quali naturalmente fi ripofano ; e fé per cafc9 
yiolenv^fono rimofjì > quieta la yiolenT^ 
per il più congiunto luoco , & più diritto i che 
•^'^ \ pofiono i vengono ne' lor propri luoghi ycofi 

SìmiKtìiw come glivtri pieni di vènto > i qualiper ftìr^ 

dine . ^ cacciati fotto acqua , ceffando quetiàf^':^ 
tornano fopra t acqua y perche in queHa non^è 
il fuo proprio luoco • Ecofilafaetiaicheèti^ 
rata dall'arco in sa » slnalT^a tanto y che dura 
lafor^a y&violen:(a deìTarco i efubitochc^ 
quella fon^a ceffa j ella difcende , e toma nel 
fuo proprio luogo • Et da quejiofi caùfano duo 
fnoti diritti i & i due elementi leggieri afcen-' 
dono dal me7^ 5 ig i duo graui difceùdono al 
me^ , & ijcontranfi queSìi elementi %&fi 
tnefcolano , & fanno 9 & patifconq tvn td^ 

*■ tro • E\ per quefla cagione fi generano > &, 

€orrompono tutte le cofe generabili è corrut<^ 
tibili : & alle volte fi mefcolano le parti mol^ 

Athomi. to fottili della terra y come gli j^thomi , chej$ 
fono nel «Soie con ^van santità delta mate^ 
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Vi4 humidai the ikipotò daV acqua. Et di 
queffe due toftmiftefi generano le nuuotc,j^ 
'e ^ueHo fa il Sole s ìlifiide fcaldando la terra 
€on I fitoi raggi col me^'iUatore fa afcendè^ 
re Fhufàido vaporando f &*itfeeco fumi^n^ 
do . Jlquale vapore f quando àfcenie j & jrJi'-^ 
lunga ddllaierra » fi coffuerte in nuuola i per 
cagione della frigidità deWaere , &per tan^ Caejioì 
fd nella primauera pòche volte fi condenfano di diuei 
tali vapariyfitor che nelle règiùhi fredde. //• effetti a 

quale vapore y fé afcenderiìeWefiate, perche^ '"' *" 
vi è molto caldo > penetralo il freddo da tutte 
te parti , efi generano di quello tempefie > e 
grandini i Et fé la materia farà molto cali^ 
da 3 e afcenderi molto per virtà del Sole nella 
regióne frigida delVaere^ e fé vìncerà ilvapo^ 
réhumido efecco,fifaràtempefta molto grof^ 
faylaquale ruina i frutti . E clnf queiìofia ve* 
rojda ciò appare j che nelTeftate cafcanó tem* 
peiiepiu volte , che in altro tempo deWanno 
non fanno , e queSio è perTalteT^Tia del Sole > 
ìlqualeè cagione di faf afcendèr raporhefcal 
dar quelli : e cèrto è '9 che la co fa calidd yfeeh 
la fi mette prefio la fredda , U frigidità laij^ 
penetra più tofio. Et già veggiamoyche ha più 
freddo alla mano quello y che filava cM^ac^ 
^à calda 3 "che con ta fredda y perche tìitali^ 



< 1 • 



ITO . ;SQ.n?idano ' 

4ifA^pT€,&:Ufiigi4kàfen€tra pet^i poni 
Àipfni : epa^^M^V^rafc qugUo calore è lenor 
So con pota caldura;^ la regione deWaere^^ 
fa» condenfaquet vapor^^come montane diùf 
nai e perche Ucàlorelpoco^nùnpuà penetrai 
Ik frigidità perfondùnfarto^e far la grandine^ 
ma cade condenft^ndo^eUaforma, cb'egfiftà^ 
^la chiamiamo pfUR . Et alcune volte afcen^ 
ife-ji wporeialdoin gran quantità^ e proua^ 
aUùn^ accidente nel C4mifi0.j come farebbe al^ 
{uri aere di aUunwontet'» o cauér^e > ilqual^ 
none tanta freddo\.$V et pofia penetrare da 
Og^ipancy &difcende quel vapore ingoccior 
M(icqua molto grofie > alcuna voka ifL3 
^er ti grani minuti di tempera mefcolati fri 
quelle • €t altre volte afcende mcititudine di 
yapm^il S9leJ[l4n^olt(kbajJbf che non U può 
difficc^rn 9 JM cleuare 9 e fé alcuna caufaacci^f 
dentalela condenfa^ft chiama pioggia « j^ltrti 
volte euapora la terra j o per le pioggiepaffa- 
tei dapoi la rif calda il Sold o per vaporeggia:*, 
re le herbe ^ e non è foprauenuto il Sole» che le, 
difecc^i efihiamafì rugiada. Et alcune voliti 
r imenei* aere molto chiaro > e molto Jbumidài 
da(ltHcquepaffatey& fi fanno in queUonuuo- 
Uhtoltobumider^ mufko chiare, còme ynò 
^Cfbio, e pareaglihuomini, cbeveggi^h 
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Ho ire e quattro Soli , e quefio è > come chi po-^ 
ne vn bacinoci acqua-, atentro imo^ecchio $ 
nel -quale chiaramente apfarifca il Sole, e 
perauéntura fé quelFaerefi Ine f coleri con il 
tfoportf & iraggi del Sole penetreranno per 
quello i fi genera l'arco di diuérfi colori , //- ^'co ceto- 
quale fé appare la mattina da parte di Octù- ^-^ * 
dentei tonerà > opioueràteggiermentei &fe 
appare in Oriente^ fignificberà poca acquàri 
€ tempo molto chiaro ddpoi quello * E fé per- 
auéntura quefìi due vapori, cioèVhumido% 
& ilfecco i fono mefcotati > & vanno alla rè^ 
giohe fredda dell'aero , fi congela , & con- 
ihinge il.vapor^ humido in forte congelatiO'- 
ne,^ dura , & rimane ferrato dentro il vapo^ 
ile f ecco, & fi muoueperfalire,& fdfregagio^ 
né, in fino che sfaccendo, & èaccefo, rom^ ■' 

pe quelle nuuqle,&dijcende quel fuoco, & 
viene a noi altri prima la vifta del fuoco $■ 
che Vvdire il tuono : pò Ho che tutte fi faccia Tuono , d 
in vn tempo . Cofi come veggiamo la bombar • facwa . 
da dare rtella muraglia prima ; che vaiamo il 
fuono , e queflo è cofi , cóme ilittonòiriiiqua^ 
le è ilftiocoinfiammabile del folfo,fatrjitro i 
ecafbone , e fa dìferv are la pietra , e fa quel 
tuono , & quel fumo fimile materia iì%^fi'^ 

mileluoco, equeld€lt(ionoèncLWfd€s c^^ 

ddU 
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della bombarda artificiale j & pnuafi perchè 
gli odori fono fimili $& fé perauentura l(L^ 
nuuoUfarà nera, o vewiigliay fi generano in^ 
tffa pietre ingmn quantità > e fono peticoUh 
fé alle genti : &fe la nuuola farà biarua^ ,. 
i\. declinante al verde 9 lapietra^cbe figenera» 

è più leggiera » & alcune volte difcende il va^ 
pare accefOf& non tira pietra alcuna 9 C^w« 
cide gli animali con Fodore del folfoyO vene^ 
no • E quello mede fimo vapore alcuna volta 
fi accende nella regione deÙaere per il grò» 
fùotOi &pare3 chefiano Stelle, che iaggianOf 
&nonè impoffibile, che del Sembiante va* 
porefi accenda gran parte 3 e. eh* egli appa'- 
rifca fuoco in modo, di colonna > Serpcjt 
& quelli fi chiamano Dr aconi ^ e di queHo 
Comete • mede fimo fi genera laGalafia » cioè Cómete\ 
& la caufa di queiìé è j che quel vapore è 
vcntofo declinante a ficcità. ; ilquale coiu^ 
tutto il mommento fi accende 3 fi come Val^ . 

quitrano il folfo > & alcune volte cejìa tale^ 

fuoco di ardere, & rimane la ofcuritàf co^ 
pie carbone > e pare neWaere cauerne negre 1 
profondità . E quefio medefimo vapore^ 
fecco 3 fé è molto groffo 3 e terrefie , il Solc^ 
apre la por ofità della terra neWeSìate 3 e jpe^ . 
iialmentc nelle terre areno/è con i calori fer^- , 
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iti : e penetra queUc calore nelle parti inm, 

tori j cioè cauerne 3 e profondità della ter^. 

. Et fé perauentura foprauìene Vinuerno 

Ito fréddo^ & ferra quelli pori y il vapor e 

ìtbatte per falirei& fi muoue fortemente i 

s*infiafnmai e fa aperture i & rotture nel^ 

•erraj & afcendono , & indi procedono fuo 

futfiéfei j fumiganti > che paiono quelli 3 Fuochi fui 

r habbiamo detti delle nuuole.y & a queflo futd • 

1^4 molto f acqua del mare ^ che batte ne i 

m monti 9 &concaui, cheperlarifotutio-^ 

i^l vapor e fi generano gran venti, i quali 

ì giungono colrapore y commouono forte, 

fé non hanno rejpiracoloper falire > fanno 

remoti 3 e fé perauentura il vapore è grof'^ 

& eleuato 9 & non fi a tattione del Sole 

te per affottigliarlo > afcende alla regione 

fida, & la frigidità lo fpinge forte ,& fi 

fa gran mouimentoneW aere, & fi gene- 

oi venti. Ada ancora fi generano dal ma^ 

da gran fiumi > i vapori de" quali fi con^ 

tonoi & fpinge V aere, tiene il fuo moto na^ 

zie fé ifcontra alcun gran monte, cheHfaC" 

riuolgere , generafi vento . Et fé quefii Venta. 

vapori fofiero mefchiati in proportione 

ale giù dal monte , & ferrati dentro di 

ÌIÌ9& l'influan?^ del Sole^ & della Luna 
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molto f erma fopra quel luogOi generali or(y$i 

Gemme, argento 3 balaffi , T^affiri > diamanti % & 4^ 

$re pietre preciofe 9 lequali fono differenti» 

fecondo la purità della materia j & rijpeij^ 

della influenT^a. Et fé perauentura preua^ri 

taleficciti y & foprabondaffe il vapore ffeuk 

Bronzo . alThumidOi fi ha da^generar bron^* Se fé far 

rà molto t^rreflre t &groffo9 fi genera pietrai 

Ferro» & ferrigne, & ferro i& di quel medefimQ vapa 

altre cofe . ^^ fl generano lejpetie de gli allumi f ^ftklfi^fi 

vitriolii e tutia : '& fé preualerà fbumidità 

alfeccoterrefire, generafi di quello ilfalger^ 

pia y ilfalnitrioi &Jalarmoniaco « Etfeper^ 

auentura il vapore fecco farà mefcoUtacon il 

vapore humidoy & la frigidità fpprabùnìeri 

Stagno . alla calìdità , fi generaràflagnQy & dlcum J(0- 

tnini. Et fé farà la tetfòfità immonda j gerie^ 

Piombo, rarafjì piombo 3 & antimonio : & fe.il i^apùr 

feccofottilèfarà bene mefcolato con VbumtdOé 

(S mancherà la decottione, & fiajiato.in 

luoco molto freddo y farà in forma di argento 

Argeto vi viuo , ilquale non humedifce la mano , ancora 

^^' chePhttomo latenga^in quello j per lafiteità 

della terra mefcolata . Et fé perauentura quer 

fio vapore farà molto groffo , & molto, terrer 

Sire y &non fi pojfa leuare per virtù del Sor 

le,generanfi diqjucUa i $ran monti , £^.la 
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iuf&^T^ili ifueUif atta (juaie generàttcne oii^ 
taroHQ i dilHuiijt & i m^ry& le innondatio* 
niy che fonia caufa del lapidificare il loto f & 
amuertiftó in natura di [affo:. Et non ti mà^ Saflb . 
faiiigliàre j perche è detto \ chela generatio*- ' : '"'■ 
nèileiìhietailii& delle pietre fì facciano dot 
vipere : che certo è, che nelle terre Orìentalif 
nelle quali il vapore epuro s & la influerts^ 
iet Sole è forte ^ fi connette (fuel sapore jn 
&tÒM Et già fi è veduto in altre terre cadere^ Orò • 
ferri i come di freccie 9*0 di verretoni : &'gi^ ; ^ v 
vetaihenfe èauenuto nel tempo de i tuoni ,&' 
nuuotèfftàltpofcure> & verthiglit cadere pe?^ 
iff difeìf&9 & di broncio molto grandi > & in 
gr4nquàntitài &glihuomini prouaronodi 
fegolarloY& non poterono , fino che pofero 
fopra qnehofolfo i & oropimento ■• Ètl'aU 
tcT^adiquèflimontiy chehabbiamo dettOi 
è cagione di ritenerci raggi del Sole , &fcaU 
dar la terra^ ^doue il calore calidoxGf humido è 
atto a nutrire arbori j herbe , & tutti i vege^ ^ 

tabiliikqùali due virtù ycaliditàj&humi^ 
dita molto forte , fé fi congiungonò in proporr 
tione molto eguale , prouengono da quelle a- a nimalì 
niniali di diu&rfe jpecie. Et fé la miflione^ ài diucrfc 
fari debole 3 poco eccedente quella de gli al-- ^P"»«* 
fcrj j fi generaranno animali detti conchili*» 
- ':.. • > Et 
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Etfe ella farà vn poco più forte, & declinanti 
ahumiditài & il luogo fard freddo,, fi gene^ 
rara tutta Udiuerfttà dà'pefci. Et fé ptetMle^ 
^ ' . > riU caUdità, & il luogo fari terreSire efec^ 
Serpi . cOffi gen^raranAo i rettili , & ferpi di molte 
inaniere . Et fé la commiflionfari.tnolto /pr- 
tei& più propinqua alla e qualità, fi generi^ 
fanno altri àninMlii(;omefono api,efimUi£t 
fepreualerà l'humidità , & farà la materia 
., ; grauejfigeneraranodiquellaglianimaUgra 
Afiai,efi- ui y e poQoJen filili ; come fono, gli afilli, & 
toili . y^Qi^ &fimili. Effe perauentura fi, gemra^ 
ranno api , queUe faranno buitres i^Mutat'^ 
dCi anatre, & lauancbi , & altri fif/èili :,&fe 
preualerà la validità yCf faràrn.oliQ^ina^ 
alla temperan7ia,figeneraranno^fmaU md 
to afiuti i f^ome le volpi ,fimie , &. finali : & 
fé faranno animali maggiori , &Utaliduà 
farà maggiore declinante aficcità , fi genera'^ 
A nimàlt ranno animali feroci , come leoni , e leonT^e, 
feroci, & & gli vccelli rapaci. Et quefio s'intende rfe 
vccclli ra- lamifiione di quejii due farà molto eguale, 
*^ * ' & molto proportionata , ma fé ella farà cqf'- 
rotta per alcuna cauja accidentale , fi cornt^ 
infiuen :^a di Ad arte , o di altre Stelle , cbtjt 
. caufano in lo^'o ficfità con calore immodera^^ 
t9, bumidità fo^raakondantfjon freddo 
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iecefflno , fi generavamo busmbii éiiauiui Huomioi 
tsHumu e ca$tiue£impléffimi , feainlo'léLJ di catciae 
éiueffitàidkinftuén^^^lrUmifUifwéel^ copleffio. 
U maitre Ai Stfs^qu^fàifiiimefimttinlià *"' 
e^ale > & lainfi^èeuT^woltoèuioa^'fiiifa^ 
mula generare httómikiiihuond dUrÈpleffie^ 
Plf •, &dibuwointelknòi fi^nonficarrcmpe, 
per akuna con/a aaidénsale;. & utm tamaro^ -r-u'. 
cigliare di ciò 9 che ti ho detto fpereiatbe gif -•'; 
bttemhi fegaqne la catMleffione del clima ,e Òli ìiud. 
liÈùghiì& terre i&infinen7ie 9 donde fi4fc0'% "^*n* ^«- 
nor&ficonformanoeónUiiùaiitàdl^uelle. ^pi^j^ 
Vbenaturalmtnteveggiamoy chegUbuamU ne del clil 
riìttma terra fetèo anìicabili» e benigni per la ma , fotto 
maggiore parte 9 e quelli £un' altra terrala-^ ilqualc na 
ifi e malitiofi : altri fuper hi, & audaóy altri *®°® • 
temer ariy & di poco coraggio » & cofi delle al 
ire qualità • f^edi tu qui 9 tome delle mi flu- 
ide gli elementi fi generano tutte le cofe, & 
1/ quelli mede fimi tornano a rifi^luerfì, quan* 
lo fono corrotte i che Idgenefationed'unaco* 
"a è corruttione dell'altra ? Torniamo a gli 
^fempi • Tu dei notare y che cofi come nel cor» 
ìo dell' huomofi)no alcune parti 3 lequalireg^ 
[ono I come è il cuore 3 che è fonte » e princi» 
m donde procedano gli giriti vitali lilquale 
efiquietajfe, Vbuomo di f abito moreri^^. 

Ai Oue- 
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rr iMiH QutHò mede fimi nel wmdù vnmgf J6. V 

n.^iw; •:. ckloi'df€Ì%MmUtu»€9& muùutfi et€f^ 

KJiyVìi i j j ff^^f^ ^j^ fi quietaffe tanto r quanto f arck- 

hérBbatwtiotcbioiperirtbbono tutte leoh 

J0^àtf^'£t tufi cerne neWhuomo è vna viu 

tàyOiJèufibilitì^ che è legatura deUa diuerfi^ 

tà de Smembri > ùer laquale fi muouonoi jcofi 

Harmo- auto nel mondo e vnm harmonia 9 che càngin- 

^^1^ gne le parti diuerfe tuna con V altra % ]faquàle 

^P^^^* ifaui chiamarono NMira 3 laqu^e fim!h d\ 

ejfa,cbe per me fi conferuano tutte U fiède^ 

ielle cojk y che fononelmondo' Ma applica»»^ 

■:.':• do più aWefempio > cefi come ne gli huwnini 

■" fimomembri» coninoli fi emferuanamutren 

"■'' dofif cùmeèlaboccdy & altri percwffTua* 

tiene dette ^ecie » & altri membri » che fono 

per attrahere le cofe conuenienti 9 & ritrarre 

le difconuenienti t come è Cocchio ,P orecchio f 

i piedi r&la mano: &fono altreccfe, chefc" 

guitano la compie ffione y come i capelli» & le 

vngbie 9 e queSìo medefimo nel mondomag'- 

giove fono lejpecie > che fono primamente in* 

tefedaUa Natura >r per conferuar qnefic^t 

Corpitche hanno corpi 9 che mai non fi corrompono > fi 

auraoo s6« come il Cielo : & fono altri , che ancora^ 

^^ ' the fi generino > & corrómpano 9 durano 

JmpfCy conte ^i elementi 9 e per cagione 
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^Mlàin (U loro eslsedé$fi<agÌ6nano gran ft¥ ^r^ . 
fiU€usie'i''& infirmiti nd mondo 3 oqueSh -' 
perdi/emdeìlequattrovirtifchenonjono i^;' 
eguaUn & perche iime!li>4ucidettri non hof^ Uìv.v, 
no intelletto 9 ind^erenteménte uccidono il 
grande $ & il fieciolo $ il fauio ,£ il p^Q^o, 
il buono > & il cattino ^Et diffe (InteUetUh 
Voibauete parlato delle quattro mrtà 9 che 
foHengonotuiteie.cofevUte%lequdi fono ath 
tTì^tiue 3 ritentine 3 digeUiue 3 efpulftue; it 
dite3 che tutte le infirmiid f & piaghe agli 
buomini vengono per difitto d'alcune di que^ 
tìe* QueSloè3 che Thuàmo mangia più dd 
necefiarip3 & quefia è patte attrattiuaiO non 
lo ritiene 9 e queSia è ritentiua > non lo di- 
geriffci e quefiaèdigeiiiua, non loman^ 
da fuor a , e queiia è ejpulfiua. Et a me^ 
pare 3 ch'ei fta vna cofa molto difordinata^Jh 
che meglio farebbe3 che queHe virtàhaueffe^ 
ro inteUetto 3 &faceffero differenT^a dal bene 
al male 3 & lafciarebbono il male 3 &el€g* 
gerebbono il bene » ^ quefio rijpofe.la JMattà* 
ra. Se le fopradette virtù hauefiéro ihtelli^ 
gen:^ > non farebbmovtjdi.^ & per il ior^r 
neanche farebbono per ilcontrario» Che veg'» 
giarfiO pnt^emnì;a 3 che'l contadino ma»» 
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Tattele fwaU i& anelane gli MÌmatì.inaHàaaU 
**f***h^ /«iwpì^/oró^yireyJe^wxiè 5 cécili? jtffa^^ 
loio!^c5 Wi'Eteffendodl'iferoytheJokefiamen^futei* 
ragióne. iet$0 yqueftevirtàrGt patena^ fiano pÌHfotm 
^ti j fegue neceffariamenie y the non poinano 

haucKt tale cognitione per iijiingUBH ilmale 
ad bene y& queftiane, fimle è queHa xcome 
fé alcuno domandaffe,, perche non fi fecero gU 
occhi a i piedi ^ acciò che vedeffeto , cbf, moUt 
volte fi gtiordetehbono'dallapietraynoUa qua 
4e s'intoppano > S^dal Serpe , che gli morde» 
-oda fintili nocumenti > cheauengonolom per 
^fio» hauere occhi» da' quali fi guarderebbonOf 
fogli haueffero . Et non fanno queSli tati, che 
per il vederedé' piedi era meSìiero necejjaria* 
-mente quellamateria delicata , e quella fotti*' 
4ità , & harmonia de gli bumori projpettiniy 
^trajpàrenti y che fonone^ gli occhi: cheinj» 
-altra maniera non poteuanò. hauergli. E fé 
*JCofi f offe y quel cotal piede 9 non farebbe vtile 
perii caminare y che nel primo paffo fio ffen* 
derebbe^ e per tanto ptouide la natura y & 
pofe T occhio nel più alto luoco » pèrche fi anh 
'feruaffey & diedegli coperchio > per4:be^ egli 
fi difendeffe y e fecegli dimateria delicau^ 
-dcciò che traJì^arefieroyi^^9Mu€cffero.in queir 
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Et vide la natura i cMl piede hauea dà-fi» 
Siptiare il cofpo % e pet tMto gli' fece dicfi 
-m^liù^ttri locati aoÈ offi molto forti » & J^ 
ttétèifogMo 9 che foficra- redituifuUcomt 
ifomifene^ perche le fam^^' & virtà nattorà^ 
ti fofiero in vna moMiera^ & gli animali 9 
^imdUttualifofferovtvii altra, & conftn^ 
"tì^ Ugnatura la diiirbttion de* particolari m Peiclie la 
-ulctintempo , percbcin quelle virtù , fi coni' natura co- 
ferua la fiecie per Sempre re volle coàfenti^ ftmuionè 
re ilfdeo danno per il gran bene^ che nefegup* de'partìco 
^ifndahenon poteuaefierein altra fortt^^ lati. 
Exonte vedi la diUruttìone d^vn'huomOiO l'in 
firmità%J0 la xorruttione f come già babbia^ 
mo detto; co/i è nei mondo vniuerfale: che 
gli elementi , & leiptalità iche conferuana le 
eofieteofe, alctine volte fanno ecceffi di ac^ 
ipte,^ freddo % di caldo ydifeccoy& di altre ; 
€einutÌioui\ £t ptrauenturafoprabonderà% _^:: 
evincerà T^n^elemento Coltro in alcuna dijpo- 
fittone del Cielo in molti migliaia d'anni y ne' 
^U bùfiano le Cbronicbe , che le lingue rfci* Influff; 
irgetiti fi mutano , ne' tempi , diche nonjt capo di 
hanrto memoria ; &crefcirà F acqua ,-<Sf^ J^^fiw 
tt^/r^^ le terre popolate , come fu già iiLa ^^ ; _ 
Thegaglia nel tenrpo di GiacobFatriatca^^ 
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€omefu in tempo di Hae^ & comeml^liMk 

MDeucalhnei & come jfii in Grecia nelienh- 

pò del Re Dttlfinio , & altri riunii •'^d^efit^ 

feno prima in Grecia '^ Et appaìre per ièoi^ 

ticbiffime biUarii 3 che quelle genti ptkmts^ 

hebbero nome Fa's^eto^dopoi Garri^^i^thpoi 

^rgolico, & Danaos.y e dopai furono cbiamàf 

ti Greci y lequali matationide^nomi/^nificaF 

i\ ' : : * nò molte mutationi di Diluuij .v E cbtquefio 

- fiala veriUappareyperebe nel tempo di J^eTf' 

' V , cole erano laghi ^ che mandauanofitìijiat/^iw 

[ ."■' \ & impediuano l'agricoltura della. terrà % e 

. i ' qui^a era la hidra j che vfciua per 'fitte Ino»- 

ghi$ &difiruggena la terra, & Henoleper 

arte di Geometria fece cattare in certi luùghìp 

emetter certi oracoli di pietre, & di d^ 

tre cofe , e co fi difeecoUa : e per tanto finfe^ 

A llegoria ro i Poeti , cfje egli vccife vna Serpe >. «ir ^^ 

dell* Hi - j^cua fette capi . Et aueme la Reinà^ Ifisfer 

dfe^Hc> gr^^i/P^o tempo, che Egitto evaibiama>^ 

cole . to Niberaycome tefliffca tìomèro^e dopo vetti' 

ne vn Diluuio , che la coprì tutta pérvn. lun^, 

go tempo , e dipoi il Sole la di fuco > fìf i W^ 

.*" uar ono vapori molto fpefji, & nella, euappréf 

Egitto qù tionfua , fi caufdua da quelli ofcnrità gran-' 

lo, che di. de , e per tanto gli pùferanomeEgitèar cbei^ 

^^^' vuol dire tenebra* Et già trouiafno mùlùLi 

C\X\ÌL 
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Cini & grandi ^ffere Siaie^,€$p€r$e ig^M^ . u., : ! 
-^Mafiàbitamenfej & alcune /fole benfopéUh 
4ay<Qome Fi fola di l4tQnt% ^Vlfda djf^p^mih^ 
Scarne la dijituuiope jieile cwque (^ittà^ 
<be erano in Sadima» eGmona $ & carne fi 
€ùprì di acqua la Città di Troia 9 ^Ti/ola di 
-{^ainicht dal tempo dUietcole in qua 1(Uh^ 

'freTacqua 3 cioè limare* E$ già qnafi in tuPr 

$a la parte del mate Mediterraneo % diiUa^ Muauo « 

farte d^ Italia > fi trouanò edifici di gran luor '^^ * 

^hi & nello iireiio di Zibelterra fi trotta w 

-ponte molto grande nel mare, &, in akitm 

manti fi trottano -.co^be marine congiunte a 

i grandi f affi 3 come nelFakura di Mompo^ . . : 

4mi. Ecertoè^cheJLiuidalogiagiafiimar 

re^ & doue non era regione habitabile 1 fi 

fece temperata y &hcS>itabile y & altrt^ 

terre molte, &.J(foh% che continuamente^ 

^parifcononel mare^^ &Ài nuouo fi.copi:o^ 

no. Giafappiamo,cbejftiicmpodelReFi^ 

appo, ilmarecoperfe gran parte df^\ipofpli 

di Egitto • Seguono ancora diUruttioni de' 

luoghi per li terremoti , & qualche yolta vn 

-terremoto ha ruinato grm gente > molù ^di» 

fio , & anco Città • Si troua n^Ue anticjjifr P^^t*^ 

fimo biSìorie i€fèla 'verità , che alf^m^pU |'®P* f^'. 

4^ha preualuto [^lementp del/uoiq r, à"^^r ^^ ^ ' 
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it^mUPéfè^ IfCf ùniche : &^afiyUt(mar, 

<fpmin€ghto dàfà il DUuhìù alcune fmttu^ 

'te , ehe' nì$nio di qke' tempi le fapeua legge* 

ye . Etancorafaèfe qualche volta èpteualu^ 

ÌtÌ0j &ptr la congiuntiòne di Afaney& di Gìb 

Peftaea. ue fi calnuppe , & fece' pèHitenT^ vniuerfat' 

*^ • ti : & dhre volte fi è irrotto per c^^iom di 

■' ; * Mmfflidi moni 9 &gia auenne, che mori in v* 

nabattagliamoltagentei & dal fetore l'iit^ 

feìlò l'aere ,&ne fe^uitò gran p^ikn^ n^ 

ikoghivicini : & altre volte fi corruppe fer 

venenl > come fu nel tempo del Re fiUppo pa^ 

Draconi • dre di Me ff andrò j the due dr aconi corrMppe^ 

fo Fatte fra due monti y ^ quanti indi pajf^ 

nanoy mo'riuanofubitamente > & Socrate fece 

vn^ edificio fopra i monti 9 &. vn certo jpeubÌQ 

d^ acciaio con certo ingegno % col quale gli or 

ma9^. Et ancora tutta la terra di Egitti 

fi corruppe vnav^fa 9 perche fu gettato vm 

dracoTke morto neìtacqua , &cofi fu vddùa 

volta in Ethiopia per quefiamedefim&iiàgìò^ 

riè . Strofi habbiamo veduti molti^ptmcli 

vhiuerfali da partede gli elementi^ ctmfe^twh 

TqooiMÌ- nii lampi 9 & altri mali ^ neuCf freddi 9 piogr 

pr, e fimili gje iventi 9 & calori difiemperati ; ma tuttQ 

éjttcJiifimfinte^iriV^afibtne^cbefeguii^ 



I>eIlcSdeft5&. is* 

'U^à qtiellhìhefe inmUé^ànnifmmerfitvi- 
é'à ChfiypHi di^iitt^onO'qHìèlìei the rima»- 

éenièmUfinUiomyv^4;sfòifm , &f€ mille 
iH'nfn^ahn^ ft'fommerfifro nel mare > nafcono 
'ttHqneyiiHà wAtefàiUe nella térìm.Et pòfià% 
c^à t^'èkmitàmi'parèffe f€h*nfàitebbe be- 
ne i che tùtiq^lmùndòfìlfie pianò f percheef^ 
fi càminerebhcnofen^ trauàgtio e faiicaJ^ ; 
^nphfefèecoftichefenefpfiff^ Monti el 

fàttùbonò'Ciìià popolate^ctie ijuillifonocar Jc'c necci 
giònc difènti » & riui perpetui , che fono in • 
tMàtàiemi^f fono capone dimenerei rag ■• 
gjtdeì Sél^ffèrihe rifcàlai ldièrray& per que^ 
'fif^Tìkii fc piànte 9&gU animali , &fono co» 
giiA della generatione di móki venti 3 i qua- 
li^nìjkàwf tutte te c6fé\ leggendo la natii- 
ra qòefii pifiifi tanti i fece i monti 3 anco^ 
^aiche^VlUÉon poffanoeffere ^ fenon alti, 
&faticofì adafcendere, & difcendere , che^ 
i^ahra maniera nonfarebbonò monti , ne da 
èffifì taUerébbono que* profitti^ & non fi curò 
la natura della fatica de* viandanti . f^edi a- 
dunque, come il maggiore mondo fimiglia al lì mag 
minare in queSio . Et ancora Paffimìglia più : g*®' ™?' 
the cofi ^òmei^el maggior mondo ri è vna in^ ?. '^"^'^ 
telligienT^ prima flaquale è chiamata vita de nj". 



t85 Soitìmaria:- 

i fecdi j tbcà Iddk gloriofo , il quale Sian^ 

^ fermo» &imnmabiUfa,xbetu$tclécar 

/eftmu(mamJew^oUmoyiim!^nfQalqf09^ 

erario , & iàhf^U perfettimàj^ià^piijf^ 

'fibilida ricenerfi.: ilcbe è mcefimo a che fi^, 

€ifefileunfieTtJferdaqHeUo-t tutte le cofe 

tomerebboHomniente» &UfM$Hdi qudlo 

iafiomi^liata a tutte le ctfe: & co fi cerne 

chi comparali maggiore jingelq dfl Cielo a 

■\\ tutte le formiche del mondo % inqueStamed^ 

fima maniera è neWhuomo > la wtk4eirin^ 

tellettotper laquale è honorato i & compaia" 

L*huotno to agli jingeU , & fecondo quella Vbuomo è 

per l'intel fomiglianteaDioycbeinoltracqfyvtfulopuò 

gUaLtc a* /^fg^w''^; equeaafoUvirtàìincomttti^ 
Dio. bile i & nelle altre cofe f$migUa agli MÌmOr 
li brutì^e tanta eccelleuT^ fnaggi^e b^Ph^ir 
mOf che intende fopr a gli altriimimàÙ^ quan- 
to colui% che caualcafopra ilfuotaualìo.^ JNo» 
è poffibile , che detta poteSìà corrompa « per' 
. che non ha contrarietà , ne ella è pex fogione 
del corpo , anT^i il corpo è per Ragion fuay tS 
chi viue fecondo qnfifia virtà m èj4ngeh 9 & 
quando muore > diuiene intellige9:(a j &fi 
allegra in vitai& in morte; gli aUrifonoap^ 
paffionati , & non hanno alkffresi^ perfetr 
ta 9 fuor che quella delle befiie ^ & fyno be* 



• 

ff 
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fim^i^^jdte fiaintefrafilqmdeiionèéimà' \. 
urìa^an7;rÌell^nK^^€bMiàdeUaini^ 
%m^ j> >t!r qttel che eira deWintendere 9& 
^UkUragiòiei &fypift s<9ira ditffen ei&i^ 
lente infra gli buaminì inferiori dellHntelléf- 
to, tanta quanto egli èpiufomiglianteaDio, 
ehe gli altri; &quelcbeèfÌHfmigUaf(tC9 è 
più ankUo^ & fopra Un'amato è taproui^ 
denT^a di Dìo maggioref & quanto è maggio* 
re^^ùfìMùiden^ia rpiu rhumo è tongiun^o 
ékDiOf €S quanto pm è eonpUfUo i tanto pm 
io cvnofu^&piu lo ama , u*piuilfeìue\& 
obed^cey & quanto^ ì^hnon^Fama , tauio 
più s'allegra in operare 3 &farfik ci^e himih 
flè >^ èMito più fi pane daSta^e lafiiue étà^ 
j|ì^f > quanto le bruttes^^ & lordeT^e Sldn^ 
ntk lontane dalfuo intelletto > tanto anco fono 
abbominate dalla volontà . E queflo è perche 
gli idioti penfano il contrario ^ & perche ef- 
fi filmano > che meglio fia efiere ricchi, & hih^ 
norati y che f apienti y &cbei ricchi vagliano 
piufenTia intellettot cheifauifen7^ricche'3(r 
^a; però fianno molto lontani dalla verità t 
equeSiolo vedrai nella cafa della Ragione. 
B perquefie cagioni dette i bufino chiomata 

l bucina 



f,t$ 5omt££arìò 'i 

niitiiciM ia quel eompiMttffar& forma idnn^iorè^ 

Jònonmé /fih'àeWittteUettiiiUr: cbegL ^trinonfon» 

beftie, buomittif fé nw (he hanno va grado- ^;im^ 

UìK^ fòpra féjwt kke » fiata >. &4ltri ^ 

mfdibruti. ,. . ' iv \ 

. QiKAioiwdeUacogititioQediDiògla^} 
riofo. Cap. XXV ilL ; 

. tonHttndo.^oim'haie- 

teietto, tbeva(^h«i)^- 

> gmcf^hhne deWidtn* 

Que^nmi pan contratta 

_ ' gioae ! che feBioè:iti0-r, 

nitf) , WMi è(/oj;fl« fchevnoil conojèitpiàdef^ 

faltroitna tutti lotonofcano vgualmeuteipef- 

cberinfinmmnha patte ^ di tnoito the via 

kconofca fau ttva'altrg , mafsimamènte, flbf 

di Dio noi babbiamo maggiore cognitione m- 

g»ndo,ibeaffertnando.Hauete detto fonò' 

gliantememe dtre eofe , nelle quali ho gram 

àubbÌo,e ve Ke domanderò più auanti'^Ri^o^ 

felaKlaturà» enonoHattte quefhccfe » cer- 

tfiè, chefemÀiit^iifmìfbfael mondo fìp, 
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^Huttaiktf&nm wm hmeffimo femiio dire Similitù^ 
w$ialt^$'& foffimo dieci 3 &mo J^effi f^ dine • 
ftSeichejqueUanaueèi &non féLpefiepim^ 
^l'attrafapejfe fuefh medefimù \ &fap^ 
f?Jlipiu f che ella fon f offe dì pietra $ & FaU 
PtofapeffB y the ella non fóffe alcuno de glia* 
nimali r & l'altro fapeffe tutto queHo > & 
fapeffe , che ella non foffe alcuno de' me tolti , 
it non albero > & vrialm fapeffe tutto que» 
fio 9 CS fapeffe di più 9 che egli è tmoiàm» 
mento da nauigarcy & di ùitè fapeffe ^ diche 
tnaniera èy ma non come etta foffefiMa : io ^ 
dimando di tutti queSH^ quale ha tnaggiore 
cognitione della nauei Ri^fe P Intelletto» 
Certo èk che t ultimo. Biffe ta Natura^cofi è 
in noi altri la cognitione di Dio gloriofo: che ^^^itiS 
^uni tanno certamente , che egU è 9 & notti i»^^^ 
fanno più j & altri fanno , ch'egUnon è alcu^ pj„ ^ q,^^ 
nà delle cofe , che fi generano j & corrompo* noi fccoa- 
no : altri fanno , ch'einon èdelnumero delle ^/* "P* 
cofevifibiU:altri,ch'einanèftmileaglihuo ^Olaw. 
mini: altri» che effo è vn'indiuifìbilefempli^ 
ce» C^ immutane: altri» cheèìnteUigenT^^o 
confa prima » principia* & efficiente di tutte 
le cofe» & che quel medefimo ècaufa finite di 
quelle »manon ha fimile co fa»lanualè fio com^ 
parabile. Di quefti^hibamaggior cognitione 
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diDipniMeFJmUem.Quèllootbeditd 

.:::;. fepp^p'mdij^tnT^.DifielaNoÈhra^tulm 

4eM bene»& quefiai laverità* HijpofetJn^ 

teUem • ré batUte detto ^chtvwhi fni 

€àngiunto a Dio, cheV altro; quefianott pojfn 

Stmilittt. tene intendere • Dijfe la Naturai cemto hu9^ 

^ ' mini andauano a caccia con yn Re p'&fi per* 

derono fopra ^m monte 3 & per la gran ^ia^ 

teT^'s^ delSoUi che rijflendendo riuerberaiut 

nella neue 9 tornarono me^i ciechi f J&:'anda: 

nano cercando il Ref& alcuni no» fapeuano 

U camino deUa.cìttà % donde il Re era venuto ^ 

akri erano^ia preffo la città 9 ma non la «/e» 

diuano 3 altri entrarono nella città ^ via non 

kfideroil palaT^o del Re , altri entra)WN> nel 

péUaT^i doueUReJìaua » ma non lo videro 

'■ , per la turinone dellaviSìay e pure U Re gii 

mandaua da mangiare . Baituintéfoquefio 

efempioiRifjfofe l'Intelletto. CertosUJyiffe 

la Natura. Ben quale flaua più prefio al Re, 

- ' ancora cb- alcun non lo vedejfe i. RiJpofe^In^ 

teUetto»Nonèmi/ìierodidirlo,cheeglièma^ 

nifeSlo . Et dìfie la Natura . Tale è Cejjere 

Gli huo- propinquo dathuamo a Dio: che benché tut^ 

mìni tutti ti fiàno ciechi d'intelUgeuT^a nelcomprende'-^ 

a"5*' ''^ '^ ^ conofier quello , però più vnò 9 che va'al^ 

/LeaMa!^ /W loCifnt^t. Ben vegi^iQ la dichiarationt^ 
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fi»": ^hmedettQt'i^Uudato fu il gUntf* 
!tiio\ the tanta coffùtìàat miba Jatat &a 
tur fianof^erittsrti^fin^fiwi &gU>ruu 
penhtinibafaUotimtagratUttbemihail- , 
tuiniiiMt&: Jiia hvorT£Ì efferectitifican tS - 
vn'àÌir'6Ìduhhio.Dimaiida(difieUNanra) 
tutto qkdtcbe tu voi. -■■-■- 

-QKflifflKiDaisuiglìora delk eternici 
dell'anima. Csp. XXIX. 

t R AN ^aeereeer!^ hùba- 
' UHM (diffe tlntelUito) nd 
nofifo parlare tanto dolcei 
• tanto-weue, e tanto veroj 
i maiovifiipplicotcbemidi 
thiar'tteque^ altro dubbio. 
Voi hauetedetto» cbel'intellttto deirhuamo 
i ìncortuttihHet & io non pojfo imaginatmij 
come tfuefio-fta vero iperthe veggiamo » che 
tìittttothuomot non Ji bagiamai più di lui 
memoria , oimbafciataj ne naiaitriveggia- 
tno ) nefentiamo tale cofa , 00^(1 quando vn'r 
huomo muore , apre la bocca , €S efce vn po- 
tb^aéroj U^iUe /limano gli huomini > tbe 
falò ferito ì &fl meffola eoo. ftdtro aere % 




f 

&nan è iì§mwsiddiuìiddd s 

i'H§iffio ne ^intàideìje^jcbe^A* Anime ^ùflft 
ton il carpo 9 &.n(niii.toìSfe y^inhmft^4f^$t9* 

Jiijpofe'ù /^^ttrf^\?JSt^W€mf^:nì^^ 

Due forti Ì9^ duefordéi ^txfpmc è pttutf^(^>, prima^ 
d'hiiomi- in queltU che finmmòUù md^^ jSf.p veg* 
ni negano igiono difperati dell'dir4^m0U!Ìà^'jcbeJk€ùHr 

taÌifl"dcU ^^ ^^ -^^^ ^^'^ operatiùtn veggtQnoijnhe non è 
l'anima . poffibile, che effi guadagnino quella tate bea^ 
mudine t'&, phr sa]rf9rtarf$ Hic^^a^ifiiteita^ 
poi chethuoma è m9fti> , n$n rimàH^fi^ al- 
cuna . Et di quefli tali furono gli Saducei $ 
iqualidìffero ^chefe tal cofafajfe vera % Mo* 
sé haueria fitta nientione df e/fa » ^Sr^ltfi $ 
che vdiuang i Nawirdi4i^uffftéjt p* Éonfi^ 
te mentione di^q^teSii^i^però n(m credono^ue^ 
'5Ì0. Et altri fono fiati tirati in qfèeflo nialua^ 
gio errore ì perche fi fono confiiàB nétte loro 
maluageàmagihationii credendo effi» che non 
vi ftano altre cofe , che corporee\ perche effi 
trauanadÌ€jofecorporAli ; e què/Iovitne pét 
ignoranT^a:^, e difetto d^ll'intellttca *. £. f^ 
che farebbe tmdto lu ngo il raccontar le varie 
, . openioni deglhuomini in quefia materiaian» 
per quaba ^' ^^^^ infinito procejfo , abbreuiando vengo 
Jjone è 1. ^^^^ ragione. Certo è, che faninMrdeWhHmQ 
mortale, èimtnortdt^ ^ U ragion fono queHe. None 
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HìòfCbèranimà^oFinteOetio deWhuomo 
lkÌt9^afimilitMdÌney0Ìmdgwefdi Dioglo^ 
0. DiffeVlnteUàtòu Epièvero. Dif^ 
i Natura. E ^u0àmniàjècondo ilfito ef* 
tternamenie è effètto prodotto dalla cau^ 
^rima . Poi certo èy che» seHcauJato dipen^ 
!aUa caufa efficiente 3 & conferuantej du^ 
ì queHo effetto quanto durerà la fua caU'- 
comejefempredurafie il Sole^fempre du* 
a la luce neWaere • Coft t anima in quefia 
ìefima maniera > come è effetto ftmìlepro^ 
alla caufa prima, tyf quefio arguì Fin'- 
Hto . Se queflo è vero modo di prouare > 
nque tutte te cofe del mondo durerebbono 
ìerno 3 perche tutte fono effetti prodotti 
Dio , & coft durerà Inanima del cauallo 3 
e quella deli'huomo . Rifbofe la Natura. 
'te le cofe fono prodotte da Dio > mediante 
e virtk naturali > ma non già r intelletto 3 
he egli non è per il corpo 3 ma il corpo per 
cofi come la rete è per pigliare il pefc€^3 
f come fono il cauallo , & farmi per ac^ 
lare la vittoria : &prefi ipefci, CT hauu- 
\vittoria3nonfonopiuneceffarie leretÌ3 
aualli 3 ne armi . E coft è lUntelletto 3 
Dio gloriofo gli dà della fua luce 3 & 
ì ntedefima ^Cflo crea % & conferua^ j 



IP4 Bfx^muÌQx 

DipHi afiidta iijft^^i^^gifiìfe . T^ttP fc <#- 
fé t^ihfono fHbÌR$t$4i€ffis mi^rHWkHi fih 
femHefimfonQÌi)iàitxMftibiU n Coucedi m 

V lotellct quejia i Kij^ofeVimU^W^ • £' /w'Sy • Ma 
so è Tablet cfime è VimelUtto fiàbiut^ iiicofe tw^mni' 
corf ttibf ^^^^' RiH^Umtur4rCmoè,€Ì^neì£- 

HanT^e Separata » ^^.Àf^Uc c^m^ Himto t^ 
niuetfo , ^ de' priuipimovYmibiii^ & *¥* 
jiUibili . i'v£¥fi:i 4^^ rjnnlbttQ < ^»- 
jque p9i 3 chela Cùgmhnf è h€orp0$ibiie> 
difiela NMàyarfe l'Anima fi cornmpeffei 
fi corrowpefebbe t(iU^qmHp:y ^ìnèik^ani^ 
ma 7 & fegmrebbe.j che Finc^rutiibile fa- 
rebbe eauYiéitibile : ilcbe è impùffibitei • dofi ^, 
diffc l Intelletto • SoggiWBjkU JS/ama. Si 
conchiude adunque li^effariamente ^ FinteL 
letto dell'ÌMéom^ effòre incprxuimbfl^. • Ecco 
vn altra ragione. , Quelle cofe » cljef^no fé* 
parate fecondo Toperatione y a^co ffw^Jef^r 
tate fecondo Veffen > & fecondo Vtffeh7;j^. 
"Poi Cime la operattone 4^lf. anima fi^fep^h 
rata da ogni cofa forpore^ y nefegue ,,cife ^n- 
f^fiafeparata Ufififio^ dell'anima 4aV.4^ 



ilofiguaSiailfmlim ^ fitnhiéi <m<f Ufo^ "'""*• 
ndt€fff9 iUoYpB vame^rififumeìito • .JiiJ^v 
i'JntèUctto . Coft èancodt^le anime llfU'4tfi' 
tre befiiè 3 cbeilMeùhpiion^i.eme ìHtmt 
metttifeperquefionon fi prona qutlhhy-di^ 
a^aidìiCf RifprfelaN^rd • Le amme4Bk 
bruti fono fwmefrhdmeddlapomixj^iel^ 
Umateria » e P intelletti è. cìifa procedente^ 
dalla luce dell' iàtelligen^a • ancorai ^^m'al* 

Ita diff&Knv^y che hfdtn^ de' bruti fonopex - 
acqniHare j & utcèreMvtiUtà per li^èùipii *"-'- 
e t Intelletto ha queflò pe¥ accidente, parche 
il ftiù fine principale è per intendere y&a^T II fine pri- 
quiftare i cofitimi hane/H ^ & fuggiw le con^ ««pale del 
Cifpifi:en7^^& aiti he filali. EvèdiiMw^ l'imellcu 
{%rm differenti i^ ibefiiali, nel pr^ixtcipioy nel 
7i?rj(D 9 & nel fine : però feguc , cbeCinteU 
ietta è incorruttibile. Vu^altra proua • Ogni 
cùfa 9 the fecondo Hfuaeffere fa operationta 
fkmite a ^Dio , &a gli lAngeU > neceffmaT 
mmèteèancùa quelli finale nella f^MT^a;, 
the, dtxamente pteudetebbe faaidc%tealU 
foBahara » tSrìoperatione farebbe migliore* 
tbcUfiéo operanùi^ laquak tofa è impoffibijk. 



II- • 
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lEcenoè , cherimeiettó^fin^ileàDiOi &a 
^tjfiigtli neltintendere • Onde^fegue , €be 
fia neceffartQj che^^Ufiafìmitc neUà efien^ 
T^a 9 ptrciò che quale è ciafcunn cofa , tale è la 
fuà operatione > e per queSìo chiaramente ne 
fegueVìmetletto efiere incorruttibile^ & non 
è necejfario y ch'ei fi corrompa per la corrnt^ 
itone del corpo > perche non conuiene in mate* 
ria ) ne in cofa alcuna^ &fono tanto f eparati, 
quafi come è rhuomo daljfuo cauallo. j1 quel, 
the dicono quelli ) che fi fidano delle loro ima^ 
gìnationi » io ti dirò » dtùnde cauano il loro 
Errore de errore. Penfano gF ignoranti y che tutte Icj 
grignora- ^fg fì^fig corporali , & fecondo quelli nonfa^ 
rebbe^io i ne ^yfngeli y ne cofa alcuna cele- 
Sìey ma quelli > che hanno giudicio y & lof 
tonuince la forv^ della prona dimoHratiuap 
fisnnofi beffe de i fopradetti fimili ; equeUi^ 
che arguifcmo y che non veggiono l'animus, 
fonoftmili : come , fé vn cieco negafie y che ci 
fojfero colori y perche egli non gli vedcy ilfor 
donegaffe la melodia del fonare y & Vharmo-^ 
nìafuay perche e fio non l*odey& penfa ebegU 
huomini morti habbiano le paffioniy eie ope^ 
rationi y che haueuano i vini y che fiano kt 
quella formay & che rimanga con loro Vama^ 

rei& l*odio di quelk cofs « Et fono molto lon^ 

\ossx 
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taMÌ4tdUvmtÀ. Megli^fierfWihchear- 
^uiuanoi non importa il loro dire più di quel , 
€he importa i ladri bauere a noia i giudici fe- 
uerit & il biaSiematorUgiuSiitidi con vitit~ 
peratUi e diffamarla-» & per quefitproue^, 
SS itltre, fb( tu vdirai nella cafa delta Ragion 
ne t fi-pruQUa Canima deirhuomo effere ini- 
mortale. IrtqueHofornì UJSlaturadidire» 
& la inerita U mofirò ogni cefa neUo^QKccbio, 
cbe eOatetieua nella mano t & vide in quelle 
l'JttteUettoleeofe Seguenti. 

Kecapitolatioae diqueUoj cbeviderin- 

telletto in cala della Natura . ■ 
Gap. XXX. 

Vesto eoncbiufo di dir~ 
fittalla f^eritd > moflrò^lo 
^(tbio delle eaufe natura^ 
lidelle (ofefeguemi. 'Pri- 
mamente il numero de' prin 
cifif I & la contrarietà di 
quelli» &vidrU riprenfioae, & confuta- 
tione del£errore de gli anticbi , C vide in 
the maniera t principe fono vno ,fow dui , e piiaopì{ 
tre » lotto diuerfi- ridesti , & vide il fecre- qi»»li fi». 
to j «mula materia femplice acquici />(?<-. "' 




19 i Sommiano T 

re, &incheni&iéè différemd^apriméLà 

eaiffa . EtmaraiéìgUhffi tJntellettty^ petibe 

la materia comprendeva tante fcmM,^ fino 

che vide j checifa efa natura ^ & che tanta 

ecmprèndena la fnu poteni^\ &vHe Udi^ 

neffità delle cofe tèff efentialis tome acciden^ 

tali y&U apenionidel Cafo , & dellaJ^ottK* 

na , che co fa era c&n tingente di raro y Cf €h^^ 

co fa tonxingènte ^effo . 'Et vide , còme- 1<Lm 

natura operauaperil finis ^ &^de U' matita 

ra deir Intelletto s & eterne ella era di quelle 

cofci che folamente fono in potenT^a . ride anm 

Co le forti dell'infinito > & gti erróri ^ tHwrano 

flati intorna quello j & vMe^ che non éaue- 

uà corpo 9 che fbffe^infinHio'ii' quantità y & 

che cofa era infinito in potenT^aj & comeM 

s^inteifdt^ . Et ifiie Vepeniouidi picì^^m 

trattarono del luoco i & qièali fonò k 'Ulfiis\ 

che fono in luoco i & quale fu LfeùtclK^éè 

gli antichi in quefto : & vide > eoMe /oAl« 

mente le cofe corporee Sìanno ih luoca f ffcfh 

y vhimo ifne il Cielo vltimo nonftà in luoco , &^chL» 

cielo non quello è il luoco di tutti (Corpi j &videFépe^ 

luoco . ^^^^^ "^ S" unttchi del vacuo » (y quale fu la 

* ìmentione di quelli i cbe^ipefero i &MMLJ 

"'- ' '' loptùuaronoj & gli errori di quiUtyiée^ pò* 

fero vn colpo ^tìlìio pr^Xì^r^ 4imer^ioni di 
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uitoJ ZHdè Itifpimóni dèi ttmpos& dìruti* 
liiCheAkmMnoychtHtimpù^aafdamentejà •: - - 
ncWamma » & vide uume la cognitione del 
tempfiiip^eua duUéCìCBgmtiont del motOé 
Vidcfmtùi fecràiéUt» eftfnifi f & comtj 
foLMenrele trft varu^ali mobili Hanno foì^ 
toiltempo. E$wie$€9meiltempoè canfy Qaaiico. 
deità cùfruniono drik4:ofe f & qnoHff ^cii fé ftanoo 
eran&^ del wMo • £t vidi U twnf unione del ^^^^ ^^ <^- 
eontinuo » €^ come efk impeffibile compo* ^* 
ncrfi di nm continua j & ibecofaera Me* 
fdtieìne yegenerofione 5 ecormtiione .Etw^ 
decmnes'inte^euàyehe^Lmetofoffeptìipc^ 
tuosohauerprineipioi & la HMitàfèr mn^ \ 
Ution delle eofe y il moto drcriate effet prìn^ 
ùpiùdi funi i matif & ebe i carpi celeSìi noia 
fmograui j ne lieui y & tome non fi pojfkno 
oHmenMre > ne ditnòmire j cothe il mondo era 
yno f & l'errore di quelli j che differo, i mandi 
tffete molti, & che oUra il mando non vi è 
luogo y ne tempo t iSr come il Cielo non fi può 
generare ne corrompere, Hr the*l Cielo è allum 
goto da nocumento jakerationcy trauaglioy & 
contrarietà y& che cofa è quella, che chiamia-^ 
mo nelcieloaltoy e ba/foy deftroy e finifiroyCf 
ladiuerfird di quelli, che habitano già dal 
defiro,(!fdalftni^rodelCielo.Ciifivfia ^eta^ 

. iV 4 come 
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€0mefàpra l'altra ». ZHde^ancara la cdgìoncj 

1 moti del finalcy perche eroiCOttuenientefi moti del eie* 

ciclo cflcr to efiere molti , & quale era la cagione , che'l 

^^ " * Cielo fofie rotomkf » £$laàiuafità >' qttami* 

tà 9 & figure de' corpi eolefii : percbeemgiùne 

il Cielo fi mouea da Oriente in OtcidentCf e 

- i- ;^ perche il fuomouimentonon era più reloctjB 

• m'horaychePahrA* Videlamateria%lafi^ 
^ - ^ guraj & la quantitidelle Stelle 9 &.mara^ 

* uiglioJlfiC Intelletto di^anta dìuerfità de gli 
effetti i i quali vide procedere da quelle i ^ 

Tutte le vide come tutte le Stelle riceueuMo itmicj 

lon^l"^' ^'•^^^- '^ide l'ordine deUe sfere. fSrledi^ 

niedalSo ^i^^loni de' fuoi motòri y e moti . Vide^ua^^ 

l^ . le era la cagione , che vn Cielo teuleua molte 

Stelle ^ & vn'altro non più di vna y &videj^ 

la proprietà » & gli effetti di quelle . £t lau^ 

dòi& benedì Iddio per lanotìfica$iorte di tan^ 

ti fmetiy & f^cialmente quando egliyide 

le virtè de i motori congiunti y & yide ferro-- 

re di quelli 9 che negarono quefìo $ & £on* 

de prefero fondamento • Vide gli errori di 

quelli 3 che diceuano > che la terra Hauafo* 

fra l'acqua notando j & anco V errore di quel^ 

ti j che diceuano > che eUa era fofiènutà in ae-» 

Ite per la concauitd grande ; &l'ei!rare3 àieo-^ 

loro I €htiiJim^^\i^Vifx%tgxm^yi^l^^^ 
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ménte per il gran moto del Cielo . VideliLs 
cagiqne vera della quiete della terra » cenobi 
be le diSUntioni de Climi % & la cagione deU 
Utempcra$e7^dcWaere 9 & delle regioni % 
€Sr marauigUoJSi l'Intelletto di tanta diuetfim 
tà di terre . Vide ^ tome gli animali feguina^ 
noie complefsioni dei luoghi 9 doue nafceua^ 
no per tà maggior parte • £r vide la genera^ 
tiene de* monti , & le cagioni della diuerfità 
de'marir& la origine vera di quelli^ &per^ 
€hevnoè di maggiore quantità % & prùfon^' 
4itàiXbe gli altri. Vide la cagione ver a del^ 
lafuàfalfeT^a y & del fuo accrefcìmento 9 & 
filamento , & maraiiigliofii t Intelletto 9 
Quando, comptefe y che tutte tacque procede^' Tutte I< 




wde , che il bere d'vna acqua chiana dimena 
tican^a » & vn' altra memoria , vna odio^ 
t altra amicitia , & co fi delle altre proprie^ 
tà mirabili i che trouò nella diuerfità delle aC" 
^ue. Vide ancora la natura dell'aere y &la 
fua regione y & il fuo moto* Vide la natu^- 
ta de\ venti 9 & marauigliofsi della diuerfi^ 
ti di quelli» perche alcuni e^ano vebemen^ 
iJy alcuni deboli >& perche tpno era cali* 









U 
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afferenahù le nuuùli . Vidt perche le goccio^» 
le delle pkggie invn tempo càggUno gran^' 
dii & nell'alito picehk • ZHdequàie era lnJ 
eàufa della diuerfftà , & (^anthì detta teik^ 
fefiaiegrandine. Et VlmeUem marauigliof^ 
fi , pewAecorrenafk^mòèitria^yt^fonHdai 
fwmti da y^ gr afidi j & petìsì^eò^ìion^vénh- 
nano dalmgSi piani , e baffi . Vidtta cagh^^ 
ne vemdeimrenMti & dette Mt&fpeckydifi^ 
fereno^e ,- & quantità i tl^'eòMàieuite votÈt- 
eUeruyJonoeatifitdt gran'dlt\n^ìf*i & dtd'e^ 
qi»)i& di'/uoi^ire gi^aà^ia terra h^ diiè » 
(^kìreinianiifp&. "^dffy perche^ fMlte ^U 
pefifittwnmo90 nette ìfolénMì^ Hn'aleuf 
ìU cHìnr^ XMe la vera caufitdi* tMHÌ% dì0 
b^fimmV& fimrauigtk^^MtèÙe^'iquati^. 
dói^eìiàJmvafSil^te^^ Proprìeti 

lM^fa^,40mVchrl^0dMeb^ ddlafaet. 

penetrmfMcorpo , & akte^óke , chencnJt ^* ^^^^^* 
hMm\iBbrntemtii capelli fxA^enie. Vi^ 
dèi cheeBàpenettauailtafbV Gf iti/ino nòti 
vftiuax & tH^ranigtiofii eme èOti difcola* 
uaia^c(^ann\ & m^^brUeia^na la funìr 
& marauiglinfi^^i 4!^me ^tmìtnalt morto di 
fantanan gJtnert^-mfÀt y & di hfttìtqttf^' 
Htc^evUeUe^'^Ntfik alle^^fi' 

mitofei^ hauerkfèpMfi:^ ViìSé^t caufevei^ 
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re del vento 9 che fifikiama turbo > &> deUefi< 
gute% &<ol(^i demarco del Cielo 3 &dell^^ 
verghe % & delle linee perpendicolarii cheap^ 
p0rifccno attorno il Sole 9 & del eircoladel* 
la Luna 3 C£ della imcebia ^ che appare in 
quella . Fide, la caufa della generattone dei 
metalli > & delle pietre , & la virtà di quel^ 
ley& marauigliofsi P Intelletto » quando vi^ 
de ejfere fcolpite nelle pietre naturalmente 
finire di animali fens^ precedente artificio 9 

> Ù: ancora marauigliofsi come la calamita r A- 

rail ferro « f^ide in altre pietre ammirabili 

tnrtà^ che ricejie^ano da i luoghi 9 & dalle, 

infiuen'^e 4eUe Sfellcj • Et Ènarauigliqfsi 

fimeljtetUifi quando ei vide , che te pietre.fi 

flauano molto tempo fuora de' luoghi % ém 

. , .,( furono generate^ e che perdeuano Ut. vittà • 

. . . , £t videmarauigliqfi fegreti nella fcoltura^ 

' delle pietre , & lodò Iddio % chehaueua no*, 

tificate quelle a noi • Fide le caufe della . IM- 

teria 9^ e del luoco > & della commifiior^ » & 

della durerà 3 & del pefo , & lèggieres^ 

:(a 3 della chiateT^^a , & ofcu^rità di quelle • 

Dìtterfid ^ìpoi ride il luoco d^U^ ,generatione delle 
aellc pian pi^mtey & h materia di quelle f& le cagio* 
mgeneranti^i&iehf^diuerfitÀ; & perche 
Ofitimtamente tutt^^ fiame fona^verdi^ 
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tràuiglioffi ancora P Intelletto iperebe vnà 
mtafofie grande > & C altra picdola j tma 
ra 9 f altra tenera y vna fpìnrfa^ & V altra 
tna* Marauiglioffì ancora della quamti* 
% figure s e colori de* fiorii della diuerfitè 
Uè femenT^ y & de* frutti , delle fuefigure^ 
^•orii efaporiy perche i frutti maturi fi moU 
ìeano y&le femen's^ mature s^inditrano > 
rcbe in vn luogo fi generano arbori grandi, 
' altroue piccioli : conobbe la cagione, per* 
tvn*arboro in dieci anni fruttificaua vna 
Ita y rn' altro in quattro % altro in due » al» 
invnoanno due volte, altri fempre. Jn» 
e la materia delCineflare, & le tre manie^» 
itila permanenT^a di quelle, &comein^ 
iquemanierevna pianta fi tramuta ndtal 
i , & perche vna pianta bauea jpine , Cf 
Urano y & come vna era aromatica 9 &o^ 
ri/era , Faltra medicinale , & altre morti» 
T, altre aperitiue , altre coHrettiue , op^ 
^atiucy incenfiue y penetratine y & co fi del^ 
dtre proprietà; intefe ancora le quattro 
^à dcW anima vegetabile y attratiua > n- 
ìtiua y digeHiua y & ejpulfiua > & d*onde 
agionauailfenfodel tatto y .& come era^ 
nune a tutti gli animali • Vide come alca* 
animali, cioè concbili, haueu^mofolamen" 
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tcH finfodd taUù . VideU pr^ietà é 

Fuéire s & Ufue cauft^ ieW odorare > fUtdi 

Dioerfiti le (ut cagioni • Vide cerne alatmi animali i 

ài anima- ucm^q tre fentèmemti o quotilo 9 & era 

^ ' priuoii della vifla ; & "wide come fi cagicm 

uà il vedere, Cf i fecreti ntétmigliùfiìu 

Carie de gli f^ecebiy e pro^Èine f Cf^quak 

fiala cagione y che la vifla s'indebolifce vt^ 

gendo le coft^moltù chiare , &fi ecmfoua a 

le efedre . Vide ancora > perche l^ cofe i£tfj 

pejJQ patQUùgrandi , & da lunge picdole, < 

marauigliùffi infine, chefeppe , Gf eorwUk 

la cagione dclfeufo^omnne , &• della imag 

ftacione « & delh eflimatiua naturale > Un 1 

gir altri fénfi interiori , cioè immoria ^efia 

iafia . Conobbe la cagione de" fógni vani, C 

de' veri; p- aliterò ffi molto l'InteUetto inf 

pere quale era oracolo > quale metafi^a , qik 

le profetia ypoi cofaprefe ffguti mirakiUji 

pra quefloy & ne lodò Dio, chegH bauoa coi 

ceduto tanta grafia . f^ide la cagione delm 

uiweotq de gli animati , & della quiete ,de 

Cagio (!U lamone, J&deltavitalqrOi quale era la i^, 

la vita de fercn:iia tralo jj^irito^ & l'anima, &tì^ 

gli annua ^/j^^^^ ^ ^-^ cometa te^iratione era c^^k 

ne delia-vita de gli animali . ride $anta<é 

uerfìtàdifimili'^ie^ & fifféreÀi^inimà 
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t^p-nèltm^y cmenéslta tmrn'i di che TJ^ 
nllcti(h fi\mrmglÀ!^$^to,fh » che detai- 
tr^^^-'^mpt^e Afmraà ^^ la Natura Cagiondi 
ii»uÌeuA4ir^Hft4^tQ M $/wi(i^mrfiti di ani^ nenie deU 
rn^kt fyHwh.chehdì^ bifogn» per acquì^ ^* opcrire 

ékdepoeapimaneUaccd^rt^ubeinm 
ifaffe loiti^Unotate , & diede i.pedi ferrati ^ 
perche udaffer^ 3 &fecetorpi ÌMchi lunghij 
'acciò che f^^ffero illor^ paihjòtto VoA'- 
^ùa y ma a^picHi > che viumo Sópra l'acqua^ 
diede garnhlunghcf perche pafiaffero^ pan-' 
tani 9 e i finghi , & a que' rapaci > perche^ 
fimo fm avimofi per cagionedetla caliditày e 
*ficckÀ > diede vnghie molto forti} con lequaU 
4irafferoj & il becco molto acuto y col quale 
poteffero ferire y & t^le grandi y con lequali 
volajfero y il collo grande y con ^benelTaerefi 
foHenejfexo > & fojje loroy come il gouerna- 
tore alla naue : & r Intelletto pofe mente 9 
>C? vide come la natura fufagace , & la pro^ 
uidenT^a di Dio era fiata grande e maraui^ 
gliofa y mirando come diede al pulcino vn pic^ 
ciol becca y con che rotnpejfe Vpuo 3 & vfcif- 
<ftdiquelloy & che quel medefimo era ifiru'* 
mento per cogliere il gratto dalla terra .Fi* * •'* 
4e ancora la gran pietà di T)io,fopra gli ani- 
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l»4/i piccioUii quali non hanno fé(n(à da mitm 
^iar le cofe dttnt^ ^ «^i^^ ^ digeritile dièJ^ 
loro la poppàdeltainadreycheèmàlle re fifone 
gofa, & il latte ? chei nutriti w e dolce > e^ 
pofenellamadreafféttionei ^ pietà verfoi 
figliuoli j e per queSlofece lefminepiu mot» 
li , e piti mifericordiofe » e più rimorofe , e più 
mobili i che imafchi^ eccetto le leòuT^^ &U 
orfe 3 & le lupe 3 & alcuni de gli eccelli ror 
paci • Et marauiglioffi ClnteUctto y quando 
Vini ne trouò ne gli animali bruti efperien:(a i indu^ 
granima- fjy/^ , &fcien'S^ nel far nido , & nelgouer^ 
"*'*• no; per che vide y che tra alcuni animali td 
eraftmilhudine di regno j & moSlrauano har 
uerevn Re 9 & cauallieri > & lauoratori% & 
vide fra le api effere vn Re > che le guidaua » 
& tutte Pobediuano j & più fi marauigliò 9 
perche le Gru metteuano vna , che tenendo la 
pietra infra le vnghie , mentre l'altre dormii 
uano > ella foffe , come vna cuSìodia : ancora 
fi marauigliò della liberalità delVjiquila 9 
cornee poi tanto inuidioja 9 che non vuok^ 
alcuna compagnia^ne anco de'proprij figliuo^ 
Il Leone // : & vide , come il Leone era^magnanimo^ 
cffer ma .. ^he prima andaua contra gli huomini ^ cbe^ 
goanimo. ^^^^j^^ /^ donne 3 prima contra il grande , che 
centra il picciolo 9 & che, quando egli 
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affmatOi effo era in edera j ma pafeiuto tùTm 
naùa tutto quieto • yide anco la cagione delle 
inimicitìe fr a molti animali t & dell'amidi 
tieloTo\. Fide 9 per che il C audio ^ &il Oh 
ne fono molto amici de gli huoniini » & come 
il bue y & il coruo fono nimici , ma la volpe » 
& il ferpente erano tanto amici 9 che poteua-m 
no hdfitare in vn nido infieme • Fide comc^ . 
alcuni vccelli haueuano cognitione di mèdici* Alcuni tc 
na 9 percheakuni poneuano pietre nelnidoy celli hauer 
per difenderlo dd Serpe, & dcunianimdi ^^^^^ 
wangiauano herbe contra il veleno > come è il ^{^[^^ ^ 
CeruOi il Cane 9 la Muftella . Fide anco gran 
pietà fra gli animdi > che vide la Già > & il 
Corbo nudrire ì padri poi ch'erano vecchia 
Fide latrocini! fra animdiycomefra le Piche. 
Vide il Papagdlo dileggiare gli altri vccd* 
li . Fide perche dcuni vccelli piccioli era^ 
no nimichi dell' ^ fino . Fide dcuni anima^ 
li fare pràuifione per la loro neceffità > co* 
me le formiche . Fide altri far retti » come 
i ragni • Fide il Cauallo non congiugnerfi 
con fua madre , altri poi ojferuare vedoui- 
tà y e caSìità 9 come la Tortora . Fide come 
il Tauone mangiaua gli oui della Pauonef^^ 
fa i acciò che ella nongridaffe > & potefie pia 
liberamente vfareilcoito • Fide dcuni ani^ 

O mali 
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ba; &alm audaci, come il Le9»e, il FaréOf 1 
V Aquilana ScimafH Falcone, &hSpéur^ 
meri • Vide vn'vccrUa wioko melanconico , 
cioèlaTemiu , laqude ancoè wtolia lafiiO' 
Ttiofa f e ladra , le Colombe poi fono motenbe^ 
ìieuùli. Vide gli ammali dnna jpetìe tntti 
hauetevna imagìnatione , fSiwtuftvia, & 
che le RondineUe tntte fiume nido in vna ma^ 
nieta , & Vaine cofe fimUmeme » Fide anco 
perche elione vno generana molti figliuoli, 
e vn' altro pochi • f^He anco la natura de" pe* 
fci f perche i Delfini naturalmente fi (Uietta^ 
no de* dolci canti > e fuoni 3 & amano alcuni 
d'effi la compagnia d'huomini. Vide/opra^ 
ciò diuerfiffime , & innumerabili cofe . Vide, 
quale era la cagione che la dimna in vn tempo 
concepifce , & neW altro partorifce, perche^ 
vna s^ingrauida toSlo , C altra tardo, vn*attra 
mai , perche vna partoriua mafcbio , V altra 
femina > perche vna ne partoriua vn foto 9 
vn^ altra poi due ,etre. Vide perche la don* 
na crefceua più toHo deWhuomo , & anco 
sinuecchiaua più toSìo . Et vide , come vna 
donna grauida di ire mefi 3 può vn' altra voU 
taingrauidarfi, e partorire in due parti. Fir 
de j cometa donna poteua partorire infetterò 
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éóu^'y dieci tnèfi ; <Sr ^liah èra la èk^iéni li 
quefio. Et di/fe la Nafura , che quelTeìàli 
fuo vffiw 9 & la fma proprietà . Et allhora 
tutti que&i fapienti fi leuarono , & andarono 
eon l^ Intelletto a caminar per lafian:^^ mih 
Arandogli la natura delle cofe . Et co fi la Ra^ 
gionè gli guidò alla fua cafa , & F Intelletto 
prefe commiato dalla IVattira 9 ^par-^ 
tiffi da quella , rendendo grati a^ 
al molto eccelfa Re di glo^ 
ria 9 perche l\bàfife^ 
uà già del tmttù 
illumina^ 
to . 

Il Fine della Prima Pari<v • 
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Principia vn breue trattato dcirEtit/ca» 
folitica, &Echonomicaj e tratta 
de'conumi de gli huomini * &C 
come fì debbono modera- 
re le paffionihuma- 
ne. Cap. I. 

[ A p o I che l'eUuato/tt^ 
teUetto con la degna e fe- 

' lice compagnia prefe di- 
Utteuole ,& dolce ripofo 

, per lo faaato giardino,^ 
lutando delle cofe diui- 
Tie , e cele/ìi , e naturali, la Ragione il guida 

aBafua cafa > conw a vn ^forto piacewle^» 
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gitelo che eglìvédefiefhabitatione dì Ui^ (S 

parlafie con lei ycome ella hauea fatto cofLp 

k altre forelle , & gli iicbiaraffe alcmà 

dubbi i de quali già V Intelletto ^ hauea^ 

fatto mentione alt entrata del giardino . Et 

copi tutti bcbbero piacere , & jpecialmen^ 

te r Intelletto imffrefjo nella cafa della Ra^ Cafa del 

gioney '& afflando furonojentrati y videro la Ragione 

fabrica della cafay che era tutta ditrauiin^ 

corruttibili 9 & molto odoriferi y i quali tutti 

erano di SitinoyM Cedroy & di CipreJJoytut^ 

ti coperti iaa^rto y i3 di oroy con vn' adorna^ 

mento y e pittura mirabile • Etnei quattro 

cantoni della cafaiSàuano quattro donT^elle^ 

le forme y & figure delle quali erano ftmi^ 

li 9 & ornate di molti bei cojiumi > degni, 

&vtili efempiy moltonecefiarij allavita^ 

bumaha , & nel me7^ della cafa flaua vn'aU 

* tra compagnia di molto bonefli buomini, e 

di grande auttorità ; e per tutta la cafa an^- 

dauano donT^Ue angeliche né" gejii y & mol^ 

to gratiofe più di quello 9 ch'egli fi può ima^ 

ginare . Et le due forelle ycioè la Ragione y & 

la Ferità y fi affilerò più in aito y e tutto il 

Collegio felice Haua intomo y eccetto Socra* Socrate 

$ey e Seneca y i quali fi pofero a federe a piedi Seneca^ 

diqueUe. Et dimandò la Ragione aWlnteU oucpofti 
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Ums che gU npUfagt U^t^gitme delfine deU 
tbuomo 1 &gU riducefifoUd memoria i d^b* 
bif f che egli ksHca in ifueUo , attefo théelta^ 
nebaurebhgfMpiacePef pettbe eWeriye^ 
nuta in luacc y doue con ragione fodisfa^eb* 
bealfuodefideriof &impugneriacontfueU 
la medefima le ùpenicmi ysnè . RifjfoftTJnf^ 
telletto. Dio fìa laudato ferfempreycbe mi bn 
illuminato col fiso b»me^he dfrefentevonm 
ritrmo nella di^fitionCiìn cui prima mi tfo^ 
nana y ne più mi twwntano alcune fanufie p 
che già m'andauano perii capo: au:(isòbene9^ 
cbeyiè yn Dio glofiofo ^ e felice ; Uqnaleà 
fattore y & prodnóiore detlecofe > & eretto-^ 
ve > & confernaiore di quelle* Quefio anca 
so 9 che tutte le cofe del monda fono fatte » &^ 
ordinate per ^ello > & non repugna l'ordì'^ 
nef che natura ha lorpofio y &fono vniformi % 
& immutabili nelle loro operationi . Etv^* 
doy che folamentel'bu^mo eccede la regola^ 
diritta della natura , & la rompe , &' non h 
cofa in lui bene ordinata > ne bene retta y ffft 
tofa {labile y o ferma . Tutto è difordinato i^ 
tutto i ingiufto y tutto è variabile • £ ^««^ 
Sio non reggiamo in alcuna delie cefip.cxea*^ 
te,che le]intelligen7^ motrici de' Cieiiy &gUi 
Cieli y i Pianeti y <i le altre SeiU guàrdmi^i 
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^«Tiitteimfofie aiutile Ja Dio. Sì«§fióm«- 
defimo fannt gUtlaatati, the ci^'uttidi lo- 
ro feruaU regolfhfheU tutum bàiarv imf»- 
■So oelia ^itieuddùmlHOCSi cifi metl4,m- 
SUtTa,uMe nei moti. Btie^eàtie giia- 
nimtdianeotiutegiétrdgso U leggedoM lù- 
fQptrlt naturane' iof defili tei moti tfftBi^ 
^eti»du£lria,€prapfriet4- £t ÌHttatf pif 
■_Se<ofeitoHc'émmtatÌ0ae, Mdtewioac^y 
euetìone gli biumitii , & vedendo i^fiit 
tMtr4Ìànma»feMÌaat,otbeDiòmiib*p9^ 
tiidM^deghimamMitOcbeiuugUtafMtti 
perakiin pie, &the Cbtiamoaaah*t^tùm 
tioneéDio , setwafa Ufyu, feril^M^c* 
eiUè fiato ' 

,£dccoiKa riaeellecto per ordine i djfw- 
-dtniUcgliJunmiiii. Cap. 1I> 

Oro lietÌHteilettobeh 
be ^g»t* l» h* i«M»- 
tìme m -aaiuerfiiUt prc- 
goUo la Sttgiaie , (m€ÌÒ 
the gitela Sigiitri, eSi' 

£WiVi cbe imi /ì4hmo» 

.béuefferoetmes^^piuttiHitt* delUjMii^- 
i)€b'^:V^^^bi^M' U fila djpC- 
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che difordine vedi ìh inqueSiacafa prima i 
Tanti fono i di/ordini 3 diffe l'Intelletto , che 
non so da qual io cominci^ mafecondoiche voi 
yfn'haHete detto y ilùrimo ben delCbuomo è 9 u primo 
' tbeHfiéo intelletto fìa purgato e libero da cat' beo deU 
tiuefantafte y &fia illuminato con la certe?^ ì!^T^ 
Tiadellaverità, accioche poi faccia operatio^ ^^ 
ni , chefiano conformi alla inte&igenT^ fua y 
& ia volontà fegua ^intelletto : perche tali 
fonoiejoperationi , quale è la volontà • E cer^ Difordinì 
toèiChe quella prima cafa haueua da illumi- ^^^^ ?"• 
nare il mondo in queSe due maniere : cioè in^ "** • 
fegnando , & moflrahdo all'intelletto > e poi 
con le operationi efemplificahdo . Poife\di* 
■ mandate deW intelletto 9 ilfuo dubbio è 9 s'e^ 
glifi trouerà nel mondo gente più feparata^ 
dal fapere > che par , che d'accordo s'habbia- 
no eletto i più idioti , & ifùiu ignoranti per 
gouerno di quella , che fé fra effi fi troua vn* 
huomo y che habbiafcien'3^ yfenetrouaranno 
all'incontro tre mila ignoranti . Et a tal tem- 
po fono venutii che effi non reputano fcien^a^ 
quella » che non infegna a guadagnar danari » 
di modo i che tra loro è prouerbio vulgato : 
^Difcieno^ , che non recafoldi > non fare ifii- 
ma 4 Pei fé dimandate delle operationi, & di- 
shonefià Uro^ veiefi , che ogni grado, è pieno 
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JiMmmhtauweiLd picciolo JìmìU grande l 

£sfe Tw-Hùn h cmcedete 9 /o wéimando^ do* \ 

mèfiuinitemperait7yipdauepkijciòlti4/f€* 

] .ni étUa gùU ? étmcgliédidten mw corretù:, 

mttiprt^ìéoMtipuiiasniiihàUddUfii^ 

mafdimei fàcriUgi ? émeie ^fcommùcm^ 

miÌ9U€fìmk ùofet {Aeti^untmmifDano^xifi 

JInv ^eif^k Y0»fmto ffiweffii doue èia 

fidlacia jd& h^anwdtUa hipwifui. dotteè 

pci^taiaiimQthm fili chein torci dm^^ia 

focéJconfcien7^ÌÌMieiHfouìtmor^J)ie^ 

jCmonimtagemefubameModi^lM^^yìJif» 

Jth B^idme . ^StUa fecónda cqfa ,^d if» * 

dine vedi M i Et VJmUeiU^ fifit^ •Celilo 

Mucoffimo umteieiniqMkii» qw^a ^fCbenen 

. sòufmcmaiiefoifòraecommei che cmd^» 

the fi tomeferVdtiroimdùÌHd)hìameMtmia 

Tt^fèmpidaquel^ ì diqueth ^cbedem bàlh 

biamc;tofiferijMe0o mondobaUnam^dap^ 

. gliar e f empio i & reggimento da queSa /r- 

Difordìne conda cafa • Et fé per ordine-vokUrdfiù dica 

della feco U abhomnamni » che ho vedute in qnefitLa 

da cafa • fic^nda cafa ^^^tate . Joho veduto le pef-^ 

fùnejnu c^fwfe le cofe fervane opemmiiJlt 

ferdifordiàaii* t^ maPauiuifiatifimm 9 tS 

bauerfiu luogo in ifudii lemaleiufofmiMh 
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iki 1 pepilthe fanm^aiti.mcenuèmènti allo^ 
fièié & doniti hoH ^ ndeii» the ao€wa renr 
ì»toi»dffCfbtnet B tpimiàBt btn rigtwfdai 
unta U iafa^ ciuttiidimfiM edifici^, imMÌ 
^a4i»^niiàg4nmh^^fii»aéimenio% affli 
himiihiaé§fi^Uiid Féomkia^finmlaté^t^itéi 
hmiiUafutpOMa^im UfkHonmqMfi riempi^ 

gratiaieùfeife^ matnmùMlgtHdifiadi danari 
notttermmaio . Jui U wMagImia, & la $fa£^ 
fiata Mtantìa » lafyferbia depilarmi 9 mk 
amcwnnxadipadixbcm^i^tdtsnità. Ink 
min iuejfi 9 & difèrdini ddmomb ,m ilfé>- 
wrffirladHma walfkttmjHipuniiiotte d'h^ 
ìkoccnd f lui il mtHHr kggi & fe»^a riguar^ 
dMnmpeflt » JutU bioga deUa giuSitia è vif. 
ta$. qùdla poi delia, ratina fieno , ini tuttik 
ifnelhchffamif adice ai ben vìn^fc* E iena 
udifhtkra j che tutta la ragione era per chi Auerd* 
hoHta maggior pedereifir tuttalap^^itia^^ 
Ufodichi baueapiu fanoni., E pcnfaif chele 
'CS^< fifffeT^ tiome le teleic ragni nelle quor- 
Ujonprefe.ldvtefche {Uauentty mar ^i al-- 
tfifW^Uir&anùnaUiì^apafieiHlùq^ le^ 
tempùnà!. ^Uhmentró.nellamia meofe^s. 
che qneUideMa. primtkCé^Bei in^nfianmck ^ 
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perche ci iìceuano che lui era vn'altra mon^ 
dOy& vedendo , che effl non curauano di lui t 
penf ai > che quello foffef al foi tS che loro cefi' 
tintendeuanoi che tutto era bupa > che altra^ 
mente fi affaiicherebbono per acqui tiarh • 
Bùierfipa £ quelli della cafa feconda, penfaiy che ci 
^ *^5 §'' faceuanoferuare & adempir la loro legge, tr 
^bedire a i loro comandamenti per timore > e 
ch'egli non era altra co/a j fuori che nafcere^ 
&morirej Cf confermoffi l'anima mfa in que^ 
Sia openione : quando vidi y che queU che vno 
laudaua, l'altro vituperaua, & quel f che fmo 
' $ineua per fanto & colto diuino y f altro di^ 
ceua » che era idolatria , & quello ì che vno 
affermauaper verità , l'altro ilriproùaua^ , 
&teneua per bugia, & per quello vno era 
laudato, vn'altro era vituperato . Et oleum 
baueuano vna cofa per lecita & honefia , aU 
tri poi diceuano quella ejfer prohibita, Qfab^ 
homineuole . Vidi , che tutte erano openio- 
ni , tutte perfecutìoni , tutto inganno , tutte 
malitie , tutte abhominationi , tutto amore 
de danari , tutti vitij innumerabili da dirt^ . 
Et non erano in mare tante generationi di pC" 
fci , ne nella terra tante diuerfttà di animali, 
ne in cielo tanto numero di iielle > quante J^« 
€i^f ediuerfità iivUi{ trono ne glihuomini . 
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E quefle cofe mi hanno fermato nel cuore vna 
tredenT^a» che gli huomini non fono fatti per 
alcun fine: che fé alcun fine fofie > per il qual 
effi foffero creati $ fiirebbono le opere indri:i^ ^ 
^te a quel fine y come fiiU mentite al gua^ 
dagno. E quefto è quello 3 che mi ha conferà 
mato in queiìa openione,fi come vn' altra voi 
ta diffi nelFentrar del giardino . Rifpofe ù 
Ragione. Ho bauuto gran piacere: perche^ 
bointefolatuaintentione cofi jpecificatamen 
te, perche l'huomo deue terger queWiHefìo 
modo in rifanare vna inferma mente, & ope^ 
nionfalfay qual tiene il Medico infanarVin^ 

firmità. Primamente il Medico vuol fa Vfficio 31 

per la caufa della infermità , & Medica 

gli accidenti di quella , poi 

gli leua ogni impedii 

mento, & vlti^ 

mamente 

propone medicamene 

ti atti a rifa^ 

narlo • 
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GoiikJs Ra^kme-dic^iarÀ l'inganiio de 

^i tiuonini y 5c d'onde £ t»ggc b 

debolezza , & &Uacn 'ddt' u- 

gomeiHaic Op. III. 

V B I T o , thePintt^uf^ 

cnmaciò dktndo . Màio, & 
la Nauta «M famo » te 
taaifeoao ct>fi fimenhitt 
netàè (nata pofii ói vont» 
tà I daBa ^ainm p*we4A«pcnaim iifftti- 
mtfvhuona . "Poi manìfeiUè, chemttetofe 
generagli , e tomitttiiii , PhuMito òabbia 
principal- éigaità > e fipiaria: CffarebèCj 
grand'abufimt ,<&■ vaniti > feaincedtffìim» 
che le cofe minori , &fU mhmt dignità fafie^ 
romite per alcun fine . & te niaggioTÌ,& pi» 
eccellenti foffero priuate di quello . £ pertan- 
to no» mi par ragianeuoVopeniiMet che colui, 
ihediffeil Bue, &ìtCauatl4> effet fitttt per 
vnfin certo, & determinato, dicefiepoi f Ìho* 
mo effer fatto per cafo , e fortuna . Ma iogis 
conofco, che tofa conduce gli huomini in que- 
Sìa openione erronea . Quesio certo è > perche 
e£i non imadono > ne credono, che ciftano al~ 
, mée- 



/ 



tfìhenirifMlmqMiìHf tbte'vé^ùno» ér Tappeti. 
fino^fin^adTni0y€btpMifetUfèheti^^ tooonotto 

qufUiyckibmnamfinmtiJ&miàjcbegiu^ lapioprìe- 
dipiii# mifelecofehumthe: c$fi pmprh ift" ti delle co 
termtiièeaglihMùmm ptì^cagMiì$ieffapfe'^ ^' 
ikocorrafto. Ma di qié^iaparìerè aitanti 
pm difufamenti. La oudeH primo fimdaml^ Gir Kiiò« 
Éùycbe v$giiOf che $u héébia» ibe gli buomi- mini eflét 
nifm>fiutipaqualchccemfine^&ntnfih ^J^PJ 
no jktnpet alcuna Qoiafenphw. Etpmvo^ ne. 
glia, che tu f appi , che Phuomo eattiuo non 
può ricenet aUm hen^do j ne cofa dcirna 
buona j ancor che ti paia il contrario. E dico* 
tipiuy cheHfine de gli buomini finalmente è 
vnfolo, ancorché le intentipni intermetUefia* 
no varie ;co fi come Parte difir le briglie déCa 
Halli > & le felle f & le cpperte^ &fimilmente 
l'arte di fhr le armi : poHo y che quiui fiano 
diuerfe intemioni » &i fini intermedi! fiano 
diuerfi , nondimeno tutte quefte arti fono or* 
dinate all'ordine militare j e quello alla bat* 
tagliai quella alla vittoria, & la vittoria è 
cagione di fchiuar gl'inimici , & indurre la 
pace y e queSìo è il primo fine intento per la 
sRepublica . Cofi anco ti dico , che ancor chca 
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«*^ ^ ^rf a ben operare : e mn 

,L.i ^Morente , »«i"' , /-. ttnuazUàno g" 



*u^uet del bene» ttcoj» -j^. coj» » 
brionw»» J^*^*^^ ^, L|.n ridotto ^t p^'^V ^j 



^ altri , <b« ^«« , ^i ^onew , «S* * V„ac- A»»*'* 
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ri che i fecondi i -& noxk fyna iumuKpr grad^ 
di viltip chi i primis ^tmfotm fcb^ in tnm 
UfuiiVita s'affaticano per caufar nelUgeph^ 
Uapenion Immdife^t^cciàcbe^ fiano re* 
p^wfyuii fmii bmni^ ewlkuth & nwfi 
etfraw^ di bwcr tal vinà in fini i^ «14 baUa 
kro foto il name: ^ per quf/h d/^deria moki 
fi hanno e^ofii nel mmfo alia moirte %q per 
wmltiplicnr queU4 tal fama nelU lor vita 1 
p^t^viiarUtale dopò marte: e queSUfono 
nkfilt^ mgliQfi di qua nti già babbiatm rfeuoi 
éj^cor cb^ il Iota defiofia vano. Altri fi traua>^ 
gU^UQ y acùò cbe largente gliveggia bonora^ 
14 j & ben ali ordine > perche penfoKQ » cbc^ 
U «miglior cofa » tibe pofj^na bauere > k Cbono^ 
te . Et quanti già fon morti per bauer quefio 
bonarei £t ancorché quefh difio fia vano 9 
pnr è miglior di tutti tre i primi , redi 44«n- 
que^ cbepofta che tutti defiderina ilbene^^ 
quante fono le intentioni in quello^ i ^ean^ 
tor'altri penfano d'effer di gran lìgtu^io%& 
penfano quella effere la nùgliote cofk d^l mo» 
do. Altri fi gloriano y che fono metto grò- 
fiofi di parole t, altri che cantano bene 9 (S 
cùfi delle altre gratie « Et queSiifono infom" 
moii beni f che fono conofciuti% & acquifiati 
pergU buomini > e per queiiofolarn^ntefono 

beni 



DelIeSqicnzc. ttT^ 

k kmptr In opinione, (ùmmmemente pi 

jài^ f ma «ciò (bf o« ti^ prMfdiawofen^n 
or^t,h fondare tdfHmpfeifmMhci'tfifn 
££bia*mom4efHÌfpqHetKhf^»fi iomefice^ 
la Saffumia ptr ifnaeciax iid tm cuore le in 
Qpeahtù, (be toaafii H/onunoc U ^utlifimoi, 
cbt ne in tiHtS» mando, <v Mt» neÙ'altrQ non 
vifonoft^tme. 

Come la RagioiK pofe per fondamento 

certe propolìtionì >& prcfuppofltj 

per dimonrare il fin dell'huo- 

DIO , & quale egti cr^^ . 

Gap. Ilil. 

I ìiisla Stfgione , due cofe 

infommabait9C(be:ruua 

iidififfdine diquefìa vita^ 

l'altra l'openione di non i^e 

p rar^ dell'altra -£ pertanto 

hahbiamo da toccare due i4 ■ 

te, nelle quaU Hanno dtteftlicUà . tJl^a pet 

mte{iabthgnai chi precedano akutietanubin 

ftwi ì che tutu h thttrituf , e ii^ta torte fC 

T 1 tutta ' 





««'^ ' L Ha e poco detw/?» . jj pio. 
fe^ae , t J''/ *''* ' ^t contrario , P^'^ " à,,, «. 
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fiMkttatiBne : & cofi tutte quefte . cofe fona 
defid^rate per la raffprefentatione di alcufL» 
beni^. fypli^ò l'Intelletto^ (^lentie cofefono^ 
pelle quali non è bene alcuno i. ne fìmilitudi^ 
ne di bene j come quelli , che dejuterano dif^e^ 
tarfi^ & è. ildifio tanto forteyinfinoyche fi pri^ ... -, 
fiAnadelUvita. .M onde ne Jeguita pure ìiU» . .,. . ,, 
pYopofitione effer falfa . Ri^ofela Ragione » 
i^uar^do fono duo mali ; tynograndey& CaU 
irò picciolo , il minore pare ùuono tipetto al 
maggiore:, perciò che quel che fi dijpera^p 
vede^che vii conuiene Siare in miféria conti* 
vua y ma vfcendo della vita > gli pare yfarc^ 
di quella,, continuation di male; egli ha dun^^ 
queper minor male il tnorire , che il penare 
Jempre , & cofi s'amma's^^ [otto prete Ho di 
btnt^ • Fedi , adunque come il primo pre* 
fuppoiìo è infallibilmente vero • La fecon^ Dlaerd ft 
da propofitione è s che tutte le cofe che fi de^ ni»che mo 
fideranoi o fonodefiderate per femedefime > ^°°®."^* 
come è falute , o fono defi derate per altra^ 
tofa y cornee la medicina amara y che è defide^^^ 
tata per la fanìtà > o come la vefìa , che fi de^ 
fiderà per fuggire il freddo s & come il man- 
giare y che è percagion del viuere. La ter< • 
:(a propofitione , ogni cofa , che è de fiderà^ 
taper vn'altra, è peggiore , che quelUyper la 
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4uaie fi deJìA^a , CS h finale ^ ^ idtima i 
fnol^ migliare i tome ilriuditarè dtUdfHH^ 
n 3 the è per H ditte delie bore , &t&me làfa^ 
nìtà è migliòre y the la metlitìtta : &in ^^ 
He ptùp^iti^i non è difetto alcuno. Là par 
Varietà ìa prùpofitiont . Dtf Imi ideimi fono Auflà 
dc'bcni . fnfe medefimii some è la fapieni^a^ & la fa»' 
nità, & altri fono buoni fecondo la votón<^ 
td 9 & iHima de glibnomìni » comeìdana* 
fi f ^ altre tofefimitì . Certo è, the tfpA to^ 
fa j che è bkona in fé medtfma , è fniglio^ 
te y the quella > che è buona fecondo Fifiima » 
e^ volontà della gente; & (juefio è tbioiro^ thè 
mei che fia infermo j pia iùfto vorìreièt Iìlj 
janitd, che tUtti i danari del mondo 9 & ijueU 
lo j che è fano y non foffrirehbe ima grande^ 
infermità, ^n dolóre continuò^ ebèfonemett 
te Faggraudffeyper tutte le ricchey^ del mon 
do. Et Có fi è della fapienv^ a ricetto deWi^ 
gnoran^a , che vn fauionon elegger ette per 
tutto l'oro del mondo ritornare fcioceho , & 
ignorante • La auìntapropofitiontè , che noU 
i/i è altra cofa buona > eccetto quella > cht^ 
Non è co è honefia , & te'l dimoerò . Certo è , cbfL» 
fuor'^che ^^^^'^ ^ ^^^ ^ buono , dee effer vero > dirit* 
l'^oncfta, fo^ ^ conueniente: & le cofe honefie non 

foJfonoeJfetef^nQU in «jac/io modo . Segu^jt 
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wnefld > già nonfaubbi fJ&rìtta^i^mm, ne 
^Oìia y t6Mjtnit»u * LafejiaMpofi' 
9eè i <chs a iifió dtitlm$m9 bn Ufint > ìtàr 

ne le coft hamiù il kt.fine i ài^emamruir Tutte le 
ente rifofan^ > &fttoridÌ*pitUò fimmeén cofe han- 
kk''^'' • enUfiiM: cometa f ietta ^ cbe^ -2^ }^'^^ 
mfer fùtvia heiPaere ^ & tifofa mÉturd- • ***-* •';» 
Berne nelUtena: cefìdegliaitiwudi, tr.de 
tjiivueUii i ^imati firn fatti per adempinildi' 
pò circa la diiettamne de' [enfi corpàudi % f^ 
mutole fuetaniMpifnfK(e 9 natùfahìteMteiHt' 
fofanóé P6iisertoèitbeHdifiódeU*ÌMmo ildifio^i 
mn precede in'ii^nitùwtbes'eifg fi tale$ egli ^' huomo 
{Aria ^ano , tì? Dio ^ suitura maifeeenmf* ^^^ .^'j^ 
i9t doTìPO . 9^figaiìebbe neceffmriamente , gnito , 
^ fi trouiaktm fine ^€f, termine idmteVap- 
ftxiio^ & il difiodeifhuomo tipofiuo natu^ 
fàlmente % àf fuori di ^éteUo nonfia alam r^ 
f^o perfetto . Settima propofitione è j c&r 
ia cegnitione del fuo fine e neteffatia alfhuih 
WOy & ieH dkhiar9 . Se' l cieco nonbaueffe % 
^ih guidajjh ^ per fortuna andrebbe aU<Là 
chiefa y ó allacafity & còfi potrebbe anco Mr 
dereinwfoffò ••Similmente gli ^rcieri^fènon 




i.» 




^j«4li,a»»f ^ ittwU»» '1"*;*" perche-. 
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no^ba fine {imitato 3 doue natfnalmente ripù^ ^ 
fa i Lajlecim^propofitione è ^ l^a felicità , 
' pofèia i chejUa viève alFhuoniOi 4ofa efiere 
. bafiante 9 cioè pef^fefofficiefit^t & non haue^ 
'te bifoghotTalnA cofa: quefìo ildichiarOi che 
^fela f^licitàbmefièbifognoJCaltracpfay eU 
la farebbe ordinata ad altro fine 3 e quello fa^ 
rianfigliare$ chela felicità peK la tet^ pro^ 
-pcfitii^nc « E( coftella non farebbe la cÀuf(L^ • . . 
\ finale in acqui fiate Fvltimo bene, ilche è con- 
'tro tottaua propofitione^ ne ripoferebbe in - 
, effp l'appetito ieUbuomo , ilche è contira la^ 
4^efia • P^ fi conchiude manifefiamente > che 
al felice miit manca cofa alcuna. Vyndeci* 
mapropofijtioneèy Nella felicità è allegreT^" Nella fc 
::(4 tale 3 che nìùta' altra dilettation le fimo c\^ è fo« 
Comparare.. Ladifnoiìro. Tutte le C0/L9, *°* ^^^ 
: €hefi:muòuono ad alcun fine ^ hauuto quel fim ^^^ 
nejjann'ogran dìlettatì9nej & otlegren^aLi . 
Quetloy che fi muoue per hauere honorem fa^ 
luterò altjrafimile cpfayhauuto queUoiChe de^ 
fiderà , feni^ altro lui ha dilettatione perfet" 
ta . Cofi auiene alla felicità y perche ella non * 
ha bifogVQ di altra cofa per dilettare, & alle' 
grate quello , che ella poffiede , fi come il :(ac- 
chero non ha bifogno del mele per far le cofe 
faporb^,e dolci. L4 duodecima propofitìone è^ 










I cUà ft»n-. /lanno tutu ^^^^^ »»«*fS i V^^» ' 
^ ao tutu i nwiwo'f'^'j' j, J^„,o , ilif/t* JJ J^„, 
^'^ bew . ^3- f»d»wF " 1 .(fere feIi«W* ' .,r*> « 
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tm il fikf^ imo . Là iecimailUiHttt pi^pòfi^ 
ìlmeè i làfiUtMi itbcèfint^tth volmi 
Aiffìs^im»y è eùlfk éUiinìtài é ftparàm tia ì 
fmidé^^mmimii, Ladichiaratiàhdi 
^«€fk^ ; Q^ik ^séj^fittòftydtare in ìid^ 

m^nt^fìmé»ùiì»tmì> fiMónù fepàfà^ 

»hnMHVÉy&k&ptmhHi: iltbt i iàm^ 
nWUmttibmii^aklo. VhUàtmiÀttt^ II fine del 
M#^ fàtionée i ttòrktà brhùi^nak i &^'' l' huomoà 

$MiMi e pef tùtifigtid éttfnè , mi Uòmo r animale 
kféfiiàmntep^U tbfttUpHidtì^ .'• l^è* bruto. 
itffarh èy èhli t0tdì pefteàpefatiMhÈ 
1hL$kfe fatato fepàmt fiàriù differènti :-ébe 
néfi è cMièé^iente éUft , che fia vn fine tinti 
ièUà tàpfài '& f ne/ déffhnomo . Là éeinìU 
figlia pròpofitionè è, tbeitàìtiui dutanttol» 
nialitià in loròsntmpeffùno ejjit felici. La di-^ 
ihiardtìone è quefia . Cofi cùtne la fapien^ 
mm può fiore neffiproraHte » ne la bianche^^ 
i^ nel negróyne il caldo nel freddo: cofi la ban 
ttt non può Bare con la malitia . A qaeflo ri"- La bonti 
Jpofe FlnteUettOy bene può Sìare, che VhttQmxl °f P"^ "* 

V- . .1 r \ /. . re con u 

/w Ignorante dvna cùja : ma però ne Jappia tMÌitU . 
vn'altra ; e può hakere freddo nelle mani 9 ma 
caldo ne' piedi :^ molti f^nv^ che fono bttììni in 
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f9M cofdffoifono catiiui in vriaUrA : fofi €$i 

nuV Indiano ycbcbaiUorfi^nepQs &d^i 
bianchi • kijppff ìa Ragioni • I<lon andiamoi 
nelle fallacie de^fancinUi^percbf io parlfi,det\ 
le forme perfette » le quali non pofiòno venn 
refenq^ajpparare, & diflrifggere U^ontra^ 
riefXhe rbuomonon-pm ficeucrtperfeiiOi 
nornedifauio^fcprin^a nop è difirutta l'ignota 
. ranT^a > cbe in lui eraj né vn muro può cj^a^ 
. marji bianco, fé la négre^T^a non è fepaf/UOi 
da quello . Mpropofno difOj cbe la bontà nor^ 
puòjfiere perfettamente in vn'buomo 9 fc^ 
, prima i> lui non è diRrutfaU maUtia $ cbe^ 
Legge de* /^ ìeggf! de[ contrari^ ex eh' vpo diffaccì Val^ 
contwrij. fj^ T^ oi tornando a propofitOy certo è j che U 
le felicità è il maggior, bene s cbepojja auer^, 
reaWbuomop & èbenevffro^ & noifercbia^ 
mo quello per fei me^efimo > nel quale ripofa^ 
Vappettito dell' huomo per tutte le còncbiufio^ 
ni fopr adette • Tgi egli è manifefio , che fé la 
bontà venifie all'huomo » cbe lo farebbe buo* 
no : ma queiio non potrebbe efiercy fé prima 
non ifcacciajfe^ ^ diflruggejfe la malitia,per^^ 
che altramente farebbe mettere vn contras- 
rio nelT altro : il cbe fi chiama implic^fione^, 
dicontradittione. Seguita appresola ver i^^ 

t4 della propofitÌQue ^Uqual [iconuienefa^. 
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pircyche thuamo non può efiétè felice ^ duran i» hnoim 
dalamalitia. LadeeimafenimapTopofitÌ6ne^ mentre i 
èi L4 felicità non conftfìe in mangiare ,ne in * t"^o,non 
bere, neinfeguirele concupifceno^ carnali ì: ^"i^^^ 
perchè quèfii nhnfatianorappetito delFhuo^ 
mo 3 perche fé la felicità fojje in loro » fatie* 
nano V appetito per la conchiufione decimai 
& per lafefla. ancora , fé in quelli atticar'- 
mli f offe là felicità i ìlfinedelFbuomo non 
farebbe feparato da ifùel delle beHie : perciò^ 
che effi feguonoie loro cotìcttpifcenTie più libe * 
ramente che gli hkòmini , ilche fareobe con* 
tira la decimaquinta conchiufione^ E piuyftjf 
in quelli f offe la felicità jf ariano atti honeili, » 
& buoni per la quinta conchiufione : e pure 
yeggiamo con il contrario^ che molti di quel- 
U fono dishoneSìi e cattiui . Anco fé in queUi . 
fofie felicitai adunque pet quelli Vhuomofa^ 
irebbe molto lodato > honorato 3 & amato ptt . 
là decimaquarta pvopofitione. E pur veggio^ 
mo il contrario : che chi fegue quei atti car^ 
nati è vituperatOiOdiatOffchifàtOy e dileggia-*' 
tOi chiamato porco y&viUanO' La decithaotta ■ 
uà propofitiòne èyla felicità nm confile nel-' 
lafoYteT^T^a del corpo, ne anco nellabeUeT^* 
Queiìa io prouo . Se in quefte cofefoffe la fe^ 
Hata > fé vna di queke cùfe fi' hauejìe^ 

*unci 
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j« .««^ oi/f i^ I4 feliciiÀf alfine M^ 

ni ammdiy ikbe è amtA hifiénaqMmié 
CQUcki^tione : che già ViSgitmo mfitti mì^ 
mali efferepinfym , d^n , & keOi d^ vede^ 
re » che molti hnomini, "Poi fegye tificeffiuiém 
nmtefcbe la feliciti nen coufifte m c^ fimi* 
/&• l^aiecimaiMnacmchiHfiweèjUfetimà 
non confine io mdfimdine di rUclm^ ^ ^ 
Riecliez- elfi appare , perche le rieehi^xf f^^ ^ ^'^^^ 
%e di doe y^rri. f^na è natur^^^ cime è il pane 9 U ymo^ 
forti . ifrtniixe k pis^re y leqHeU fappliO^mù al fc% 
fhgno corporale nella mceffiU de gli bàtminL 
Altre fono ricche^^ fecondo la ifiimaiipn de 
gli huomini 1 carne è l'oro% V argenta %vefii di 
fe$ay &fimili cofe^ perche ^^e non fkppli^ 
., fcù^o aÙanecefJìià di natura » eccetJto fecondo 
il difordinatQ appetito degli hnomini;lafeli^ 
cita non conf^/ie nelle riccheT^Tie M primo mo 
do : ilcbefi ptoH4 turche ^uitUe fono ordina^ 
te alla vita 9 come la medicina alla/anità, & 
come la vita al ben vinere » Et noi poniamo, 
& diciamo^ che tutti i beni > che per fé mede^ 

(tmi 
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pmiJqnolHmh erano migUQH/;bc quelli che 

fono atlafiuedi altri ^ com^ è 4^fU) nella con» 

dHHfiW^ l^^^7 & ikiama diU' 4f qui/la di 

qnellait^t ftUshi nella cQncbitsfion^ ottaua. 

Che fiùinMa fevMia ^cie H riccbeo^e nm 

w4^a UfdmÀJo pHUQxpetcbefe, in qtteU 

ia CAnftHeffe la féiwà > fatierebbe rhuomQ% 

<igl^faxi0pe^ie^eil difi^delP^U^ eofe per 

la i^nehinfiane de^ma^ E puf e w^i veggiamo Gli Imo- 

molùdiquelUycbepojJegqwuilimfibe^^^f mimpp>f 

che non fono contenti % o perche n^ fono di ^hwa/'il^ 

buon ligK^ggi$x penhefono infermi , o per- fono eoa-. 

€he nm p^rUn^ di hauetea baSian^a. ^oi fé tenti . 

ini tal ticebe^Tie eonfiiìeffe lafelidtiyquelU^ 

^helepoffegg^ehifioHbbanafempre allegri 

€ùH walio piacere i per la conchiniUme vìide-» 

cima : e pure veggiamo molti di que' tali Jla^ 

re ìrifli^efolleciti>e con timore di perdere quel 

lo y & con defiderio di guadagnare più, Gf an^ 

co quelle tati riabeT^T^ nonfarebbono muta* 

bili; e pure veggiamo molti di.queUii che le^ 

pojfeggono 9 & già erano ricchiffimi » ejfpre 

al prefente poueri > ^ mendici • Fn' altra ra^^ 

gione j la felicità è ben 'Pero, ma4e ricche:^ Le ricdiex 

fono beni opinabili ; iUbeappare > che quello, ^? ^^?° ^. 

che è vero bene, tanto più è apprx^^to , & J|*^°P'°* 

vai più , quanto maggiore copia è di lui, ma^ 
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delle ricthe:ii7^ auiene il contrmi&l' Se égl 
fojie tanto oro al mondo, quanto ferro j& tan 
te pietre préciofey quante pietrei:omiini > del 
VwoftfarebhonqpadeUey^àd&y&dtllegem 
me fi fabricarebbòno le cafe 3 &^uelrchel 
poffedejjii non far ia più ricco divno > chebo^ 
ra poffieda tanto ferro > e tante pietre . Ma l 
contrario è della fapienT^a , & dàlia virtà, 
che quanto più nefojfe nel mondo , tanto piti 
fi amafebbònos& honortrebbonoglibuomim 
l'imo co V altro fDiffe /* IntellettOy a me pare il 
contrario , che fé tutti fofierofaki e virtuofii 
la virtù j & lafapienT^a farebbe in minore^ 
pre7^09 pèrche [aria comune . Rijpofe la Ra^ 
gione , queflo tti iimagini, perche le relrquit 
dell' ignoran^^a ancora fono in te: e penfiy chi 
nonfia pace > ne concordiayne amicitia vera 
fé non fra fauiy e virtuofiy che le altre amicitii 
non hanno deWamìcitia > eccetto il nome y & 
ifauifì amerebbono l'uno con l'altro, &fihO' 
noferebbonì), perche haueriano cognitione, co 
chi fi deue tenere amicitia vera^ & ^hi fuggii 
re": &faprebbono darei'honoreachi il meri* 
tajfe . Fn^ahra proua , perche in corali rie- 
cheT^e non confifle la felicità . La felicità nò 
può effere in tofe cattine perla conchiufio' 
ne decima fé ff a : &pufe reggiamo die molti 

di c^ueU 
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élquilUiCbefi cbiémuma^ricchhnònfokmen^ 
nfono maluagi , ma anco peffirnij &ifMS 
^HeRi atqkiftano tali riccbcT^eingannattr 
doyperiuranioidandoaivfurayconbugie, à^ Comt fi 
fttuUyaJfiill^namenn. JEpm^ fé U feliciti *^*1^^^ 
fojJeincotédiriubeT^^e^tittti gli huomini^ maggior 
€he le poffeggono » fariano per fé iìefji hauo^ p„tc do 
tath& lodati per la cotUhiuftontdecimatet^i^ gH huo- 
s^^i ; e pure noi veggiam molti di queUali y ^^J^ '- 
Meueregrandrdishonari f grandi ingiurie» e ^^7*^' 
molte volte danni, & comunemente vn ric-^ * ^* 
€one è biafimato $ maffimamenteda poueri ^ 
Segue adunque la concbiufiene effere veraci 
the la felicità nohcànfifie nelle cofemoniane. 
Vn^ altra proua per queHo • Se queHe cofe 
chiamate riccbei^ facefferoVhuomà felice, 
nonfolamente fatterebbonoymaancoconien^ ■- ^ 

terebbono V appetito : ma queSo èfhlfo ; per» 
che non pure acquetano le neceffità corporali» 
Che fé tutte le pietre predo fé ^e tutto l'oro del 
mondo fofìed^ un foto, ancora egli de fiderei 
re/jbe di più , & oltre ciò patirebbe fhme , 
fete 5 freddo y & infirmiti . Si legge, che vno 
domandò a ^iogratia , che tutto quello 3 che* 



egli toccafìe » ft conuertifie in oro 9 T^io glie ^.. ^ 
lo conce ffe , e toccando pane , carne , tutto gufato per 
fi conuertiua in oro $ & cofi egli fi morì rauaro • 



Q^ difa^ 



,penbei 
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£ purvdwsgiamo moki il quelli hauetcj^^ 
magpon bifogno alb.voUc » €begli aUrìj €^^ 
patire tnolki Henìi > ea^H^ie s infittnità » d 
danni i,.9^dun^cfiffi€fjjìt la felicità non La felici. 
confifte in (Jictt hutum^ii hàaarato fangne^t ^? "o? ««» 
naia. Lavigefinmpriwacaocbinfi^nek^ la f„ghu^* 
fsiiciià noncon/Hie ineffm bu^mo bonora^ ^o hoo^ 
tO' ^rona^qu€^QACÌxVbonore è ordinato rato. 
àddttdfofa iiheè firc oltrMÌ tinerenT^a ifL» 
figtwdi ifinà. Etp^:<fittiioglibuomim dc^ 
fiderano efftré honotati per efiere reputati 
faniy ovinuófiy firdefidcram effer tenuti 
per tali • Onde f^H^ftiCWtax^oeff ere honotati. 
dafifnàiHlH^ùdagUiglfOJtatitixmadagran* ;.. 
di%&!da:/auif per tonfare àgli altri ope^ 
niùni, che fono imiti a (jtteUi • Ei gU hab^ 
bioftto detto nella fecónda > ter^a , & ottana^ 
ecttchiuficlne » the là felicità non è per altra- 
cofabonotaia % eccetto che per fé medefima «* 
Vn'altra prona , rhoncre è bene > che fia if^ 
abràr'ynàn nella perfona medefima » cbe pit^ 
èméfttéiUa, cbehanomi ebe in quello chc^ 
èbonorato , & cofi queSlo honore non fatia 
nelCbmomo medefima. 9 ma in altri • Vn'al" 
tra ^lè ancora magpor prtma , l' honore A 
eomimeaibeniapparetm^ & a gli^fiflemk 
ai fatto • JUbe appares perche molte "volts^ 
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noi hùnoriamo ^i huamini » perche faitmè 

buoni i ^ poi non fono; ma ancor molti fo< 

no bonorati per timore j & moUe vdteil 

vulgo più infiabHecheHmarefbonoraqueU. 

li i che vorebbe cbé fojjero marH ; ma datta^ 

feliciti auiene tutto il contrario ^ & anco 

molti fono bonorati in vna natione r che fé 

• pafiafferoadvn'altrai nonfarebbono punto 

ftimati * La onde appare » cbe queHi tali 

non fono felici , perche la virtà fempre è 

honorata in fé medefima » &è ferma e buo^. 

na. Il perche appare manifefiamente , che 

la felicità non conftfìa nelPhonore • La^. 

Li felicità vigeftmafeconda conchiufione è 9 là feUcitd 

non épo- non confiRe nella fama ; ilchè fipatoùa^ $ 

fta ncUafa jp^y^^^ /^ ^,^4 f^^fy ^ cofa 9 che fia caufa deU 

lanoflra bontà» anT^ è vHa manifeSUtion 

di quella . E quella non è la bontà ^ ftè Ulm. 

yirtò . E come bahbiamo detto molte vòlte , 

la felicità è la bontà % cofa migliore' f cbe 

poffi iflimare » il perche fegue , che lafAUi' 

tà non confifle nella fama . Queiìoànc^'ap'^ 

SpdTo la parcy perche la fama è molto fallace, perche 

fama è fai molte volte fi lodano i cattiuij & vitupéraMù 

^' i buoni • Quanti hipocriti , e fimulati buo^ 

mini fono dalla trombetta della fama pubU* 

cati per fanti l E f ittti<|iianti fac^ù2c\e gr^ 



\ 
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hhomìnifono numeroH fra gli fauì $ e dotti i 
£t ancor quanti di b^ona confcienT^a fono » . . y 
the fono ripùtaìifceUratiy e peffimi? E quan^ ' 

ti fono ivn' ingegno eleuatò » come jingeli % 
& la gente fi fa beffe di loroy &gUdiuulr 
ga per ignoranti ^ EtfediqaeSiononglipof^ , 
fono^imputarej gli imputano d^altre fcelerag^ 
gini, chiamandogli bereticif bi7^rri , tifi", 
chi . Et queflofufempre vitio comune . E per 
queflo fegue , che lafeUcità non confine neU 
la fama » poiché ella più toiio diuolga il faU 
fi) j che il vero • Etfempre il volgo è inclina^ 
to a credere vanità^ e menT^gne > & ejponer/i 
per quelleipiu tofloi che per la verità .Lavi>à 
gefimaten^a conchiufione^ ^La felicità non LafelicicS 
fonfiSìe nella potenT^a . La dichiaratione ^ noo ^ pò- 
4}uefta . La felicità è vn vero bene^&folo vie^ ^ ntìla.^ 
m a i buoni j per la conchiufione decimafe^] pò cnxa. 
Sia : pur e, fé colui , a chi ella vierie, è catti'- . . : 
»o 3 lo fa buono i diflruggendo la molitìa di 
quello per la iSieffa concbiuftone . Et veggia^ 
fno y che ne la potenzia 3 ne ladignità tengono 
édcuna di quefle due conditioni ,■ perche la^ 
fodéflà indifferentemente viene cofi a i cat^. 
tiui \ come a i buoni , Sf il più delle volte a i 
€attiuij& la ragione è icheicattiui Jìiman'- 
fio 9 che Quelli fiano gran beni , procurano piti 
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(nti yiuono mclatMmid > e penfarofi 9 per* 

k0.h^»o molti fi^idi , effendo molti » tbt^ 

ìportMo inui(tia% & odia , & procurano la^ 

wru % fi dolgo/no dei fntciolo flato $ che 

Htnno • Se adumfue hanno i potenti paura > i potenti 

'^^tti» e timore j feguita 5 che la felicità non fono ami 

oi^^/ìa nella potekXft^ La vigeftmatfuarfa^ ^^ • 

oncbinfìone èyla felicità non confi he in fi-* 

fim^liitte in moglirtUheappare^ perche fé la 

wglie,o i figliuoli fono cattini^qual dishono* 

et qualdùSore, quàl piaga maggiore è nel 

W$doi Etfepurefonobuoni^nonpoffonofa* 

etiche non s'amalinoio non mora alcun di lo^ 

• Terciocbe queUa conditionédi non mori^ 

e Iddio non voBe dare d mortali. Di qui veg^ 

\iamo ogmgjiomo f che alcuni hanno hauuto 

ti i otto > e dodici figliuoU % e tutti gli vide^ 

morire nelfthco^tto. lotidìmando fé 

\el mondo vi è tanto gran tfificT^a al padre , 

alla madre j quanto^eHa ? Certo nò.» Que'- 

io mede fimo auiene nel maritare delle figli' Infelìdti 

fote , che perauentura % ^ffo nonhala dote , e **^ «««a 

^' altra Vaggtaua il falario de feruitori , il " ' 

nfiire i & la prouifionedicafa , &I0 Hata 

Iella moglie tanto , che non può effete fen?^ 

mgufiie 9 e molte miferie . Quanti auan^ 

i che fi maritaffero ^ yiueuano allegri ^ e 
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ComeJa Ragione dichiara le tre maniere 
del viuere, che fono ne gli iiuomiai* 
ofecondoiìiigclo, o fecondo 
HuomOjO lecondo Ani- 
male. Gap. V. 

£ R e H E w itittnda , chei 
beni, the hAbbitmo detto, 
non fono del tutta buoni i ne 
del tutto cattila i hai da no- 
tare j che tre conditiont di xie conti 
viuere fono conftderate nel- tieni di» 
Vhuomo : cioè, fecondo, cbeè comparato Ufuù "ctc fono 

Il r a r • \ ^ i- COnfidW*- 

vtuere alle josianje Jeparate , cioè Angeli , ^ nfll'hat 
& Dio glotiofo , E quefia forma è fecondo tao . * 
£intiUetto,.&^ueJìi fono quelli, cbedanno 
«pera aliofiudiodellefcien^ alte, & alle ca-^ 
ffiitioni de primi printipìf , & viuono nella 
tìmteniplationediDiogloriofo, & delle fue 
tpere marauigfiofe- Et quefii furono chiama- 
Uda Gentili Semidei, & Heroi , che vuole 
dire , diuini , celefiìali , &me^ Angeli . £ 
queBatal vita fi chiama Angelica , e con~ vìu Ad- 
templatiua : che quejìi non viuono fecondo te ffli" . «e 
paftoni: ne foto fecondo le virtà morali, rrut J'^Tjr 
JèandolavirtiiinteUettuale.UfeeeiKl'for-.^ ^^* 
1 " ttiv 
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te di vita è i fecondo » che rbuomo è animale , 
X^fecmdoqutfla gli conuiene feguire le con^ 
cufifeen:^ ,&le paffioni^ ebefeguono i bru- 
ti animali inattonali . E quefii non fi chia- 
Quali fi mano huomini , cbe co fi come per la ragione 
hiamano Vbuomo è cbianMo huomo > €^ per FinteU 
aiomioi. i^^^^ ^ comparato a gli Angeli: fimilmete la^ 
fciata la ragione j lafia ancor teficre huomo > 
& però épteHi non pofion^^ effere fé nw he* 
ftie» &neuffécrio è, che piglino denominatio-' 
ni da quelle cofe, alle quali fono conformi neU 
r ' : le aperationi . E queftavita è. chiamata vo" 
' * ' ' luttuofay4 bestiale^ La ters^dfmttìvha è > 

' :"\' :V.. fecondo cbe l^ huomo è huomo9& fecondo que* 
V . Ha gli canuieu comunicare » & participare 

con gli altri huommi » &• gli couuengono le 
'pirtk morali per ordinare fé medeftmo y&la 
cafafua > &ffer ordinare h fiato .y che hada^ 
tenere nel luogo 9 doueegliyiue : eqùeftavi'* 
Vitapoli- ta è chiamata vita politica, ouerocmle. ^ 
^^ * ifueBe tre yite% la prima chiamarono gli buo» 
minivitadiuina,econtemplatiua9 fSrnofLs 
conuiene > fenon a perfettif/ìmi > & non im 
: ' : '■ quanto fono buomini , main quanto piucbe 
huomini. Della fecondavita pòinoune fe^ 
cero nientione 9 perche quella non conuiene . 
' *^' fenon aHebtftie. Laters^a poicbiamaroB 
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wahuiÀmaytfeioniù^ptifiedMe vite» gU vin &«. 
btmminihamnpi^ÀM^IimizPvnaèm^ m:"»* 
ferfetray mapetòi^tèm^tMaalla per' 
fmioHt ì^Cdtra pùljjt pttfetr^md , & har» 
frìvàfiKVHM H M^iumnto > ài cui già fa^ 
cerno mentionc . ■ - 

ComeltnraNiodtcHl^iiMièaKdeÈnio, 
& la Tua cafa, & anco la città, fé ha da 
' da ttgger qaeUa, ^ cofoe debba 

inedetarlep^oDÌ,acil '"''l 

9 àix\atì.lt* 
C^ VI. 

t Ia hulbiamùdeft» i tome 

■ fonoéwvire,t'biirinmaj& 
la4iima : ^ tmeprimo' 
iumehakbidiao4Aire4el- 
laJjnmtmMMtwfiderMti»- 
' ntMUtpudeèicbt^hiiii' 
mo mw fuò Jcbùtàlr, netfiufitrfi éiparticìpa. 
tioae&m alm>comepÌk 4uaiui diremo; e 
coaukttefcbe cofi ctmt i'bitém» è nie^no fra 
^ij4ngelÌf^lebeBie, cofmmotengiivna ' 
wtdme^na;&nnuieneìthetiit{'atmf>a-» 
lìmitatùin qtte^oi»fXP'>'^t-^mle tBnjifle- t> vinà 
U wiffi , ^ qu^ i»«;o-twii fi f HÒ «<«- *^^^ 
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gkirefett:^fo^iogare , fi? domare le pa^Or 
ni* & conofcere ^aU è quel me^ eleggìbi- 
le i€f operiuioneintewediata . E per que!Ì9 
è bene da notare il nupfero delle paloni « & 
quali fono lofidabili i £^ qun^ vituperofe i 
quéi inan^i , & quali non . 

Il numero dellepa^omBaturali. > 

Lio ha dato a tutta sfia- 
mmali ijìiato > appetito» 
&. intendimento da co- 
nofcete il bene , e!r fuggi- 
re il male . Iddio fa queU 
_ lo-j che diede dia pecora 

lacofftitionede'fuoifigliuoli,& deUe herbef 
tbe Ufono vtili,t & ditele cvite:^ del tur 
pOjC diede aUa gallina cognitione del grano » 
& del nibbio I acciò che fugga il nuocfuo- 
let& cerchi rvtile, econueneuole* Qj^' 
paffionii amare rvtilet & odiare il catti^' 
HO tfonotofi neglihmmini y coiae,negf tal- 
pi animanti » & ancora in quelli più perfe^^ 
' tamente > perchenel bruto non ci è atòv > che ■ 
Eappetito fenfitiuo , e netl'huotno èl'intd-- 
lettiuo. Laconuenien-zadiquefiepa^atdtil: 
numero dì 4«cU«» e le Jiie diferen j^fr pqi^M* 
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tfMnàréln^quefto modo. V appetito fi par^ DmSoni 
ii'inirafcibite 3 econcupifiibile* Le paffio^ deirappe- 
ni del coneupifcibile fónofei , ilchefi fa cofi. ***^ • 
V'appetito concupifcìbilemuoue V animale a Paftioni 
cMare alcuna cofa , laqualfia, o appari bwh 5J[ .^^ 
nàjma:pefànonfìafàticofà30graue3equefio *• 

è in tre maniere , che quella cofa^prima a noi 
piaccia : fecondo noi la defideriamo 3 & ci 
mmuiamo à cercarla^ & la cercbiamoner^ 
ci dilettiamo con quella • A primo atto fi chia . 
ma amore ^ concupifcen^a 3ÌI fecondo fi chia 
ma dtfio3 concupifcenT^a , iher^^fi chianut ■ 
dilettatione , piacere: ó pefàuentura quefié 
appetito coneupifcibile è in fuggire il male, 
Sfuggirlo 3 non èfiendo quel male molto 3 ne' 
grande* E que fio ancor muoue in tre manie'- 
te ycheperauenturala cofa veduta 3 & conh 

prefa3Comecattiuanemuoue a fuggirla 3 £^ 
fé perauentuta quel male è confideratoifL^ 
quanto a noi di^iace 3 fi chiama odio . Seei 
fi confiderà in quanto lo fuggiamo 3 fi chia* 
ma abhominatione 3 Cfffelo cohfidériamo in 
quanto Phabbiamo in noi 3 fi chiama dolore ò 
triftcT^a . Ecco Veffempio de' tre primi . T» - 
huomo vedevna cafa3Ò m cauallos & lo Similito^ 
confiderafcome cofa diletteuole e grata. Que^ dioc, 
fio fi chiama concupifcen^^ . Poi fi af^ 
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2^54 Sommàrio 

fi$ka per comperarlo • jQue/io fi cbJma dftr 

fio 9 Q concupifcmT^a . 7oi hcmpèra >■ Cf, 

prende placar dil quello . Qi^fio.fi chiama^ 

dilettatione. L'efem^ delle tre akì^.F^\ 

hkcmo è obUga^o di certa ^antiii di donar- 

ri a VÌI altro % e f altro la molefia, » acciò^U^pMr* 

gbi 9 egli vede vAnirfi il creditore aWincen^ 

tra 3 & l^abherifce^ perche l'apprende fottO: 

Odio cfià flette di tikde * Qtf^ fi chiama odia • Va 

^^ • • pai per vn^aUraA^ada per non pagarlo > bà^ 

uando in odio quel pagamento • Cbiamafi, 

quello aihomimttio^ke • E per auentura pur> 

htroua , & conniengU pagare perfoì^a iU 

debito » quffipfi chiama tr^e:^^a^ Pdhg^c^. 

the nelV appetì^ conctt^cibile fimo feipaf» 

fiwi % amare % difiax diUttafionSi e queBefih 

na dalla pana ed bene^ odia^abhonnHatianep 

Parsioni etrijies^adalkpaxtedelmale. JApaJ^i, 

deli'appe- pai'deWappetiiairaffiibile fonoaUre fei^ /^ 

tiio irafici quali fi confiderana in queììa maniera ; cb^^ 

* ^ t appetito, ifafcibile concita rbuomo pet qual 

che cofajfàSfidiofa egraHe:efimu^eÌH.ri* 

jpetto di alca» bene grande , che Sia per-aue'- 

nire : o fé noi ci muoniamo per cercarla , fi 

^: ; chiama IperanT^a z fé penfiamo » che quel 

tanto gran bene non pojfa venire a noi i tJna^ 

tnaft dijpctatione . Se è in ricetta decimar 



Delle Scienza, a ss 

lt4rdno f e grande, maone cerne co/afiuurai 
B€omec€fitfmfe»té^ Se lo muoue come futu^ 
va^o naia difponiamo a riprenderla $ & ar^ 
guirU 9&fi chiama audacia yO perauentura 
fMucbiimù di coraggio y & fuggitnola ; & . . k. ..; 
allborafiebiamaiimore: onero tpieSiomale 
muouecomefreftnte^ e quefto è in duerno^ 
ràercy ò perauentura ci delitf eriamo 3 &per > :-. « 
éjnel male intendiamo vendicar^ , & cbia^ 
maft ira > maucbiamo di torr aggio $ & chìa ira quale* 
maft pufiUanimitÀ y\ Jefemfdo deUe duepri'^ 
me . rna donna afpettaua di maritarfi con 
vno di gran lignaggio 3 e molto ricco ^ & di ; r. 
queiio n'hauea alcuni indic^ y & congiettu* • • * 

re y onde dia ftaua molto innamorata di lui f 
& confideraua y che queiìo matrimonio er(Là 
pojfibiUy & conueneuoUy & hauea jperaT^y 
che fi fiirebbey equeftófi chiama f^erarrs^ . Speranza 
Se ella vedeffepoi ch'egli fi maritale in vn'al q«alc . 
tra, fi chiama difjferatione* £t quei che dicia* Difpera* 
modella donna , poffiamo anco parimente^ rione. 
dire deWhuomo : & cofi come diciamo dell*a^ 
more del maritare y cofi anco poffiamo dire 
della dignità y della fignoria, d'alcuno altro 
guadagno . Ve/empio delle altre due . Vn'^ 
huomobadanariy & ya per vn moniey& gli 
viene detto » che ci fono due ladroni , iquali 

tubbo- 
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tubhanOi & amma's^noquantìfntfùùam^ 

ma queWhttomo > ancor che lofappia^mn u* 

me di andaxe là 9 auT^ifi appareuhia ton ar^ 

mi opportune , & con buon cuore fi sfarT^aa 

Audacia . pafiare U monte • jQj^fto fi cbiama Màdada, 

Et fé per ventura principiato il camino per 

temade' ladroni tornajfea dietro % quello fi 

Tmioie» cbiama timore . Vefempio deU altre due • A 

vn'buomo è fatta vna grande ingiuria in pu 

blica piaT^a . Se perauentura coHui fi lena 

ton impeto per vendicar fi dijale ingiuria > fi 

Ira^ • chiama ira 5 fé perauentura la fopporta $ fi 

Fofillani. chiama pufiUanimìtà j e dapocaggine • Coa^ 

mica. chiude fi adunque in tutto effere dodici paffio^ 

niffei nell'appetito concupifcibile:& fei neU 

l'irafcibile»Ma ancora fono altre paffioni, che 

fono f otto lajpecie dell'odio, del timore: co^ 

.. meFinuidia, la vergogna, Fammiratione , 

' la pigritia , & altre 9 che non hanno nome in 

volgare . Et ancora in queHo numero fono 

il T^elo 9 & la mifericordia • Et non ofiànte^ 

che fecondo le paffioni non fiamo buoni 9 .ne 

cattiui , ma alcune di queUe paffioni fono 

laudabili, e buone, & altre vituperofe» e 

cattiue ,ele paffioni pò fio che fiano molte: 

pur finalmentefono ridotte a quattro, ^ 

ranT^a, timore , allegre^^^a > e tnSleT^ • E 

tutto 
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tutto Ufiudio deWhuomo è in raffrenare auc~ 
Siepaffloni con le virtù itu}tali,\S intellettUA 
Ut e coft ft fanno gli haontini vìrtuafi, e buo- Come fi 
m. MafaoradiquefìepaffioiiiiUqitaU fono (inno gì' 
pìunaturali, fono altre, ibcdiremaftapoi di ™''"''' 
^uefietche vcngonoagh buomiuton leta, ebuoai. 
COR lafortuna,&con le grande'^, ^ con gli 
fiati, lequali non meno impediftoiio la vii iz_* 
virtHofa i che queiìe . Et ancora in quelle fi 
Jee tener freno e mediocrità, come in quelle: 
the altramente gli huomini mai non potreb- 
botto viuere allegri , ne felici , 

Ragiona delle paHìoni , che vengono a 

gli buomìni accidentalmente con 

l'età 1 &: quelle, che vengono 

con le dignità, & con 

glivfficia&: ilati. 

Gap. VII. 

( O !■ T o Hudìo i da haue~ 

re (dijfela Ragione) non 

I folamente nelle cofe gio-» 

dette , ma ancora in quel- 

' le,cbe feguonoairetà,& 

0' a gli Siati. 'Primamente . 

la giouanei^ trahe feto difolutione cir- 

R catU- 
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Proprietà ca alla carnalità 3 & corporali concufnfcèni^t 
èt\U gio- * per cagion del calore , e gran mouitnenti > che 
iiaaezza. naturalmente fono in que* tali fecondo chCj 
effifono* A quefloveggiamo i giouanifh- 
cilmente mutabili » che cofi come gli humori, 
&la complejjìone fi>4uou€ molte volte , cofi 
la volontà non èfermain propofito alcuno, 
an7^ è mutabile j conufirtibileatuttele pat' 
ti . Ter's^o i giouani credono facilmente , e 
queSìo èi per la poca ejperienT^a , che hanno. 
E per quefio fono ageuolmente mifericordio* 
fi, e fono magnanimi nel promettere , e lar^ 
ghi nello fendere :, eque/lofi la poca e^e* 
- tienT^a come già tho detto . Sono ancora fa^ 
cilmente iracondi, e contumelioft : defidera* 
no auanT^are gli altri , penfando,che più va-' 
gliano di quello che vagliono.Et per affermar 
quello che non è certo , auiene molte volte che 
mentono, & ancor tutti i lor fatti fono eccef" 
fiui . Tercfje amano troppo sfafiidifcono trop- 
po, onde le loro operàtìoni fono fuora di mifu^ 
Ya.Ma comunemente fono magnanimi,bene-' 
noli, e vergogno fi; & alcuni di quefli coHumi 
fono lodeuoli , & altri vitupereuoli • Ancora 
Pioprìeti tetà della veccIjieT^a meHafeco altre paffio" 
dtlia vec- ni^ delle quali alcune fono cetrarie aliavi^ 
*^"* ta virtuofa : primamente fmo. iucreduU^ e 
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que^o èj perche molte volte fono fiati ingatt" 
nati; poi fono molto /ojpetto fi 3 e tutte le cofe 
interpretano alla riuérfa . E queSìo è^ perche 
nel molto tempoy che viffero , fecero molti er^ 
torij & vdirono > & videro cofe cattine , Cf 
wifuranogli altri i fecondo che effi fono Sìatim 
TerT^ofono puftllanimi , e timorofi , e quefio 
è per cagion della freddcT^ y laqual'è cagio* 
ne di timore; che gli animali frigidi comune^^ 
mente fono più timorofi i &icaUdi più ani- 
mofi i e quefio fi prona per gli vccelli acqua* 
tici 3 & per li rapaci , & per li pefci , (S ani- 
mali terrefiri.Quarto i vecchi fono auariyche 
non viuono per ijperienT^a di bene alcuno nel- 
Vauenire , ma viuono nella memoria de i ma" 
lipaffati* E par loro vedere^che tutto il nion^ 
do manchi, & fugga daUa loro fperanT^a , & 
penfanoy che per effere auari ^fi conferuerath' 
no* EtfonofenT^a vergogna, perche più ama-' 
no Inutile, che Fhone^o . Hanno ben altri co* 
fiumi buoni , equefiifono , che fi raffrenano 
iP alcune concupifcenv^ , & viuono tempera* 
tamente, & non affermano le cofe dubbiofe, 
'& fono mifericordiofi • Hanno poi altri ro- 
Sìumi , che menano feco i loro figliuoli , maf-^ 
fimamente i nobili , & grandi 9 & gli rì^ 
tnuoumi^ da m$lii irrori ycome è tU de fiderà- 
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re honori ^ innamorar fi > e confumare iltenh 
pò* Hanm anco certe buone proprietà y che 
'fono magnifichi y magnanimi^ liberali^ inge* 
gnofi, corte fi i & amicheuoli . E queSio pro- 
cede per la buona complejjìone della natura > 
e^ da buoni cibi. Sono altri malicofiumiy 
Proprictl c})c hanno i ricchi , che fono fuperbiy contun- 
de* ncchu ^ciigfi ^ vanaglorio fi , e dijpettofi . E que^ 
fio èy perche penfano hauere tutti i beni del 
mondo , & ejferepiu degni deglialtriy e per 
tanto nel loro cuore non iiìimanq molto gli 
altri non tanto ricchi y non oflante y che fiano 
più virtuofi , &piu nobili di loro y & iìima^ 
noychelornon fi pofia fare ingiuria y o di^ 
IP etto alcuno . St fé d mede fimi viene fatto 
oltraggio y s* adirano rnqltOy efacilmente.So' 
no anco molto intemperati comunemente^ y 
mafflmamente circa lo ^fendere ne* lorconui' 
tiy & veflimenti , ma poi in virtù non ifieu* 
Allerti • dono vn danaio, e que/to s'intende de* ricchi » 
che non fono difangue nobile y ne di buoni co- 
fiumiy& che hanno hauute le riccheT^ per 
disgratia ; Cf non s'intende di quelliy che coit 
nobiltà , (^ virtù le hanno guadagnate . Le 
Coftumi donne anco hanno i loro coftumiyma non trop^ 
delle Don polodcuoli* Pure ce ne fono alcune buone^* 
Delle loro paffiom $ e proprietà y la prima è » 



UT 
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lefimo molto vergognofe , U qud ifergopFd' 
aito bene a effe contrient^ & pf r il umtrafio 
mandola perdono. E come la vergogna fia^ 
ttie di timoreyfi vede: perche anco la vergo^ 
na procede da frigidità i come il timore ; pe^ 
ianco fono deboli e fiacche, & per cagione^ 
ìUa loro imperfettione hanno gran defiderio 
effere lodate : perche ogni buomo , che mMLj 
ì perfettamente j o havn^wrte imperfetta^ $ 
sfiderà effere più lodato, che [ altro ^ che per- L'igaoran 
diamente la pofiede. Et col gran defto, che te £iidera 
mnodi ejfete lodate, & appetito difordi^ eflcrlo<U* 
tto deWhonore , hanno gran rifpettonellc^ ^ ' 
fé particolari & vniuerfaìi, &fi vergogna^ 
ì di ciafcuna cefa , dubitando non perderci 
I lode y Cf l'honore , che comunemente ellCa 
m hanno di animo , mafolo hanno alcuni be* 
'corporali , come la bellcT^a , ladolce^T^ 
i parlare , & altre cofe fim ili • Et co fi co^ 
e participando il bene dell intelletto coAj^ 
ìuomo, lo participano imperfettamente; co* 
nelle altre perfettioni fono da meno deU 
"momo. A4 a fra quelle fono alcune più peT'^ 
ne di moki huomini quaft perfetti* Ma fìa 
me fi voglia , in effe è lodeuole la vergo* 
ta, e certo fagace fu la natura in dar loro tal 
mo f che per quello effe fuggano molte cofca 

^3 btut- 



^$2 .Sommario 

hruHtj JEf^pereffa/annomoUe cofs degne H 
hdg « jéineoraneU^ éeiìne.vi è la mifericor^ 
dUM ^^ale è tma paffione kdemle^ comefom 
nofocoigiouani &i vecchi: ma tutto mn 
procede dà^ vna cagione , perche la donna è 
eompaffionemle per U tenereT^ delfuo cuom, 
rey& Pimpreffione fi fa facilmente in coftjt. 
tenere. Igiouani poi fono pietofi^ferchepett" 
Jiuio i che indegnamente tutti ipatientipati". 
fcano 9 &) i vecchi fono mifericordiofi 9 perche 
fanno (fucilo j che vorrebbonq che a loro fojfe 
fatto • Tornando a quel delle donne • Sono aU-. 

le p5ne' m CòHund in effe vituperòfi >. perciocbe pri^. 

^'f'^^f^ • mameme fono molto inuidiqfe , & molto va^ 
gbede' piccioli bonori . E per queflo tutte le 
lorcqfe fono fuori di mifura: perche quando 
fmopietàfè^fonottoppopietofe: &. quando 
fono crudeli y fonotróppo crudeli : & quan- 
do fofiQ licentiofe fono sfacciate : & quaUm 
do fono libere, fono troppo licentiofe: & quan 
do liberali 9 fono troppo $ benché elleno natum. 
ralmentefiiano auare • ./incora fono molto fa-^ 
€ili $ litigiofe 9 contumeliofe : e quefia èlaca-^. 
giqne , perche il lorfine non fia la ragione^ 1 
ma la vergogna • Maquefii cofiumi 9 che^ 
babbiamo detto 9 non pongono neceffìtà negli 
buomini a ne émif nelle donne» ma fono comuni 
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nemente cofty& auengono ne i più. E per que^ 
iialanaturaha poiiele virtà per affrenare 
& refi fiere atte concupìfcefhT^ , e paffioni', & 
aglifiimoli dette naturali paloni . Subito la 
Ferità trajje lo^cchiOi&ntoUròpiu largai 
mente alf Intettetto il numero delle paffioni^ 
edoue fifondauano , & quoterà la eaufa di 
quelle . E più gli moiirò% qual è la cagione > 
^ la ragione della diuerfità de'cofiutni, Qf 
ancora gli moiìrò 9 come nelP anima deffhuo'^ 
mo erano potenTie naturali^ e potenTie fenfi^ 
tiue 9 e che cofa era appetito fenfitiuo % & 
tkttiuo» Et vide l'Intelletto 9 che per le po^ 
tenT^ naturali non bifognaua lodare^ne bii^-* 
mare alcuno^ e per confeguente^che vna natu- 
rai paffione noneradachiamarfivirtài ovi- 
fio* Cbenon è daefferelodatovno iCbebab^ 
bia vna buona digeiiiua poten^ > ne da effet 
biafimatOi s'ei non l'ha • Et vide ancora, chi 
. nelle poienT^efenfitiue non poteuaejfer 

virtà per le cagioni già dette^ : 
& vide > come la virtà e- 

. , ra nell'appetito fen^ 
fitiuoj & Intel* 

, / tettino. 
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■ i 
QucBionc rharauigliofa , che dimandò 
rinteUcHO. Gap. Vili. 

■ Vestb cofevedute'per or- 
dine, ClmelUtto dimandòt 
quale la cagione perche tut- 
ti gli buomini non fianobuo 
vi; ella ^, perche gli buo" 
mininoti vogliono, o penhe 
non pojfono . Se è perche non vogliono , /juefio 
farebbe cantra quello , chebaaete detto, ché-t 
tutte le cofe dtftderano il bene . Se t perche 
aonpofiono , non fono da incolpare gli huo- 
mini, chefiano cattiui,poi che non poffano for- 
re altramente . Che noigia non incolpiamole 
biafimiamo vno > perche diuenti vecchio : & 
la caufa è, perche egli non può fare altramen- 
t'huonw te . RiQvfe la Ragione . Certamente l'hmmo 
effet canU ^ cattino, perche egli vuole, rbuomo è buono, 
Sfttok perche egli vuole. UmaUtia,&labontàe- 
gualmentefono volontarie , & eleggibili, & 
ttiuna di loro fi haper for^a . Di/ìe rjntel- 
letto- Fediamo vn poco. Nonmi bauetevoi 
detto, cheUbontàèbenedeftderahile,fìre- 
leggibile, & il male è odiofo, & da efìerefug- 
gitoi Dijìe la Raiivnt . Si che Che detto. C«- 
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ine adunque dite bora (diffe l'Intelletto) che 

co fi la malitia y come la bontà > è yolontariit.§ 

Cf eleggibile i quefìo pare che contradica^ , 

Rif^ofe la Ragione . Già tidiffi io y cheH bene 

era defìderatoperfe mede fimo y ma il male fa* 

lamente y perche haueua colorcy o^etie di be-^ 

ne . E quando gli buomini defiderano il ma^ 

ICi lo defiderano fotto forma di alcun benc^ , 

Replicò r Intelletto . Se quello y che dite è v^- 

Yo y tutti gli huomini peccano per non conofce^ 

re y qual è bene apparente y & quale efiiìen- 

te; e fecondo queSio tutti gli errori farebbono 

per ignoranT^ay & non farebbe Phuomo da f^ 

fere incolpato y perche egli pecchi y poi chc^ 

pecca per non conofcer più oltra : cofi come^ 

vonè da incolpare vnlauoratore per non ja^ 

fere il corfo delle fielle , ne farebbe da efferc^ 

riputato a errore yfevn fempliciotto diceffe , 

the la Ijuna foffe grande come la mola ivn 

molino y perche e ffo giudica fecondo lafuiL^ 

apparenT^a . Et cofi de' vitij de gli huomini , 

che giudicano effere bene il cuSiodire il dana» 

io 3 & male lo jpenderlo per l'amore di Dio* 

Che queSìo è per non hauere cognitione • Ri' Laigna 

fpofe la Ragione. La ignoran:^a arreca feco "»" aj 

grandi errori y e però tra i vitijy & verìtày che ^^^^^^^ 

comunemente fono bugni ^ e cattiui :, Dio ha xoxi^ 
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dato tal cognìtione althucmo j che dapoi che 

ejfoèinetàdi difcretìone > gli mofira quello 

che è maUyCome VammuT^ate ogn'vno natu- 

talmente conofce , che è male , fimilmente il 

tubbare, & l'adulterare • E per quefto la na-^ 

turagli muoue vergogna di queSìe cofe» che^ 

non fono lecite » & lo muoue a coprir certi 

membri , perche fono vergognofi: e dall'altra 

parte gli moflra la ragione 9 che è buono con^ 

doler fi del proffimo afflitto y (Sia naturagli 

dàfor^yperchefi muoua a compafìione^quan 

dovede quelle tali afftiitioni 9 & la ragione 

gli inuita alle ragioni y o parole honefie ^&a 

fchiffar le inhon^e . Quefiomedefimoglitì" 

fa oMa cognition di Dioi Qf aW amore y e timom 

re di effoy &gli dà contritione dé'peccatiy & 

naturalmente ^ ancor che alcuni per la paffio-> 

ne deWirafaccìano alcuna ingiurialo per paf'^ 

Ciafcuno fion di gola facciano alcun ecceffo » o per I^Lm 

fatto il ma carnalità fomifcano alcuna concupifenT^a^ 9 

nofe"^^ ^erw»ie»re>?« jV^ quelle tali paffioniMene Uh 

fo vn conofcimento deWertore 3 Cfvn pentii 

mento naturale > & vno fiimolo delle virtà $ 

accufando fé mede fimi per gli ecceffi paffati • 

Et coft come fé la ragione gli battefie per gli 

errori commefji , propone di fchifargli p & 

, non commeturgli fin » Onde auiene a quelli ^ 
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tome ai vn 7ioppo,che propone à! andare diriP' Similita* 

to per la Jìrada y eper fatica della gamba ta* ^^^ * 

de in terra ^ & molte volte fi parte dal fuo ca* 

tninoy ma fi duole s perche cade > & ha vergo^ 

gna della caduta^ ^propone di non cader più. 

Fedi adunque 9 come non è tanta ignoran^éci 

neglihuominis che acciechi il conofcimenta^ 

del bene: an7^ vniuerfdmente ^ quando gli 

huomini vengono in età di difcretione > perla 

maggior parte fanno eleggere , &difiingue'^ 

te Uiene dalmale : ma errano ne i particolari 

fercagion delle paf/ioni 9 & fanno più errori, 

& meno 3 fecondo che più meno fono appaf^ 

fionati* Conchiudefi adunque f che tutti vo^ 

gliono il bene naturalmente 3 & a quello 

glimuoueU ragione; ma alla elettionedel 

f articolare nonbafia la difcretione di tutti 9' / 

per f he alcuni vogliono più toHo Vvtiley che 

rbonesìoffeper cafofi trouano in necef^ ^ 

f$tà.jiltri vogliono più tqfto il di^ 

letteuole» chePvtiley peT'^ 

che fono reffati da cer 

te paffioni,e que 

floèfecon* 

do più 9 

emc" 

no* 
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Vn'altra Quenione»Perche fìano più huo 

mini cattiui » che buoni . 

Gap. IK. 

Ia tu bai veduto* che le vir- 
tàt& i vhij fonoegualmen 
te eleggibili & volontarii 
&ttiunodieffièperfor:^a, 
che la bontà è eleggibile per 
fe,& Umditia non- Vc^ 
>«die^ giamo qual è la cagione,petche ftano più i vi- 
tnwino (icj/i huamini , che i buoni , diffe l'Intelletto » 
i" ' ""■'. perche fecondo la ragione haueua da efiere il 
uóni ' contrario : perciochepoi che la virtù è più e- 
leggibile, e più naturalchaurebbe da eftere il 
(pntrmot che per vn vitiofo,chefi trout , fe^ 
ne dourebbono trouar mille virtuoft: epuriti 
contrario , che per vn virtuofo ne fono miUe 
vitiofi- Sifpofe la Ragione, il bene è mifura , 
& è quello , che ègiu/ìo :&ècoft come mifu- 
ra , punto I the non auiene fenon in vna tna~ 
niera, e per ^ueHo è difficile da conofcere , & 
eleggereima il male auiene in molte maniere, 
perche non èfem^a errore,eper tanto è piufa~ 
tileda eleggere, & operarft . Eccoti vn'e- 
fempio . 'De* fealeSifieiii tbe tùano dia broc- 
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tdy molto più fono quelli > che la fallano > che 
quelliy che la toccano: & la cagione è, perche 
il toccarla non auienetfenonin vna manieraf 
e quefìo è indrÌT^ndo la punta diritta » & 
non facendo deuiamento alcuno . Jl tirare^ 
male poi auiene per infinite cagioni per aitai 
baffoi de^ro, finifiro 9 & altrefimili . &»W- 
tro efempiojfare vna linea diritta in vna cmt^ 
ta y in vn parete^ la qual linea nonfia pun^ 
to curuay ne torta j non potrà fé non lo ferita 
torcyO il Geometrico y quello che èeffercitato 
nelTarte: ma a fare vna linea torta cirfcunè 
buono y perche il farla diritta auiene per vna 
maniera y ma farla torta auiene per moltta* 
Co fi è de vitiiy& delle virtù > che le virtù fih 
no più naturali » ma come fiano operationi 
tette per ragione > nelle quali nonfia difetto » 
non fi poffono eleggere ^ ne operare » fé non 
daquelloychesày & de viti/ è il contrario s 
eheycome non fiano fenon erroriy& allungar^ 
fìf dalla rettitudine, fono facili atuttigli hwh 
mini. Onde fono molti huomini vitiofi, e pon 
ehi virtuofiynon perche i vitij fiano più natu% 
Tali, ma per effere più facili ; e quefio è con^. 
tra la openione di molti » che fentono il cortm 
trarlo. 
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Vn'altra QucdicMK» Perche Dio non fece 

tali gli fauomini , cbe non potcflcro 

peccare. Cap. X. 

^ IssB rjsteltetto.loveggh 
ben certamente, chel'hHo- 
mo non i per forila cattiuo, 
nebuono, echei vitifnou 
I fono più naturali, che le^ 
vÌTtìi,an7^ più fono cantra 
naturanna vna cof a vorrei fapere da voitper- 
ebe1>Ìoni>n fece gli huomÌnitali,che non po- 
ttfferopeecàfi ? iUbe a me pare ; che farebbe 
fiato megtiOì e tanto maggiormente , quanto 
egli fi dice,che Dio vuole,che tutti gli huomi 
aifianobuoni. Dunque fé eJSo cofi vuolca 
the bifogni permettere , cbe gli huomini po- 
teffero-ineorrere in tante fallacie i Se egliv^ 
lea,perthe non gli fece buoni? ^noB hauert 
lordate tante paffioni, an^^ibifognaua i^ba- 
0fiedatif tal eognitione,che non hauefìt vna 
potuto errare} ma a che gli fece ignoranti t & 
appaffionatii Par da quefio , cbe egli non vo- 
ltai chefbfiero buoni . Che fé haueffe voluto » 
haria lor dato quelle cofe, con le quali f afferò 
flati buoaìi^hmatkhtxmfi^ da queUigU 
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impedimenthcheglipoteuanofar cattìui* Et 
in quefto altro non poffiamo dire, fé non vmu 
delle due co fé, o eh' et potè far I09& non Volley 
che volley & non potè. Il primo mette inui" 
dia in Dio, & il fecondo impotenT^ . Rijpofe 
la Ragione. Confufofta il core > & la bocca^ 
temeraria di quelli , che mettono impoten:^ 
ih Dio , onero altro difetto . Quefla tua que- 
Sìione , fé ti ricordi del pajiato ygiati deter- 
minò la SapienT^a parlando dellapotenT^ayO! 
bontà di Dio > doue diffe , che Dio poteafare Cagione , 
tutte le co fé , le quali erano poffibili ad effere, P^^e t)io 
rie però era impoteno^a in Dio il non fare del* ^^J^^^ ^ 
la lanajpada, del ferro Toccherò: ma quefto j^g^i ^ gjjg 
era > perche le predette cofe , e fimili non pò* non potef 
teano riceuere forma più perfetta ^fenT^a ef* ^'o pcc» 
ferepriuate della forma imperfetta , che ha* ** 
neano . E queSìo non è difetto in Dio jmaè 
difetto delle cofe > le quali non poffonoriceue^^ 
re tal forma, perche è impoffibile naturalme^ 
te lafffada effere fatta di lana 5 fé prima non 
f offe fiata di ferro , e Iddio giamai non il voU 
le, ne vorrà, ché'l fta in altra forma : & an-^ 
cor parlmdofi della bontà diDioy fi diffe^ , 
che le cofe riceuono lalor bontà fecondo che 
fono capaci di riceuerla» Et ancor più ti dico» 
the fé la materia , di che s'ingenera vna for^ 
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fnicUi vna mofca foffe dif^oSìa a rìceuere^ 
la forma humana , Dio glorio/o è tanto largo 
e tanto buonOi che/nhito darla quella talfor^ 
ma. E per tanto ti dicoiche Vhuomofu crea^ 
to in migliore bontà i che ejfer potejje , & 
Dio non lo volle far migliore di quel ch'eilo 
fecey perche vide^ che Ihuomo effendo fatto di 
materia corruttibile y non poteua riceuere^ 
maggiore perfettione di quella : non perche 
Dio non la diede » onon poteJJe darla j wa^ 
perche quello non la potea riceuere • Dijfe^ 
r Intelletto . Voi mi fate marauigliare, che 
forfè non poteua fare Dio Vhuomoy come vn* 
ey^ngeloi & mai non harebbe peccato. Dif^ 
fé la Ragione. Se più perfetto l'haueffe fatto, 
bifognerebbe% che non tenejfe materia i miLs 
non hauendo materia y Vhuomo non farebbe 
huomo. Replicò V Intelletto. Come non può 
Diofantificare vn' huomo nel ventre della ma 
dre y come già fece a certi ? Se lo fece in alcu- 
Dio no sa «' > " ^0 poteua anco fare in tutti . Rijpofe la 
cifitt cacti Ragione. Tu mi argomenti di prefuppofito > 
ilquale perauenturanon intendi. Sappi che 
queSìo è vno de' più matauiglioftfegretiy che 
fiano in tutto' l mondo ; ma io non te lo dirò , 
ne dichiarerò y perche non ho tanta fede^ 
de' cafi tuoi >. ma darotti alcune induttioni. 
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perlequaliife Dio tidaràgratiaiComprende" 

fai la profondità deljfègmo . Éffono quefli, 

che grandi errori fiffiQ né' ceruelli de gli buo- 

mini per non intendere le cofe ferine : l'uno, 

perche ejji credono^che i parlari, & le vifioni 

profetiche ftano Siati parlari , & vifioni cor^ 

poralii& quando fi fa mentìone d'alcuna ope 

ra di Dioy rimuoue di là lafoggettioneì & oh 

bedienT^a, che natura gli fa , & i me:^ , per^ 

che modo fi ha da far quella operatìone . Et 

f eparano l'uno dall'altro ypenfando xchefac^ 

ciano bene* & penfano, che non fia alcuna di 

quelle tali operationi mandate per Dio 9 & 

ordinate eternamente compite per na^ , 

tura con i meT^i temporali . Etfe 

ben tufap^ le fue imagi^ 

nationi, & le afiolu^ 

tioni f che dan^ 

no a tal 

qu$^ 

Bioncf quanto 

tu ridere-- 

fiiì 



^ •♦.■ f M 



Q^Kr» 




£74 Sommano 

Quedione^netta qua! dimandai Se lecoft 
fimo fottopoftc^Paio, &dice co- 
me le conndlatJòhi donisfor- 
Z2D0, ma inclinano. 
Gap. XI. 

l E BENE boiatefo tjueBit, 

V che boHete detto, la imper- 

fettùmede glibuonùnin* 

1 tu da pane dilla materitt 

' lapide fetondù che è btne» 

' mal dimoila, faeffere^i 

huamitii migliori, o peggiori. Poicome la ma 

feria fia di^oRa feconde la riuoUuione cele~ 

■ fiìale, & fecondo il corfo delle {ìeUet& pia- 

Iteti, &fegni , neftguirebbe , che fojfe vera 

fopenione, che diccithe fecondo il fegnoto pia 

neto,ocon{ìeUatione, tale e.tale.deue effere 

l'huomo, che nafce. Onde farebbono tuttelt 

cofefottopoflealFato. Prego dichiaratemi 

tjueflo. Jiilpofe la Ragione, Se tu hai come^ 

Tradii pafiato, quefiaquejiioneèSìata gia^ 

difinitaper queUo, che la Sapienza determi- 

nò parlando della "PrÒHiden^ di "Dia. E cer- 

Jatbe i toè,cbeÌfegni,&leconÌìellatiotti,i& ipla 

pàaeàìu, net* hanno potete, come tu dici, per dijponer 

topoKo. lamatemvMmVì'Soiktcbe puòejìere,che 
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generandcfi vn'huomo in tale conflellationef 
babhia tanto grande appetit^ielù cofe aceto* 
fe% che egli mangerà i limoni interi, & beue* 
ri Faceto : & generafi vn'altro , che hauerà 
fimile appetito delle cofe dolci : &vn*altro, 
che tanto deftderarà mangiar le cofe fecche\ 
chemangieri la terra, & i càppi macinati^ e 
carboni: & altri che haurantio tanta inclina^ 
tione agli atti venerei, che ricercheranno mil 
le maniere di adulteri. E queSie inclinationi 
pofimoeffer molti forti; chevno naturalmS^ 
te è inclinato ài latrocinio > l*altro a fepellire 
i mortile tutto quefio viene da parte della co- 
plefponeM qual ci riduce aUa reuolutione del 
Cielo. Ma quefte pajjioni nó.poffòno conjìrin 
gere , ne forare V anima delthuomo » che la 
virtù corporea non ha virtà %fe non fopta \it 
corpo,& nell'anima deWhuomo rimane libef 
tà di far tutto quello > che ella vorrà , &acrt^ 
ciò che lefue operationi fiano operate regola^ 
iamente, & fiano diritte, è bifogno conofcer 
la mifura , & il pefo , con che pefano cotali 
operationi^ E quefio è il meT^o della virtù , la 
quale è necefiaria per guida,& norma di tut^ 
te Vhumane operazioni . 
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21 aumcró delle virtù , & comò 

fono quattro principali . 

Gap. XII. 

I E R moderar quèHe paffo- 
I ni, ^diri^arUoperittiO' 
^,___^^ 1 "i'ittonueniett^à ,foBodo- 
LeVinù mi w^^i)] dicivirtù: matra quelìe, 
^" "J,**^' Bfc^M^^^I quanrafom le principali , 
Z'JìT^ia 1 epiunecefiarie,& aquelle 

cipiU. qaafì {iriducoitole altre.La primaèia Proni 
aen^a:lafecwdalaGiii/ìitia:laterzalaFor 
tei^iU quarta U Temperati:^ ; la ragione 
dellequali è,(be ogni errore i permalconfi' 
glia, etettione , che fi chiama ratiocinare tC 
cofi la Pruden^a,o negiufiifica cui mej^o del~ 
teoperationit o neguidacerca di quelle > o ne 
faeqtiali,(^nedin:^; ecofìlaGiufiitia,o 
mondificii lepajftoni, che ne muoue a far quel 
che la vera ragione comanda. E co/ì è la Tein 
perani^a, o raffrena le paffioni , perche non H 
muouano,& tirino a fare quello,che la retti- 
tudine della ragione ne vieta , & cofi è la For 
texx^-ln quejìa maniera, la Priiden:^a èprin 
eipaì virtù, chefia nell'Intelletto pratico, & 
U Giufiitia è ^mùfdmente acquiSlata^ 
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tteUanittintÀ, & la FoncTX" ^ prìncìpalmm 
4e neWa^petito iraftibile , & la Tetaperatu^a 
nel eàtcapifcAile : < quefit quattro già tu hai 
vedutotoms-iìanm ne' canti delia cafa > come 
ftinàpah. Signore delle akre . Et fybito co- 
mandò Ja Ragione alle quattro iiirtà, che fi 
accoflaffero all' Intelletto, •c^.fnhita fiacaifft^, . j, . .; 
Tono )&" amandogli ,. the parlajfero omini,* ■ 
£ tutte hebhero molto piaceteÀi ciò- -. '•\";^' 

Come zagiona la PCudctua con riiii> 
tellctto. Gap.: Jt 111. 

Ra U fruden-^a veHita^ Haiìi 
d^ panni, ev^imenticom* iella Pri 
l'altre foreiU^ perche feci-, *"«• 
la baueffe hauùte veììimen- 
ta più belle iiéll'tUtxe,faxeb~ 
beiìataiinkdi<ya queUet.iff 
anco era peggio in ordine delle altre, per nati 
efferemeno appre^^atai taleera ilfuovfiv 
fiiret quale fieonueniuaall^/uaejà, fiato, e :. u,-. 
tempo ^ Uauea vn'acutij^mo intelletto €f ■'-■■:- 
molto applicato alle cofe particolari, baueiL^ ■'' •' ■ 
gran memoria del paffato , egran prouiden^ 
del futuro, & hauea vedute lemolte ejperies-. 
S(e nel ^ndo , bauta fatto^anco concbiU" 
S 3 {\wx 
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fieni delle cofe contingenti • Llnukcm Ulì 

fregò digratia, the poi che ella tra iaprinci* 

pai moderatrice ielle pafficni » gU Ofoltfft da* 

te alcune informationi della vita ^ LaPru^ 

den:(a rijpefe . Tatti gli hnomirUfCbe voglio* 

no effer miei amici y hanno da fegnirele rego^ 

Regole» kfeguenti- La prima è che hanno da di fcor^ 

cbe&bbo fefpetviadiconjìglioqtteUoychebanna afa* 

?pmféd! ^^* & ancora y che egli fappia non potere^ 

niente per dimandar configlio ad altri, chc^ 

molte volte occorre che vederi vnfemplice» 

quello y che non veder à vn fauio jò'di queU 

lo y che non sa y tanto ne ha maggior bifi)gno • 

La feconda regola è s non muouerfiper infor^ 

' Unatione dubbiofa y ne per aeden^^ leggiera^ 

che per le predette catrfe molti fanna cefe^eU 

le quali poi fi pentono • Im ter^^a è , che deU 

le cofe della fortuna nonfacciafiima ; ma ha* 

ìtendole » le filmi y come nonfue y an^i Rìano 

apparecchiati per perderle s ma quando Ita 

pojfeggono y non le guardino y come alUnta • 

Il proden La quarta • Quel che vuole efjere prudente % 

te non dee nonbifognay che fia foletario y maconfhrme 

I.HI ^l tempo y Gf atta gente y che altramente ver^ 

rtbbe m mormorauone y & odio y & a effere 

perfeguitaioda tutti • E fé tu non potrai con^ 

ftmare il tuo cuore con tutta la gente > con* 
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«fM almeno la fiucia, fé la patkftè »»• Vfficù i 
ffaria. Quinta ntn^j^het tu dettrmi- praJeue 
tre àinula parte le c<i}edMbòiofe. SeHa^t 
tnaffermarecen molta coflan^alecofe itofi 
faimeittate » che tutte te cofe vcrifimUi 
m fatto vere » eoft come tutte le pietre > tbt 
iieno preciofe , «M /oso pretivfe , Setti- 
mt btfogna teoere memoria delle c^tt Ci 
tUa t^rkn:!^ , thei ttelieeefe eMtingeit' 
I, &faperelèeUttiue, &(9me/tnodi0e- 
mtileeefepa/ìate,& le future, Cf owic* 
»fu fiafimitealTaltra, ebuoaoèa pigliar ■ 
fempi» neUafauola del capo del iJtpó. Ot- 
tauababbi prouiden^ nelle u^e future » d" 
in tutte le lofe po$bili da efìere . Quel che 
tiene Siate *. p<aeu'3^a > ticcbei^a > figliuoli > 
f enfi (he effetti può perderei che ignorante 
i quello, the eutratiel mare» &-noH con fide- 
rà» cbfiìa ad bauere alcuna fortuna , in tal 
modo non accafcatà a tfueWhuomit cofa fubt- 
ta 1 che lo faccia mifero . Che i dardi che noi 
vergiamo velare contro di noi , facilmente 
fifcbiffan»! quando fi veggono i principe' » 
noiaim^namailfine. Nona. Nonpfin- 
eipiar eefet tbenou fi poffano concbiudere » 
fenoncongrgmddnwt&difficulti. Se'lva^ 
Ute 0M rc«dft«l hfinita quel taltrau^^io i 
, . . £ 4 mam 
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!& vL;: . tna in alcune héU da perfcueroft quaniù IcJ 

•kHpfmcipiatey perche ftim si/ riputato rnSìoi^ 

bile; & altre non dei principiatejaelU quali d 

'perfeuerare è dannofo • Decima . Le tue ope^ 

nionifianoditalcoucbiufìone ragioneuoU^i 

che in quella cankengano il più de gli buomi^ 

tf/ 4 undecima . Ipenfieri veri , e difficili >e 

quafi impoffibiti bifora fuggirli : perche 

"gran fdàùcheT^- farebbe iWMpnare j cbe^l 

bue volaffe^ìf perla fimile grande impru^^ 

denT^i^penfan i chèìa-gàUìnapùteffegrme 

tonvn capro. Ógnipenfiero deecenuenircou 

l^ poffibiRtà; della pérfona yefààro penfier§ 

è come fairica neWaria fenT^fondamemo 9 

& come P herbe, che non hamfotadicc. Vhuo^ 

nto dee penfarefecondoil tempo% ilaafo y&d 

modo ; ma non fecondo il fuo fogno , cheH dito 

non è tanto grò ffo in effetto 9 come nello ^c- 

Due fpec- ch'io diaccialo appare ^e per tanto vi ìhmo^ 

chi , r vno f;iji0^ii qi^ale è della ragionerò vn'altroM «tf- 

eionc r& '^ ^ ^^^'^ imaginatione fantaftica, delujiuai 

r altro del- onde eleggafi vna vita rationabile ^ e poffibi^ 

la imagi . le, e facile 3 & a quello bifogna dirÌT^i^ le ^N 

natioiic^ fioniy&lHmaginationi. duodecima. Loa 

parola del prudente bifogna , chefia amnuh 

nitoria , dottrinale ) degna , altrameme è 

invano. D€cimaw^% IMti» \cmvw^^ 
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temente ì e nm tornare a vituperar quello » 
che grandemente hai loiatih perche quellode^ 
noterebbe in te mal cono/cimento •. Eife'l 
prudente non vuole ingannare $ neancojarà 
egli ingannato . // principio loda,. moderata^ 
mente ^e vitupera molto più temperatamene- 
te, che nelTvno interuiene la fellonia j neWal^ . 
tro la inuidia • Decimaquarta • Jl teSimo^ 
mofiadatùotlaveritàf &'nonmaiairami'' 
€itia\ Decimaquinta. Trotnetti cónconfi^ 
4eratione > &poi attendi più del promeffo • 
Decimafèiìa. Non elegger vita, che tutt(L^ 
fia piena delle facende altrui > ma cerca vita > 
nella^ualPhuomo habbia tempo difiudiafe 
per fé medefìmo, e tale odo fia di pen fiero per 
fapere quanto è poffibile > o pieno di buone co* 
gitationi . Decimafettima • Non ti muoua 
l'autorità di quello , che parla y ne guarda^- 
re, chi dice > ma che è quello che è detto i che'l 
ducato del buon'oro i non vale più preffo £vn 
contadino , che prejfo £vn gran Signore^ . 
'T>€cimaottaua . Non guardare a quanti > 
ma fi bene a quali tu piaci , ch'egli è gloria E' gloru 
effere in odio a gli ignoranti , & avitiofi. cflcicin-j 
Nonti piaccia ejjere lodato da cattiui , per* odio a gl'i 
che la lode loro ti è vergogna . Decimanona • |^^ ^ 
Cerca quello » che tu pwi trguAìe : ^\^\<tj| 
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quello 9 cbetupuoibauere : principia quello 9 

che puoi finire : afiendi , doue lo fiat rnm fia 

pericolofo ; e il difcendete fia , doue comoda^ 

mente puoi • De fiderà quello^ chenoBjia ver^ 

gogna a puUiaaio : confiderà per quanto fei 

/officiente 3 e in fino doue : metti fopxa le tue 

fiatlevncarieOìChe tu poffa portare. Figo* 

{ima. Bìfogna tener mediocritd nelle operar 

Coooene^ tioni . Qwdlo 9 che a vno da fare è prltden^ 

uolezza . ^^ aW altro ègrandlgnoiran^aie quello^ che 

a vno èfranchcT^a e virtù, all'altro è ecujjìh 

e prodigatiti • Che liberalità fitri dimore vn 

eaualtoavn^caualitre, eptodigalitÀ donarlo 

4 vn gentil' buomo pouero 9 che non haueffe 

altro: e quello» cbeinvn tempo è virtà^n yrl 

altro^è vitio . 1>egna cofaèdi parlare inca^ 

mera di ccfe pertinenti alla mafferia dellacor' 

fa ytna non già in pioT^a 9 nella cbiefa . Bi* 

fogna cbeVhuomo veda con cbi parta 9 eSr/i- 

mtar fi fecondo la condhione di quello^ & va» 

4ire al contadino cofe curiofe9 ne alfingegnofo 

cofe roTie 9 incompofie , acciò che non paia > 

che doni paglia al Falcone . E colui» che vuole 

^^^^^/ efiere prudente 9 dee eleggere con cui ha dafa^ 

*c il wni^ yc amicitia, & Jtbauere molti domestici > che 

deoiJ. " gli fiano beneuoti i ma hanno ad effere pochi 

gliintimi^^ e femti tfercbe di raro fi trono* 
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no amici fedeli , i quali ììiano fermi neue a^ 
ueifttàt e colui 3 che vuole effer prudente , dee 
fepellir nelfuo cuore le parole j dellequali egli 
fotoèteHimonio. Fanailaconditionedegli 
buomioii chenon fanno qelarqueUo > che altri 
tongran pruden^^a celano : & neWacquUiare 
bonori j dei baueregran prndenT^ y che molti 
cercando con immoderato d«fio vnbonor^ > b 
perdono ; perche Vhonore èMf^ conditione\ Gondido 
€be égli fugge da chi troppo n^ettatamente lo dcU-hQnc 
€ma ^Mbuomofari prudente fé egli fi ricor- 
à^rÀ 4H paffatororjineri ilpreftnte» &pro* 
Mederà ai futuro • .Quel che non rimembra^ 
ben il paffato > ha periutala vita 9 e quel che 
non ordina ilprefente^ è incolpato di negligi 
H^ay & lefue cofefempre faranno in diHuroo • 
B quello che non prouede al futuro $ tutte le 
€ofefubitamente3 & inopinatamente gli auen 
gono 4 & infinite angufiie lo circondano : che 
il prudente non ha da dire, io non penfaua%ma 
ha da dire , io Phauea veduto ^e cofi penfaua > 
che hauejfe ad ejfere . Et in quefio modo con^ 
chiufe la Pruden:i^a , & fece fine > & l'InteU 
letto molto fi contentò del fuo parlare 9 & la 
Cagione riuolta alla GiuHitia » gli comandò p 
^he ancora ella parlaffè all' Intelletto . 
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Ragiona la GiuftitU. Cap. XIV. 

Oman do' la Ciufii- 

tia all'Intelletto , come 
va il mondo t dapoi che 
io mi partì da lui ? e fpe~ 
cialmente le leggìi come 
, , , , ,^, fi guardano^ lU^oferjHr 
tettetto . Guardano w'Uggi quetii.r'fbe It 
temono ; & quelli , thenon le temono k 
rompono. DiJ}ilaGìufiÌlÌa;€oaefiafmtti* 
nifira U giufiitta i Ri^e F Intelletto, NrM 
r'inK^o alcuno, o-tutto fi perdona cohml* 
fericordia , o tutto fi ptinifce con erudeltd^ 
Chi fono quelli , & diche conditione (diffe la 
Ciufiitia ,) che amminiHrano la giufiitta ? 
£ÌÓ>ofe l'Intelletto.- Tante fono leleggi, e 
gtintelletti fono tanna dinerfi > che non -vin- 
ce , fenon chi ha pia fallaàe , & allegationi 
falfe. Onde ifaui delle leggi diHtuggmo il 
mondo, &lorohbano, più che tutti gli ti- 
rannidelmottdo. DiJfelaGiuìlitia. Son'Ì9 
forfè tanto tnaluagia per il mondo > chequan- 
doerano tredicileggi, io habitauafra quel- 
le , & hora la moìtitud^e delle leggi mi ha 
J^ÌBtad<dmtitiann^w[<ìt^icbe latirannÌ4 
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ié tiranni nella difolutione delle genti^Feg'-' 

giamo almeno nell'bonore ,gli huomini come 

fiportanoi honorano ivirtuofi buonii jRiJpO' 

fé nntelktto.Tutta la vinà j e tutto il bene 

della gente è conuettito in hauer riccbeT^e, 

& quelle honorano , quelle lodano j quelle^ 

feguono 1 & quelle amano. Xijpofe la Giufti^ 

tia. O fdagurati loro , perche dano benefit itA-gc ^^ 

ciò per maleficio i idanari nonfo no^iion i n^^ A 

cattiu i j mali conumononelTufi »^^-^^''^^^ €um^^^ 

catti uo ja nchoeJìljon ocamui: e fé 

hu onoTeJR pure fon b uoni. Ma perche ìono^ 
Tonò i mijeri quesliicbe han 



quegUjcbe hanno riccheT^ non 
felici per alcun fine i Efappi > che fi come la 
Fruden:(a è direttiua deW intelletto > cofi io 
fon benificatiua della volontà, perche non è 
profitto alcuno intender quello, che conuiene^ 
fé la volontà non ama quel medefimo , & 
quell'amore della cofa bona e vera, è chiama-^ J* ^^^^ *J 

^ _. «. . f . /, , .• • j buono, e 

to Giujtitta: e molti fanno leoperationi de chiamato 
gli huomini giufii, & effinpn fono giuSli, Giuftiua. 
perche lor manca quell'amore , & conformi^ 
tà della volontà . £> che cofa k Giuflitia , fé DIfinìtioa 
non vna tacita > efecreta conuentione e lega-- c^elj» G ii» 
mento di natura , trouato in aiuto di molti , ^"** • 
dr vn legame della humana amicitia e com^ 
pagnia , e tutte le cofe , che ella comanda^% 
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fono vtili % onero necejfarie : ma il principia 
d'ejferegiufio Vhuomo y è molto famigliare > 
cioè C amore di Diogloriofo. Et fé quello a^ 
marà T>io% farà fimiU adejfoin quefio , cb'ei 
farà vtilità a quei j a cui egli potrà > & non 
farà danno ad alcuno • E quelli, che nuoc* 
cionOi debbono effer fuggiti 9 quanto fiapof* 
UGtySjU ftbile. EttaGiuflitia none pofia nelle pa^ 
^J^^^-XoledelUleggf; ch^ gli atti de glihuomini 
le ^Tole fonoJnfinitÌ9& nonfipojfono comprendere 
delia leg* fotto vna regola certa» Terò io habito nella^ 
gè. volontà confante j ^conforme con laverà, 

& diritta ragione . alcune cofe gailigheraif 
perche in fé fimo maluage > altre perche da^ 
no ef empio, & cagione di male • Dipoi pen^ 
fa, douefi tratta della verità > che tu habbia 
fitto giuramento dì difender quella > cbt^ 
Legge del queflaè la legge della virtà. Et non farai 
U natura, mentione di hauer fatto giuramento e^refio$ 
non lo bauendo fatto : effe a Dio tutte le cofe 
fono manifèfie, & non può effere y che di tut^ 
te egli non fiate/limonio. Et fé alcuna volta 
gUhuominiticonfiringejJeroa dirla bugia, 
dillay ma non per affermare la falfità, ma per 
Qttil bop fiififa della verità. Etfeauiene , cée lafeàel 
feedùrXu ^àfifaìui con la bugia%quella tal non è bugia, 
pM. &igÌMÌlifQno[u^tiCLi\Ì0Lcattim,& icatti^ 
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uidagìuBi. EtquelchevuoUejJeregiufio» VSàoH 

non ha ai e ffere inclinato perla riuefenv^a^ Giufto« 

della per fonai ne perla moltitudine d£ doni, 

ne per la violenT^ de gli anaci» neper il tim^ 

re de potenti :map€rò non bada efiere tanto 

feuero , che apparifca crudele 9 ne moHrarfi 

tanto feroce % che fi priui della buona condii 

tionci ne ha ad efiere tanto piacenole^che non 

lo temano le genti : che fra queiii dui eflremi 

tfitiofi ila il mcT^o della virtà • Quello y che è 

giuilOf è anco regola & bilancia , & mifura 

di dare ad ogn*uno quelloychefegliconuiene^ 

& per fé piglia quanto fé gli conuiene» an7^ 

meno per non errare • Delle ricche?^ più to^ 

Sìo ne vuole poche > & honeflamente acqui* 

fiate 3 che molte acqui/late perii contrario» 

& yniuerfalmente in ogni cofa ilgiujìoguar II Giudo 

dailmeT^.EtchepenfttUychefianoiregnit ^'^t/^à^'ù 

fé lagiuftitia non è in effi i non fono certo al-- "*'*^* , 

tro j che tiranie^ latrocini» rapine , & homU . 

cidif . E ben diffe quel Corfale^hefu condot^ 

to auanti ad Alefiandro » a cui domandò A-^ 

leffandroy perche egli infefiajfe tutto il mare: 

& egli rif^fe » e tu perche perturbi tutta la, 

terra i tu chiami me ladrone » perche rubp 

con vna fuiia j è tu perche rubli con molti 

huomini fei chiamato Imperatore. Cofinon 
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è differente runodaWalnOffenùnperbatteri 
' -^ poca potenzia fO molta . Ricordati fempre^, 
cheH mioprincipiOi e fondamento è Famore, 
& il timore di ÌJfto » perche non folamentCj 
Jddig aiutaua quelli y che io amauano» & ere* 
deuano in efio veramente ; ma ancor uiutaua 
quelliy che teneuaao la Reglione de gli Dij; e 
per il contrario difiruggeua quelli ^che contra 
iDgiafti- quei tali fi faceuano tiranni • £ penfi tu per^ 
m cagio- auentura , che [e iofoffi fiata nel mondo» che 
ne di tutti Q^^^^ hauejje cacciato fuo padre del Regno? 
ne anco farebbe feguita la gran battaglia di 
Troiai e penf:, che la cupidigia de i duo fra* 
teìli hauerebbe diflrutta Thebeì& jÉnniba^ 
le tanto crudelmente diSirutto Aionuièdro^ 
che al predente fi chiama ScieguenT^a? oche 
HercolehaueffeYibhatelemandrediGerio^ 
nCi^ Enea preja la jpofa di Turno ? o che^ 
i Romani hauefiero Soggiogato tanto ìngiu^ 
ftamente le nationi ? ne hauerebbono maico'- 
tnìnciate le prime battaglie ^^fricane: o che 
Scipione fojf e mai venuto dopò difirutta Car 
thagine alla diSìruttione di Zamora^laquale 
^ in quel tempo fi chiamaua Lucenai o chefof 

fsfofeguite le battaglie » e difcordie infra Po* 
peojc C efare ? Non farebbe mal particolare 
ne vniuerfale al mondo ,fe gli buominifafie^ 
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rogiufli; percioehe efjìfiirebbpm quello > che 
vttrrebbùnotchealoro.fofiefàttOietutulc^ . 
tcfe già dette farebbonotefiate. EcofifinìU 
CiuSiitia dipwrUre . 

Paria la Fortezza. Of. XV: 

e A Fattela > a piedi della PmpneA 
^ualfiauavn grati Leone, della Fu»; 

I incomincia a parlare . £t "*"* 
ancorché ella [offe ài cor- 

\ pò delicato ) baueaperiil 

' cuore molto forte, e robu- 
sto i & domandò all' Intelletto . Be'n-comC» ' 
vanelmondo-la forte:^ aQombater perla 
yirtù t è morir per quella i& contrailar per 
le cofe honeSie f & in diiìruggere le 4iiho- 
tte/ìo ? Ri^ofe C Intelletto .,Nelmondo(i 
trouano huomini forti iti vna di fei manie- Set maiitg 
re-, illuni fono forti ciuili, che combat- »e d'huo- 
tono per Cbonore , o perla vergogna , friL^ ^*^ "* 
quelli; tra quali fono conofeinti ; perdo- ' 
che veggionoche ifertifono honorati, Ó" 
itimaroft fono •Oilipefi . e^tri fono forti 
per timore, come quelli, d quali conuiene 
combattere nel mare per for:^ . e^m han^ 
no fartela mlitare, £.queHo procedei » 
T v^- 
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perche già haueuana tane deUe guerre : c<h 
. nte quelli > che entrano neWacqua $ confidane 
dofi neWarte deUnuoiaré • La quarta forte di 
fortcs^èfuriofa. Che molti con ira fanno 
cofe, che fono giudicate forti: altri fono forti 
per èoftume s^ che perauentura ftfno fiati ifL3 
molte battaglie^ e con quella confidanp^afhnm 

' fto gran fatti :& altri tengono forteTiT^a bt* 

' ftiale, non f apendo la forvia de" loro auerfari; 

tofi come quando i Meridionali $ i qualifono 

deboli ytentano la battaglia contrari fetten-* 

trionali j i quali fono molti forti j ^nudaci, 

& combattono i Meridional/ forte > non fa* 

' pendo lafor's^ degli auerfari loro.Et in que^ 

fia maniera fi trouano gli huomini forti. Ri^ 

fpofe la ForteT^Tia. /primi j che combattono 

per honore o per vergognaifonofimili a i vir^ 

tuo fi y ma pero non ci fono del tutto 9 perche^ 

molti di quei tali fono forti » doue fono cono» 

fciutii che forfè f aretino timorofiy doue non 

' fofiero conofciuti* J fecondi , che per timore 

fono forti ifono peggiori 5 di quefii . Che la 

La virtù rirtàhada e/fere Ubera 3 & con amore 3 C^ 

deccflcr li non ha adeffere cofirettai netimorofa. La ter 
Tia.che è delTatte militare^ non è propria fov^ 
tt^^ : e comunemente tali fono i cauallieri, 
egiiftipendiarij e foldati • £ queUi quand§ 
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wggono i grani pericoli , fuggono , &gia^ 

wggiamo i ciuili ejjere più forti 9 che quefti 

ne i pericoli. J quarti furiofi non fono veri far 

ti, anT^fono audaciy& comunemente fanno^ 

come la ììoppa, cbefubitofi accende » efubi^ 

io fi ommorT^ . E guefii fono quafi violenti 

per la furia « e ceffata la furia , ceffono da ef 

fér forti. I quinti della efierieno^a non fono 

veri forti , perche la virtù della fortCT^ è Oac ^po- 

ferma nel cuore, & non è raccomandata al ^* ^,J|'* 

cafo , alla fortuna. JfeSli non fono forti, an- fencz^ 

v^fong eglino , come beftie \ perche non vèg^ ^ 

giono, chi fono quelli, con chi hanno a conten 

dere .Onde laforteT^p^ vera è vn mt:(p tra^ 

f audacia, & il timore ,ela maggior fortcT^ 

parche può effere neWhuomo, & la m^giore. 

tranqmllità per viuere felice, è vincer fé me* La mag- 

defimo, e predominare lepaffioni. Che impor B*®"^ ^"j- 

ta a vn'huomo hauere foggiogati gli Indi , i |"„"^ J 

Mediterranei, &i Settentrionali y e lafciar fi vincere fc 

egli vincere dall'ira ,&da altre^paffìonii La medefimo 

prirna forteT^a adunque è foggiogar le pro^ 

prie paffidni , &gran virtà è effere huomo, 

& non effer fottopoHo atte cofe brutte. 3 nc^ 

effere inconfiante per glUnfortuni, ne per 

le aaerfità . Onde maggiore forteT^T^a è, & 

maggior virtà tenere le redini , & il freno 
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a ft Hejio nella profferita , (he più facile 
mente fi vince Ibuomo nella buona 9 ebc^ 
nella aduerfa fortuna y che fuperare ogni 
grande €fercito,. £t alcuni penfano « chelcLM 
forteT^ai & magnanimità fiaripofìanelde^ 
fiderio degli honori j & nel confeguire le ri&m 
thcT^ :• ma queSio è falfo » perche la vera 
forteT^a confiHe in non apprei^T^ar quelle^, 
tofe . E per il contrario i pufillanimi > e di 
piccìol cuore j feguono quelle fmifurafamèrtm 
* Qacllo , te , il magnanimoy& generofo meno appre:i^ 
*^® iP'^ K.^ i wo» • dureuoW fauori , & gli honoff » & 
gaanimo J ^^^ fi ^f^one ad ogni pericolo» ma a quelfolo, 
che è honeSìó, e giufìo. Il magnanimo elegge 
di morire per la virtù , che più tofio vuote la 
honefla morte yche la dishonefta vita. A que^^ 
iìipoijfeviuenoffeguonotuttiglibonori, ' 
e fama , che fono premi della virtù ; & fe^ 
moiono s hanno ripofo neW altra vita , e fama 
in queHo mondo > &fegue a loro buon nome9 
& in queSìo modo Phuomo vi^e allegro 9 che 
non intende 3 fé non di fare quelle cofe > che^ 
la FrudenT^a comanda e con figlia y^& acbe 
laGìufiitiagliindirÌ7^'3^y&a quello ^ cbc^ 
lagrandcT^a del cuore 9 & la virtù della^ 
forte^^a vuole • E quefìa è gran partc^ 

della felicità deìl'buomo,. EtcofiJecefineU 

For- 
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Fme^dUfiupank' Etjevmìnciòla^ 
TemperanT^. 

Ragiona la TemperaDza^ . 
Cap. XVI. 

|] I N 1 T o il parlar delle tre 
j Dov^Ue, fi mafie la quarta 
I , a portare j U quale fi (bla- 
i maujt TemperatiTiii , tieni Propria 
\ gefioerainvna medicata M\a Ti 
manieracofineirapparato,,?'^"^' 
tonunelldfauella ,&nei mouimenti > & iif 
tutti i %efii , & diffe aW InteUetto . Come fi 
reggeil mondo intorno alle concupifcen^ear 
nali,C$ a gli aiti della copula carnale? come 
fi'guardalafededcimatrimonii&laeafiitk 
delle perfone réligiofèi & Pafiinen^a deU^ 
tofe iÙecite da tutte le nUre genti i la gola è Diaerfi i 
forfè raffrenata , quella che è caufa > e madrq òj . 
di tutti i vitij ? fi afiéngono forfè le donne dal 
vino ? Ri^fe C Intelletto , La fede de matti- 
numi è conuertita in abufione» perla maggior 
parte , che infinite volte è violata e rotta , Ijt 
taSìità non fi troua piuje non inparoletCf fo- 
la il nome de' Religlofi bora fi troua , an^ic»- 
minmfttte per efiere diffoluti della gola Jìm^ 
T 5 \v* 
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fin dijfolutiw gli altri tit^) equefh, 

ihe hanno molte entrate, &è hréata fkag-^ 

giore occaftone di fot male . ^quelloychedi^' 

ci delTaltra genite 3 /appi » che èyenuta al 

Arte del mondo Fatte del cuoco in tanto grado > che le 

cuoco, perfone né' circoli publici fi lodano hauere^ 

mangiata la tale e tatal cefui cofi^e coffàppd- 

fecchìata^e motti Jteffi tanto màngiano^e tatf^ 

to beono , che la vitahr manca $ & auengono 

•■"■ • loro infirmiti gràui , datemi fi corrompono 

' t intelletto y & la memoria ; le qkàli c^fiiw 

' •ihégnoy & dominio delle creature dotiate^ 

ideila ragione é E tanti nomi di diuerfità di 

vini [otto i & di cibi > che non b^a la memo* 

ria per ricordar fegli , &fono venuti aeaPin^ 

temperane , che non fidamente vogliono fa^ 

; tìar lagola» ma fanno beuande di diuerficolo* 

fi per Jatiàre in fino la vifia « & di diuerfi o^ 

• dorieguftiyperfiaiargliakrifènfi. Et già 

' i^itif fono tanta in yfo > chenonfono vitupe^ 

¥àti 9 anT^i vengono ledati^ perche quellit che, 

^i hanno da riprendere &gafiigaTejfonopiu 

vitiofi 9 che gli altri . Subito parlò la Tem-^ 

peranT^a > & con vngran fpfiiro difje . u4bi 

mefchina me 3 quando io Hauanel monde $ 

non ci era arte de' cuochi^ eccetto quella 3 che 

"Mirigli hnomini fxfemo • Jo focena a gli 
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huùmlni il mangiare per il /ora Trinerei & V hnoim 
non il viuere per il mangiare , & mangiaua^ ^}g^^ P» 
^operneceffitlienottperfuperfluitÀjedi^ non^L'c» 
letto delgufto , e le Donne tutte eraw micj maogiaif 
rforelle. Molte non jnangiauano cameye tup- 
tefuggiuanOf come veleno f Pvfo del vino • Er 
rano i matrimoni guardati y & le fucceffioni 
de figliuoli 4 & loro nafcimenti erano certi » 
cSr: non incorréuano le pe'rfone in tante diuet^ 
fé maniere & pericoli kinfirmitdyne l^aueui^ 
no bifogno di tante guife di medicine. Nelle 
teligiofii fi guardauano le aSìinenT^e > & ; dì*- 

' giuni ; per la quale afiinenT^afeguiua in loro 
il ibeforo preciofo della caftità y&'cofi erano 
difjfoHi adare buona dottrinai buono effem^ 
pio; & alprefente y che io non fono nel monf 

. do y tutto è per il contrario . E più dimmiy nel 
yeftire come fi portano le genti i RiSfoft^ 
t Intelletto . Vbucmomolta malcy & le don^ 
f^e peggio. Uora U geme non fi eontentof Ddveftui 
di velie dipannidilanahonefliy bencheij redelicio- 
beìli^ riguardeuolifiano: an7^ mandano n$U ^?? ^^^^^^ 
le parti vltime del mondo per cercare panni 
di f età di diuerfi modi > artificio > e colori . Ne 
anco fi contentano di quefio y ma cercano fo^ 
dere di anim^di y che fiano incogniti > & inu^ 
fitati nel Iqropaéfe jl ^ anco molti non con^ 



29 s Sommarlo 

micidhi fwtth le guerre y€ tutd Uifordìni dd 
mondOii quali aracconiarf aria U*ngOi& par*^ 
ticolarmente a riprendergli farebbe vano. 
Ma a te» poi j che Dio ti condufie in queftujf 
eafa > vogÙo-dire alcune cofe , con le quali taf- 
uerai contento »€f allegro. La, prima è ^dk 
Lamtdri guardi di quanto poco la natura fi contenta $ 
4i poche ^ ancor che molto richieda [^appetito ìjgM^ 
fofc eoo. ^ nondimeno quanto pòco gli bafla .• mira^ 
r^°*** the vnRefi mangia vna gallina » &yn pa^ 
ne 9 caualca vn animale » Cf veHe dieci brac^ 
eia di panno, ancora che defideri moltitudi^ 
nediqueflecofe. Queìio glibafiaperviuer 
fecondo Pvfo di natura ; però/e tu tmoibaue-' 
re vita felice 9 chiudi, èrn^renatali appe* 
titi • Diffe Flntelleto . Coft.il nofiro Signor 
re mi aiuti , che io da me medeftmo haueud^ 
penfato quefio ; ma ditemi di gratin • Fox hor 
uete detto che ^ ignoraw^ defidérast^ tak^ 
Superfluità > ma che faremo , effendo , che léu 
Prudeni^a ha detto, che è buona cc^a agli huo 
mini faperfi conformare con quegli, che viuo^ 
no > & veggiamo , che le genti mettono il lor 
bene in queiìa cofa, & quelli, dxe quelle pò f^ 
figgono, vaglionopiu ^ & più fono honorati ? 
£i^fe la TemperanTia • .Dimmi vn poco • 
Tu vedi i che i fanciulli hanno piacere d^an^ 
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détrrper il fango > &far cafelle di fango , & 
édtrefimilicofe fancfullefcheypercheno^ fe^ 
gui tu quelle ? E f appi cerio 3 che queUi tan^ 
Wcufiaìfono piu'ignorantii che i fanciulli t 
pmmìfueSikftmo moffi dalla natura 9 ma: 
quelli fono IHoffi da vn dìfordinato appetito . 
Ecertoi^ chepènhie dica vnpaSlorè^ che'l 
vetto è pietra preeiof a , ne perche dica , cht^ 
V ottone fia oro^ofegue^hefia la verità quel" 
htcbeegli dice; an:(i è il cotnrario:& io ti ii^ 
ròta verità. TufeguiqueV£oi€hètuvuoi%& Gllenrori 
^elU , che tu dici iella gente , che perfuo di- comuni ti 
Y€ gli huomltti haibianoda muouerfi , io tt^ ^^' *J 
darò i^efempio . Si trbuaua in vn tempo vh' ^ ^"' 
fauiocùf^vnRe^il quale gli dì ffe. Signor eéo''^' 
ra piouerdi e quelli» che toccheranno queji'ac^ 
qua con la manoso co' piedi , con altro tnem^ 
broj tutti diuetrannopa/s^: eperqueftogli - 
diffe^tbeegUandaJfe in vnluogosdoue V aequa 
non lo poteffe toccare^ jiuenneyfi come diffe il 
fauio 3 & la gente tutta diuenne paT^^a i & 
perche ne il Re , ne ilfauio nonfaceuano pa?^ 
^je 3 la gente gli vòleua fugare y come pa*!^ ' « 

9.& fi burlauano del Re» & del fanìo ,• 
f quali rideuano della gente • Ti dimando 
di que^iy quali errauano i Biffe V Intelletto. 
Chiaro è%che la gente : ma pure il Re,& ilfa^ 
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uio doueanoiiffimularei Rtf^feUTemjM^ 
ranT^. Tutte kcofeVhwmopUòiiffimiM^ 
re e fingere di non r^re ; eccetto la yiltà . E 
fiu y fé tu [crai continente , e tempetàtfr^ tÀ 
ti contenterai di te rnedefimo 9 & bauem te 
Rejjo in riuerenT^ ^ & vergogna ; che t.buo-^ 
L'imoino tnonondeue bauer maggiore vergogna^ /che, 
nodeeha. difeSieffo* Mangia quanioti viene fame $ 

ffbr v**^ ' ^^^^^^^ ^^^ '* diUttatione a ma il bi fogno ». 
ifM,ché% ^^^ frangiar fim^aila fatietà > nebeuerfino 
URtth. alla imbriacbe7;fyi • Vfa i cibiprefentiy &, 
non defiderargli affenti» non effere grande^ 
ricercator delle viuande » tbe bai da mangias- 
te, ne gran foUecitatare della cucina • • Mm 
andate a mangiar » cotne il Lupo » neal be^ 
uere, come beftiap non ti curare di mangiare» 
fenon quanto è neceffario alla vita. La ingor» 
.digiaède^ cauallii & de* porci, che quanto 
piualoroconuiene, tanto più a tedifcohuie^ 
ne* Non curar cheH Signore fiaconofciutoper 
la olùl la cafa , ma la cafa per il Signore . QueUi 9 
dee cffet ^fyg /,j fofa tua enttarannoyhabbiano maggior 
t^.jisj. piacere dite ,& ammirino la cqmpofition 
gaore • • tua più y che l'ordine della tua cafa . E fé 
piujlima di mofirare aglibuominigli edifià. 
de' buoni efempì ) <!r cofiumi^cbe fianq in te,, 
ihe gli apparati > & cdìiici dom^ft w . i^t«^^ 
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■4itttibuire a te quely cbenonfei » ne negar di 

te quello che è . Trauagliati > come fi le cofe 

tuefoffero picciole e poche 3 che almeno non^ 

fiànoftrette. 1 tuoi ve^imentinon rifplenda'- 

jio> nefianopreciofi 3 ma nonfiano immondi, 

ne vili, che la viltà è biafimeuele per natu^ 

fa. Non ti trauagtiare per acquiffwr ricche:^ 

13^ fouercbie^ che fono cagione di triflea^^ia 9 

Ò* difatica;ma trauagliatiper non effer men 

dico > e non babbi. gran neceffiti . Che la pò- Lz ettre^ 

uertàeflremaè fprcT^ta dalla conditione^ 'ozpouct* 

humaìia. Effendo contento del tuo j non haue^ ** ^ ^^.: 

rai ittuidiaj nedefidererai quelialtri. Non buloinim! 

fuggir tutte le dikttationi 9 come tu foffi ru-^ 

Jìico> infenfibile , ne le feguir tanto > comf 

foffi intemperato. Dalle pa^role foT^T^ e disha 

nefte dei aSìenerti 3 perche tale yfo genera^ 

intemperan:^ yama le parole boneHeìe vir^ 

tuo/è y più che le ornate « & affettate . Mira 

U modo di dire di quello , che tu dici • Quello 

che fai , infe^alo fenT^a iattantia. Quella 

ehenonfalt confeffalofen^ vergogna: e^( 

molto ridere menoma la riueren^^ .* ISfon fia 

il tuo rifo in grìdo^ come r^^quiUifCbe quefto . 

èfegnodifuperbia^ & genera odio. Non rub^ 

barealtrui 3 ne ti lafciare guidare dalla (otte 

éfal^u/jmasi^temperato^& hme^^ivitttiw 
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pi'debiti Jgmcbi iMoi pano fem^a viltà y i 
paffifenzafirepifo» lavùcefenT^ grido • Nd 
tuo odo (iano buone imaginazioni j guardati 
dagli adulatori , & non voler per lofingb^ 
farti alcuno amicojguardati daltacompagnié 
de* vili y allegrati quando deliaci a* cattwi 9 
& penfa tche egli è tanto male effer lodaiq 
. da cattiui -> quanto fé ti lodajfero di cofa mal' 
fiotta . Jnfegna con dolcei^a » e riprendi co» 
patienTia. Non efiere audace » ne'prefemuo* 
fo i fé alcuno ti riprende , penfa fé indebita* 
mente yO debitamente è; mafia y come fi vo^ 
glia, penfaxbe lo fa per farti hene . Fuggi i 
tuoi vitij% & non sij curiqfo inquifitore degli 
. altrui 3 ne afj^ro riprenfore • j1 colui, cbefal*. 
la 9 perdona volonfieri : non efaltare alcuno, 
fopra il debito y he là abbaffar troppo • Jtfcol* 
Santifl! • ta dolcemente 9 & riceuì quello, che odi . EU 
mi amma fjfondi > dout k dibìfogno . A quel che ti cbia* 
eftraméti. ^^ ^ ^j^^^ ^ ri fiondi benignamente . Lafciét 
fubitoilcontentiofo. Non él^eremodeSìoin 
piaT^T^ 9 & intemperato in cafa . Sij mutiti 
bile j & non leggiero . Sij confante, & non 
. pertinace perfidiofo , a tutti gli huominisif 
vguale. NondifjfrtT^re i minori con fuper^ 
bia^ ne temere i maggiori con la ^rittev^cLM 
detta vit$ • Non ^er negligente nelC ufficio, 

c6c 
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the hai. Non e ffere arrogante % non auflero 
adalcunoi tnaa tuiti benigno , afochifami* 
gliare, a ninno lofingheuole % a tutti giuflo» 
più profondo nelgìudiciOiChe apparente nel- 
le parole^ migliare nella vita , che nèlPappa* 
fenT^a. S^^ amatole della clemenza j e perfe^ 
tutore delia crudeltà . JNon ejfere vantatore 
della tuafanMiffe detrattore deW altrui. Non 
eredire lefojpittioni,ne i peoati^ne le nuoke 
vane. S^ taf do air ira » e facile alla mifericor* 
dia, nelle auuerfità fermo > nelle profitta 
cauto e humile. Honora. le virtù . ^yfma la 
fapien7;a.*Difbre:^ i benidsllafortuna^cef 
ta i beni durabiliyiqualifono le virtù, & non 
ti curare della ignoranT^a della gente. Ne ti 
muouano i loro appetiti vani. Nelgradoi cha 
tu tieni il mangiare, hai da tenere gli altri vi 
tij. Se alcuno ti dijpreo^a, péhfa che egli non 
ti conofca , e tu non hai da preo^p^are 
quel tal difprcT^. Mira quìyto^ 
me tu viuerai allegrone be^ ' . 
ne auuenturato. Cofi 
fece fine la Tem^ 
peran^ 
7ia. 



Comvcv* 
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Comìiici? rEconomica » ^ Politicai 
Cap. . XVII. 

lEiTÀv AVO Fotuaim 

vini» heMendti parlato it 

' quattro idi ragionare: & 

qaefie foHo > Magnaaimi- 

I tà y Maafuetudme t tf It 

' kr vicine f Magnificane 

jMfeTalÌti,Eutropelia,AtnÌcitÌ4itEpiqueiat 

& tìeroica.Onde la.FentiìtraffeloffvcclMg 

(Smofirò àie-Intelletto largamente Uinte»- 

■tione di ciafcuna di quefìe, & quali eroM i vi 

' . tij lor contrari» e poi diffe la Ragione. Poiché 

tu hai hauuto efempio, come l'hmmo deere^ 

gerfe medefìmo , neceffario è a dirfii cornea 

egli habbia a règger la cajafua » U. popolo» là 

Città, & il- Segno. Et ti habbiamo a mifUra- 

rè»tompciafcuna di quefie comunità èjMcef' 

'furia» p^ naturale alla vita . E per quefio ha 

da notare , che la natura vhomc principalme- 

te a tre cofe» le quali fona per la cotlferuatumt 

V haamo difemedefimo, & alla conferuatione deUd^ 

"on pu* ^ecie,& aUa comunicatione del parlare. La • 

4t fcfoio; fonffruatione dì fé medefimo»l'buomo no può 

baHeredafefgh,(be.lanaturaagUMTÌ 



•• 
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anìniati diede ilviuerein qualunche luoco 
nafcanoffkd Vhuomo , come animale più de^- 
licato 9 hd- Infogno di rifettione corporale » 
€hefia pÌH delicata j dotte conuiene , ch'egli fi . 
rompila femenT^a [otto Umola > e fi faccia 
lapafiayepoi fi faccia pane y& comune^ . • .:. / 
wente della femenT^a ilfotmèntoè più con- 
forme alla iómpleffionehumanà: ma quello 
^nonnafce fen^precedente artificio de' lauo- 
ratorif e per tutte queiìecofe , non. farebbe 
hafìeuole Vhuùmofoloy ma ha bìfogno delfer 
uo in vna delle quattro maniere , che più di 
fotto diremo* Poi per tonferuatiorie della jpe-- 
dei la natura gli mucaie naturalmente a ge^ 
nerare ye per queHo la donna affolutamen^ laDoon» 
te è neceffaria 9 la quale è il foggettp dellcLj ^. ncccffiu 
generatione , & aiuta l'buomo velie neceffi- ^*^^*^«<> 
* ià detta vita^ Et fi conuiene hauer parlare , e 
compagnia piaceuole: &fono queiìi due mpl 
ta amici per quefle cofe 9 tf anco per la genera 
tatione de' figliuoli i i quali Vhuomo ^ &la 
dona amano di cuore. E tra loro è l'amore per 
lafucceffion della terT^a cofa . Segue pòi y che * 
- quefle quattro perfone hannobifogno d'un luo 
coydoue couengano^e tigano in quel lucco aU 
-meno ilpaneyilfuocoyeì'acqua;dalle quaipi^ 
gliano ilrifioroyefoftStametòdella natura. E 

V quel 
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^el luogo fia tde » che f6jjk difendere datti 
pioggie 9 da i freddi i dai aacetui caloria €f 
daUe altre tempejh • Quelh Imco i chiama' 
Ctfa qua- to cafa > laijMaie è ordinata di quatta} Jòm di 
^^ • perfone almeno: ci$è marieoj moglie ^giino' 

Viciiiid . io, eferuo . Diciamo della viùitèiùyl^aiej 
neceffatia ,■ & naturale alU vi(a , fi fiome la 
cafa. E quefio è (per tre ragioni 9 la prima è 
per r amore » cbe'l padre porta a i figliuoli « 
che tanto gli ama» che gli vuol tenere con-- 
giunti j & i figliuoli nen fi vogliono aHunga" 
re dal loro padre » ne iaHuaco % doue nacque^ 
tOiil qualiuocoimkiopddre nàtMralmete^^be 
dalPtm paète l'haonna riceue la generation 
{ : < mei&ilnutrimentOyàaWakropoiiainfiuert^ 
' ^i&h compie ffione^ Poi fsgfte, che natu- 
ralmente i figlinoli , che naf cono » debbano 
far cafe vicine a quelle del laro padre^ & ifi* 
gUuoli di quelli rte faranno aUre^fino che fia* 
no molte cafe congiunte • E ^ue/ìo poi è chia- 
mato contraday & gli habitatori fi. chiamano 
yicini . Et ancora è neceffaria quefta raunan 
T^ayO habitatione per neceffità della vita» che 
appreffo dellanecefiìtÀ, chediciamoU'buomo 
ha bijògno neceffariamente di coperto j ve- 
fiitOi & iUrumentOrCon che egli lauori. Feg' 
^iamoycbelariatura ha proueduto a gli ve- 

ceUi 
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,feroi ptetìj conuenienti a tali cofe» Cffvid^ 
' To 9 cheeracefa barbara commutar frumenm 
to per vino % ò lana per ferro j cofi come faccr 
nano le contrade » che ogni giorno bifognaua 
Sìare in nuoue queSiionì » & andauano mol'-' 
te volte a giudici y & gU inquietauano . E 
per tanto quelli delia cinà fecero moneta 3 & MonetsLi 
vi pofero il pre^^ » & quafi quella eramir: P««^^ ^^ 
fura di tutte le cofe vendibili 9 & comunic(tr "• 
tili • Et poflo alle cofe pre^:^ giuRo 9 e ra^ 
gioneuole > non haueuano d'andare al giudi^ 
ce : e queiìa fu molto miglior confìderatione., 
the la primiera i perche ciaf cunofapea quel^ 
lo 9 chehaueada dare 9 & da.riceuae,. Vi^ ' *fi 
de poi la gente 9 the era molto male 9 che Fbuo^ ' 
fno9 a chi Dio hauea dato la hgione perpar^^ 
Idre 9 &per fapere > fojjè idiòta 9 &. barbai 

70 del tutto* Onde fecero fcuole di htt^tjkt lettcìe; 
nelle quali pofero mae/iri , che infegnaua^ 
ho d loro figliuoli leggere > fcriuere , parlai 
te 9 & altre dottrine 9 fecondo la copia delle 
fortune9& di^ofìtionideirintelletto:&per^ 
€he videro 9 che la natura de gli buomini àrm 
inclinata a fapere perfua naturale iuclinatio-^ 
ne» lafciarono a i figliuoli de' più nobili eiftéhi 
dini '9 che effi inueììig^fiero 9 & ricercaS/Bf^ 
profondamente lejeieu^e : & fumo alcum 
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tiene fu quefìa. Che ifedeuam j quando M 

hucmo bauea due figliuoli^ & Funo.amm^ 

^aua Paino » più tofto voleua il padre di^ 

mulare il morto 3 Cf lafciare il viuo feu^^ 

funitìoney che perder tutti due . E per tanti 

i figliuoli non temendo Ja punitione del pi 

dre^molte volte con irayo con inuidia^amma 

v^uano ilor fratelli . Onde i buoni buonm 

della contrada pofero vn Giudice comune ,1 

quale potejfe quei tali delitti punire. Mù 

qui la generatione naturale 9 & il principi 

della cafa > & della contrada • Hora pax 

liamo iella città > & comie Punione fua è JI4 

ta naturale • Certo èj che Chuomo è fiato or 

dinato a viuere j & fofficientemente wue 

re 9 &virtuofamenteviuerey&perciafaii 

di queHi tre fini fu la raunan^^a della eittt 

neceffaria • Dopo delle due forme di viuer 

già dette » videro gli buomini che la vita «n 

inculta y quella dico della cafa fola > dellt 

contrada , & quafi non poteuano baSiare^ 

alle neceffità humane . £ vedendo queflo 9 e 

lejfero terra y che fofie fertile^ e bafiante, 

doue popolafie la moltitudine della contrada, 

&foJfe diàintionedivffici, & artifici 3 Ù 

fofie chi faceffe le cofe necejjarie > comc^ 

vendere pane^ vino$ camef e pefce^e po^ 

fero 
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fifa i preiij amuenienti a tali cofe » & vidt^ 

T0$ cheeracefa barbara commutar firumen^ 

to per vino 9 ò lana per ferro» coft come face^ 

uànole contrade , che ogni giorno bifognaua 

iìareìnnuouequeSiionii & andauano mol'-- 

te volte a giudici y & gU inquietauano . E 

per tanto quelli delta città fecero moneta» & MonetsLi 

w pofero il pre's^ , & quafi quella erami* P"^ f*« 

fura di tutte le cofe vendibili 9 & comunicar ^' 

bili • Et poflo alle cofeprei^^^giuSo y e ra^ 

gioneuole > non haueuano d'andare al ffudi* 

tè : e queiia fu molto miglior confideratione,, 

the la primiera 9 perche ciaf cuno fapea queU 

lo y che hauea da dare y& da. riceuere . Vi^ ' M 

dèpoilagentey theeramoltomaleycbeVbuo^ 

moy a chi Dio hauea dato lahgione per par'^ 

late y &per fapere % foffe idiòta y &^barba^ 

ràdei tutto. Onde fecero fcuole di ktt^e^ 9 lettcìe: 
ìielle quali pofero maefiri y che infegnaua^ 
nìi d loro figliuoli leggere y fcriuere y parlai 
te i & aure dottrine 9 fecondo la copia delle 
fortuney& di^ofìtionideirintelletto:&ptr^ 
èie videro , che la natura de gfi huomini àrm 
inclinata a fapere perfua naturale iuclinatiih' 
909 lafciarono a i figliuoli de* più nobili eitta^ 
tbiiy cheeffiinueììig^fieroy & ricerc^fferù^ 
wofwdamente leJcieiiTie : & furonf> alcuni 
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' ragUe 9 & di edifià 3 & d^armtdifiaifiMcJf 
& offenftue > bmaglie 3 cattàrità, feruità, 
giuf amenti 9 futa 9 e tregue 3 mattimoni , & 
altre fimiU cofe . Et in queHa cot^iderati^ 
ne glitraffeildifcemeredeUe €ofe* £tvide^ 
90 3 che non era buono 3 che Fbuomo lafciajjè 
la fua moglie 3 quando egli voleffe 3 che era 
abhomineuole y chela donna comifceffe altro 

Mtcrìaó- huomo > cbe'l fuo marito » perche la genera- 

ni* tione altr amente non farebbe certa3&kfiic^ 

\r\ ^^Jfi^^^ ^^ herediid [ariano ingiufle 3&Ì 
pericoli &ilitigifariano grandi te parquet 
Ha cagione fecero leteggi conuementi aUa ra^ 
gione3 che tratta/fero la forma di tali matri" 
moni • Et videro 9 che era cofa ragioneuole » 
che rhuomo ordinafie la propria facuhi auan 
ti la fua morte . Et fecero ordine3 & regole^ 

Teftameti de' tejìamenti. ^nco diterminarono 9 come 

: fi debbano reiìituir le.ccfe prefiàte^9&debim 

te . Et fiabilirono fra loro altre jcqfe » come 

fi doueano honorare 9 Cf rimunerare gli buo» 

Lodeebia mini per le virtii9& buone operaiiam^&pt»^ 

niTréawI ^^^^ & vituperile per inudefici\ieoHimuffi$ 

gli . & come haueani da tenere la citU nkdfdé$h 

te kfertile,copiofa^efana9\&4roiàmiUfQti^ 

da^ con il quale la teneffcro pacifica tséfpnì-» 

taé p^etf^S^Qfec^Qle^i^chefì^ié^S^, 
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rò y & comandafiero le cofe lecite y & honC'- 

Uè, & fchÌHaffet(h& vietajfero le cofe dishth 

nefie , & ingiufte , & refiajfero le cofe leci* 

te9& indifferenti y e per quefto trouarono 

f untele di promeffione , di premio , & gui'm 

derdone a quelli y che vincano bene ; & per 

il contrario di minaccie y di pena y (Sditor-^ 

mentiaitrasgrefìori. Stordinaronoychefof- Anni* 

fero tra loro huomini difenfori , & pugnato^ 

fi per la Republica y perche vedeuanoche ai 

•alcuna gente piacena di fignoreggiare y & di" 

firugger gli altri. Jl primo y che diede talre^ 

gotay & legge in ifcrittura , fu 'Mosè a gli Scrlttort 

ftìebrei, Foroneo Re a Creciy Mercurio Trif* H tegg** 

megiiìo a gli Egittiani , Solane a gli ^the^ 

niefi y Licurgo d Lacedemm : & perche le. 

lof leggi baueffero maggiore auttorità yfinfe^ 

fa i che le haueffe ordinate jipoUo . Numa 

Pompilio le diede a^ Romani > e dopo i Ramai* 

ni mandarono per le Uggì di Solone in Gre^ 

tìayle quali Jcriffetain dodici tauole . E CO'^^ 

fi tutte le genti furono rette per leggi / evcet'* 

iole barbariche nationi. £t Slabilirono y che 

in quella città foffero huomini y che fapeffe-^ 

rOy & infegnaff&to tali leggi • La terT^a ca^* 

fa y che:prdiiwrono queilifaui infra legèn^ 

ti i ^ /^ ÈBligione-, che vuol dire fimtità > 
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& furono quelle genti in tre canfideratìoni , 
vna che fi mojje per megUa faggiagare ilpor 
polo 9 &vider<i^ che ^i craiiHpoffibile » cbf 
baflaffcrale leggi bimiane a punire i mali': 
fidj occulti • Onde pofe^o timore die genti 9 
Dei di . the e erano gii Dij > i quali vedeuauùiutte^ 
erfi finti leco(toticuk£yn(mcbe,ltmamfefìie%&cbefy 
a gU Jmp fhuomi^ fiaua tuella cafa 9 che iui erano gÙ 
iini,cpc j^^f^]^i^f^atiPenatÌ9 &fe.$iauattonelmon*^ 
te , iuierano gUlki ietti Fawderratici .^ «S^ 
fiauauo nell'hortOf iui exaaa JOéf, e Dee» ckior 
mate. Driadty & tìo^eade-. Eifefiauam 
alte fonti y dt aeque y iui erano le Dtecmh 
mateNiafii. £t iianietin qualuncbfi tuo^ 
de&a terra ^diceuana^ckt gli vediea Giunone^ 
fk in nuatelfetuttttQ , e Theti % &fii in torri ^ 
alberi y a acMe Girne ^ fé al fuoco Vulcano « 
Et.feSajiano foliy. erano^ vedutida gli, Pai 
detti Lares > a Genio ^ in modo » chepofe* 
vo x-cbe non era, ce^'tamo occulta, cboda 
gli Dei fi poteffe nafcomi&ffL. Et quefiaera 
verità^ cioèy che Dia vedtuail tutto. i\wm 
nòngia che foffkro quelli Dei d^inti.3^béH 
ue£ero tali vfici* Le fop^adettè cefyfura^ 
noì confermate d^Ramulo^ & dalfuo.fuc^ 
crjfore Pompilio. Equeflonon lo fecero per 
akfa inteniione,^€non,per^ffrouedere^ajnam 

ùfld 



Delie-Sciènze . 3 1 j 

kfidoccHlùf &per e fiit Signori del popo^ 
lo fCbe altramente eraimpoffiMe 3 € meffero 
ancora terrore 3 che quelli 9 che pcccauano 9 
erano puniti nell'altro mondo per vn Re 3 il lofono.' 
qual chìamauano Plutone 3 il qualehauea v* 
na città [otto la profondità della terra 3 tutta 
circondata di ferro 3 alla porta delia quale 
pofero vn cane molto feroce con tre capi $ & 
dijJero3 che iui era gran moltitudine dharpie, 
e furie^f^oHintofe, 3 le quali puniuano atroce^ 
mente qf^Uh^heiuifiauano; & acciò che 
non foffero riùrefi di quefio 3 perche non tor^^ 
nauam quelli che moriuano 3 dijjero cheH ca^ 
mino era molta, aperto 3 & facile all'andare . 
i«igÌH3 ma al ritornare in dietro età molto 
firettoy e difficUci & di più differo 3 che heea^ 
no d'vna acqua ^vn fiume chiamato^ Lethe^ Fiume de 
la quale adequa era di tal virtà, che tutti queh ^ ^^^^ 
li 3 che la beueano 3 fi fcoràtmno di quefio ^^" 
mondo . Eè che quefie erano le caufe 3 per^ 
che mai quelli non ritornauano 3 che v'anda* 
uano vna volta ; e per il contrario diceuano 3 
che di {à dal fiume andauano le anime de. 
hùoni in alcuni campi molto verdi cantando ^ 
& ftJiasi^'^ando. Eà per quella cagione 3 fi 
guardaua la gente di peccare occultamene 

iCjft manìf§fiamentfi.> parte, per timore^ 



/ 



si 6 Sommario 

della legge humana , parte per terrore del-' 

le cofe predette y e tutto il popolo fu molto 

inclinato a queiio y & furono tra loro huo^ 

'■" - mini fauì 3 che s'accordarono Jn quefio y & 

feguitarono l'opinione del popolo y checom'^ 

pofero libri del modo di far f acri fici , & ac* 

cumularono fintioni per dar colore a quelle^ 

openioni: perche yedeuano % che per quefio 

baueuano maggiore efficacia le leggio finfe* 

roy che nell'Inferno erano certi huofnini e don* 

ifiCile quali lagentehauea veduto viuer mor 

ley& che neW Inferno patiuanogran pent^ » 

infra^ quali nominarono Thefeo » Tantalo » 

. Jfione y Ticio y e Sififo y & anco "ff erano deU 

ie donne y come le figliuole di Danao y & v'e-^ 

rano tre giudici nell'Inferno Adinos y Eaco^ 

''"■• "^ &Radamanto* Ecco adunque la prima in^ 

' ' ^'' trodutionediDionelmondo.Lafeamdama^ 

^ftfòfegt. niera furono altre genti y le quali videro chc^ 

le iìelle haueuano influentia fopra le cofe dd 

mondo > £f penf andò che f offerì animatcjy 

& che effe haueffero fatto il cielo y comanda^ 

rono alla gente y chele adorafferoy &fraloro 

furono firane Idolatrie y e diuerfe Religioni i 

& abuftoni : perche alcuni erano ^cérdo^ 

ti del SoUy alcuni della Lunay &cofi delle. 

altre Stelle y & iifkvi ^ cbc k vohntÀ de gli 
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n)ij erdiSbefi lauorajje la terra, & crdinaro^ 

no facrifici de gli animali y & predicauano 

alle genti , che tatti i beni procedeuano dalle 

Stelle, & non comandauano , che per altro fi 

facefiero ifacrifici deglianimali>fe non acciò 

che effi mangiajjero • Et ancor pofero certa^ 

impofttione alla gente^ di quel che lauoraua^ 

no per lifacerdoti > (fa quefta parte fi mof- 

fero con buon :^elo > & parte per hauer vita 

honorata infra il popolo • Et di quefia mate"^ 

ria più largamente parlò la SapienT^a, quan^ 

do ti ragionò del Fato* La ter^^a maniera d'in 

trodurre vera religione nel mondo fu , pèrche 

vide il noiiro Signore il mondo pieno ìigno^ 

ran'^a, & idolatria, & volle hauere pietà ^ r 

della gente , & parlò con ilfuo fetuo Aiosè, 

in vifione di profetia , il qual Aiosè diede fé- Vera lelU 

de vera e ferma a Dio , & publicò al popolo, i^^^^ • 

come Dio era vno , & come egli folo era Si^ 

gnor e, e creatore, €f che tutte Coltre cofe era* 

no creature fottopofie a quello, i^uella legge ^Lcggeda-^ 

fufanta, & benedetta, & fecondo quel tem* «a da Dio» 

pò non potè ejfere migliore ^ pur ella contiene 

in fé alcune cofe , le quali alprefente nonfo' 

no lecite . Si come è il facriflcare degli ani'» 

mali, i quali erano per euitare l'idolatria, ma 

lafcio la legge confufa , acciò che foi ella^ 
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haueffe del tutto petfittione , & campimene 
io nella venuta del Mejjìa 3 il qual bauejfta 
ad effere dicbiaratot della legge . £ éiueftofié 
GiEsV Christo gloriofoé benedet-^ 
ta ili qual tuttala legge jiduffe a vera y €^ 
^irìtuale intelligen:(a^ ^èdiadun^d quan* 
te f urono le ìntellìgenT^et introdurre la -Re- 
ligione nel mondo • £ tornando al fropofitOf 
tu puoi ben vedere come le leggi, la medicina, 
& la Religione , furono trouate per li fauié 
Et dopo^ confìderaronoichefe nonfofiero per^ 
Jone-potenti y fauie , egiufie, le quali facefie^ 
ro ojjeruar le leggi ordinate , ciafcuno le rom* 
perebbe : e per quefio fecero tre maniere di 
Prinppati principati . llprirHofu ^ che eleggeuano ipiu 
di tre ma. faui, &i più virtttofì , perche faceffèro Giu^ 
***^; dici, & Signori ;Cf fi chiama qùeftoprinci^ 
pato jiriStocfatia, Mtri elefieroipiu ricchi, 
& chiamarono quefia Democrafia.j4ltrielef 
fero vn ^encipefolo, ^ virtuofoy & quefia 
fu chiamata Monarchia . Et inde la gente , 
cheH principato iun folo era più conuenien» 
te, & fecero prima elettione, che quando mo" 
tiua vn Re, eleggeuano yn^ altro virtuofo, & 
fauio 3 & non fi curauanó dithi eglifoffe fi* 
^liuolo . j4d altri par uè meglio , ihe'l rf- 

i^ofojfeper fucce^ùne , che per elettione • 
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DiJJe VìmtUem. ^>4mefcatiCbefmaJlato Ptr^ti 
fneglioiuektM9eMtmtucfihchtlaJuvcef^ imonocfae 
fi4memi^er€n^m€meiCbe molte viltebà^ f*^"^' 
hUmo 'vedut9 akmn iSè per Mon efiere wit* ^^o il fi • 
'4M0fivonu€rtirft inliramti^aitri^per d^et^ gliuolo ^1 
^Mpfmiemi^diBruggerei regni* JS^ifpafe ^c- 
-U Rxtgicme • Ceno è$dhiefo nm fùffèro nitri 
rijpettijche qutfìi» mdireBiil vero. Di» 
Tnandò l'InteUem • Cbe^i^ti fan yttefiii 
. Hijpi^e la Ruginme. loteliirò • Slprìmo^ che 
molte vokefurebbona due huomnUqualmen 
te vìrtmfi y&faui > vna parte deUa gente fe^ 
guit crebbe ^pteHo^Vdtrd quello y & però 
/opra di queflo fi contenderebbe y & cifareb- 
ione dette diffenfioni . Et dprefente veggia-- 
mo 9 che [apra vno officio , che non kd^ alcuna 
importan:^a , gli huomini hanno gran conte* 
fé . guanto più farebbe fopra vna cofa ardua 
e difficile i E pofto che ie Uggi fo fiero me- 
glio intefe , non farebkono però <oft ben cu" 
fiodite , che il Re , che fojfe figliuolo d'un 
4)Uomo dì picciolo iìato ynon farètre cbedììo 
da quelli^thefofiero figliuoli d'hmminigran 
idi : ^per tanto fu ti^gÌio,^heregnafie Ufi* 
gliuotodcl Me ; e con tutto quefio liifognauay 
-che gii infegnafiero da piccioli lettere , & 
^babit9Uiffe9o uBAémnk-* ^t mira^cmc^ 



* «> » 



3 20 Sommario 

Otilnì oe nella PoliticA fia qa^o ardiue primo ijeèoà^ 
ki - \^ " ^^ '^ facerdotiof tcra^ la nàUtU^puarto i mae 
"*^- ftri deUefcien^e , & leggi, &glioffcrMami 
di quelle, quinto la wudidna^feSiùtéarti aif- 
xanicheffettimo Vagticoknra. Furono queiii 
fiati chiamati Repp/acerdori, caMaUieriffa* 
ai, mediciy miuiSriylaumaciriie queSotut^ 
$0 conueniua al yiuete , e /officiente viuere , e 
virtuofamete viuere. ancora cbé'lfacefdòtiù 
apocrifo,no fu nella poUda^ome pane neuf 
faria alla vita, fé non per le caufe^bc io ti ho 
dette y(i di più anco ti direi molte cofe,et aflu 
tie particolari, che molti Re [ani vfarono coi 
popoli in queficma no mi bafia il tempo» A^i 
fa tu breuemSte la infiitutio della PùUcia nd 
mondo, & ilfuo principio,& ilfuo ordine. 

Come vide Tlntelletto lecofe 9 & reggi- 
mento della vita Polirica per or- 
dine. Gap. XVIII. 

1 N I T £ quelle cofe da dne^ 9 

guardò VlnteUetto nello j^ef* 

chio , cbeia^Verità teneua ifL9^ 

mano . Nel qual vide 9 che fe^ 

tondo 1^ ordine naturale meglio enthanere y^ 

nafola móglie 9 che molte » &vide9xbca 
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^a fhlich di Socrate era cmiua^e di Platone^ 
nella qual oriinaronoi che vn'huomo potejpf^ 
hauerpiu mogli , & vide la cau fa perche ^ &. 
gliinconuenienti y che da Vopenione lorofe-- 
guitauano» Vide ancora come gli.Momini Quello, a . 
debhonomolto conftderare y & auuer tire alla ^^^ ^ j^ 
fnoglie che pigliano y che ella ftadilegnag^ rewfmal 
gio y che habbia fempre battute donne da bbm xìtaggio , 
ney & vide j che le donne molto conftderaua* 
no a queSìo : e per queSìa cagione y fi fchiuam 
nano da molti mal fatti > &vide ch'ei bifo^ 
gnaua molto (attendere alle donne proprie^ , 
chefoffero ornate più di virtà y & beni inte^ 
fiori y che di efieriori , & di quelli della for^^ 
tuna : & vide-comegli hmmini errauano in^ 
forno a queSlo y & quanto danno ne feguiua 
per elegger mogli adorne di beni di fortuna^ 
& non di virtà y & vide più , come poche Wr- 
tù poffono Star e nelle donne y eccetto la ver- 
gogna y ma quella operaua gran beni irL3 vergogna 
quelle y perche nella cofa difettuofa , & /w- i n Donne 
perfetta di natura , ogni picciola virtà è "S*^/Lf * 
grandiffimo bene . £t conobbe anco > come ^^^ 
Phuomo ha da regger la fua moglie y per 
reggimento feparato da quello > che gouèr^ 
na ilfuo figUuolo y & ilferuo 9 & 'Pide come 
la moglie era libera m rifletto di quelli^ 



Perche fi 
diftruOe 
la Repu- 
blica di 
Athene. 



3 2 2 Sommario 

Cf che Fera buono fare differeitt^ infra la tm 
gUeptudente y & impudente 9 & che Vera 
buono raccomandare aUaprudente VarnmirU 
Uration della cafa $ & vfare il con figlio -di 
quella in mólte cofe^ & jfecialmente quando 
èfubito ) & impremeditato: & vide come gli 
huomini douetebbono fiudiare in non efier 
fUoltogelofi , & vide i pericoli , & ^fordiniy 
the da quefto feguiuano ^ Vide anco i modi 9 
the haueuano da tenere gli huomini nelle ve^ 
fèimenta , & ne gli ornamenti della moglie^ 
€^ vide come queiìo hauea adejfereconjide" 
rato y fecondolo Hato % lafortuna j e iltem' 
pò . Et vide come la Republica di Athene fi 
perde 9. perche le danne portauano la porpo- 
' ray& altri panni di molto pretio SìrafcituM 
dogli per terra : & vide y che era grande iiH 
conueniente 9 che la moglie pareffe la muULà 
ielP ArciuefcoHOi & l'huomo afino da vettu- 
ra da carboniero. Vide ini la comunication 
deWhuomoconla dontia come hauea da efie* 
re 9 & comcy e quando il marito doueua fidar 
tutte le cofe alla moglie prudente y & la ca- 
gione perche. Vide, che gli huomini non ba^ 
ueuano da frequentar tufo con la moglie trop 
pOy ne anco fchiuarfi molto da quella j Ù 

vide U cagioni dcltum^tr ^>X«&xi^v<s^ 
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vniuerfalmtnte vide quello, che conuiniw AuertimS 
albuott'amore 3 & hucmgwuemo delmarito^^ » vcili. 
ideila moglie • Fide aruota la cau fa ddCA* 
more intenfo de' padri verfo ifigliuoli^ & non 
per il contrario • Vide^ perche la madre amar 
uà più cheH padrerit figliuolo > & qual era la 
cagione di quefto . Fide > còme i padri doue- 
nana efier molto prudenti > & molto cauti 
d'intorno il gouemo della cafa% & de* figlino^ 
li . Fide; come al pfindpiù i figliuoli 9 e le 
figliuole non douettauo vdhf tutte le cofe 9 r^e 
anco vederle : & come nel tempo dettd faur 
tiulleTip^ in tutto doutuano effer feparati 
dalle cattine compagnie • Fide » come era^ 
buono, chei figliuoli de' peneri piglia ffeto 
efiercitif, &arti metaniche nel tempo deL 
lagiouaneT^Tia > fi come i figliuoli é^ contU'^ -^ 
dini nel Unmare della terra , & / figliuoli 
de' nobili nelle arti liberali > nelle Jcien:(e 
morali , €f i figliuòli de' citiate nelle ir^*- 
giy medicina , facerdotio , e^fimili cofe • Et 
vide come era neceffariù fcbifàte i figliuoli 
dtì l vino y nuiffimamente lefanduUe, d" daU 
le bugie : & vide comenella gieuaneT^a era 
buona cofanonhauerecommodità di danari, 
tyfncora non bifogna , chei padri fi mofkri^ 
no mohofiacemili dfi^vu^x > m mo^^^ 
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to crudeli . DalTaltra parte , vide quanttJk 
erano le maniere della feruità, & -pide, come 
la prima jpecie di feruità era delle bejlit al- 
Vhuomo y lequaligli erano naturalmente Jot' 
topùfle 3 perche erano irrationali • La feconda 
fpecie era degli huomini , che habitano folto 
clima y & paefe mal compleffionato > doue 
gli huomini mancano molto di ragione^&fo^ 
no molto difettuofi dell'intelletto 3 e queHi 
naturalmente fono ferui di quelli y che habim 
tano in paeft ben compoftiy che influifcono 
buoni ingegni » & lodeuoli coflumi : £f come 
l'uno fifalua per l'altro y & come quefla fer* 
uità è rationabile y & naturale y & vide 9 
quante erano le caufe di quefio. La ter'^af^e-' 
eie di feruità poi era per il diritto della gente 
Seruiiu le p^^ l^ l^ggiy^ chiamaft feruità legale:e que^ 
gale. flo èyche vnofoggioghi P altro yquello gli altri 
vinct dogli in battagliayperche prefifonopri^ 
gioni; ma quefla feruità^non è fìmile alleala 
t refopradettCy via è lecita y ancor che ella non 
fta naturale, ride poi » che la quarta forte di 
feruità è neceffariay e non naturaleyne legale: 
& queSìa èy che i poueri fi accordano per dì% 
& mefiy &anni per caufa di acquistar le co^ 
fé neceffarìe y & queSìa feruità è conuenien-^ 
te^& ragionevole. Vide come il reggimenti 
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doueua ejjer diuerfo in quefietté maniere di 
f erutta f leuandone via laprimft • Vide , chf; 
rijpetti doueuano hauere gli huomini in /4* 
bricar le cafe > & quanto danno 3 profitto 
nefegua degli enfici fé fono moderati > fo^, 
ueribi'. Vide come ena buono tenerle pojfef^, 
poni * Videi che cautela fi deue vfare nelguom 
dagnare i danari > & che alcuni modi erana 
illeciti €rinhoneiìif altri veramente leciti 
& honefii . Vide come fi douea eleggere il 
foco & Phonefio y più tofto cheH molto inho^ 
ne fio . Vide 3 che la co fa più f aluti fera 
neceffità ì d efiderare le c ofe > che fono 
dol aneceffit à d el ben^iuere ^ & nonje cj 
^la fuperfiuiti\ & jcc€llen7^a . Et poi vi*» 
e 9 che fordine i & il reggimento della cit" 
tà y era diuerfo in tempo della pace & della 
guerra , delta fanità & della pefie j deWab'- 
bondanT^a & della careHid • Et vide quali 
huomini baueuano a fiate in ciafcuno de gli ^ 
flati f&qnal conuiene eleggere ne i Prencipa^ 
tiy qual ne^ facerdotij , ©T come quefii debbo-- 
no €jjerpiu faui y&di migliori cofiumi 9 che 
gli altri . Et vide i danni, the feguiuano nella 
£epublicayfecofi non erano. Vide ancora co-- 
fnes'hauea da ordinar la cauaUeria , & che Cajailksui 
/tignali doueuano tenerp i ii^agnanimi e for^ 
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ti i & in che età cotmeniua al caualiere Vvfy 
ielle anni ^ & tòme Vefetcitio delFar$ni neU 
iàghuentà,UdefÌ0 tf honorem & U propri/t^ 
virtù vinceano le battaglie • Vide antica i 
diritti y gli ordini > & fofferudtion delle bat-^ 
taglie 9 la maniera di quelle » & ì^mifieié'de 
gli ingegni, & la diuerfttà dette arrni, la pn^ 
deT^T^a de' capitani y t ordinare dette squadre j 
il fornimento delle celate, IHmbofcatCy gli aji 
faltiy i ribattimenti de" nemici i Vide come 
netta città non doueano efjer diuerfità di leg- 

- ,\. \ giy di cerimonie, ne di fedi, perche da quefie 

-.: ncfeguiuano molte cofe cattine • Vida camtt 

- Come S le leggi fi mutauanoSec(misLÌ tempi, J^oriddL.^^ 
mutano le hp^rfone, i cafh& la gente, & come gli huo-^ \ 

^* * mìni fegniuauo più le credulità , che le leggi 
pofitiue , & come era neceffario, che gli crdi^ 
natori dette leggi facejfero mention detta fe- 
de vera , & procuraffero con ogni fom^a per 
difirugger P Idolatria , per In qualfi commet-^ • 
ìe ingiuria contra Veffentia di Dio . Et vm^ 
uerfalmente vide , che non doueano viuer 
netta città huomini giuocatori, ruffiani, , ne 
ociofi ', perche da qUeSìi feguitano molti irt^ 
conuenienti. Vide finalmente, ch'egli era bua* 
JjpedaìL no , che netta città foffe vna cafa , nella qual 

foffero gli hmmm dif mn^i^et cor^ . Z/i- 
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deiofcot che^glietatagiùneuole bauerevna 
entT'tt'i ,ovn tributo nella commità >deUiL» tstna- 
gualfoffefoSieiitato il Re,&i miaiflri dell* s»bUa, 
Ciufiitia* & i facerdoti, &anco di quella e^ 
trata prouedeffero all'ordine militaret &fiip' 
pliffero alle M^e necefitrk . 

Dichiara tioQc della fede Cdfbolica , San- ■ 

taj evcra» laqualeèocceJ]arìaAl- 

la làlute humana^ . 

Gap. XIX. 

LiHORA fi leuè Urenti, 
&diffe ./obovedutQiuco' 
fa della Sapiensia la pfouk 
della fede vera del noStr» 
SignwJddiot &cbe lapo* 
tea^ j fapien^^a , & mit-r 
tifila, cbiamauano alcum Trinili di perfoi- Tiinità.' 
ne i ancor che la èfien'^afia vna , & in queSìo 
' dicono la veriti. E queiìa fede bifogna che' Fedequa- 
fia più eccellente della terte-^a dell' altreto- 'e effw de. 
fé» che bai vedute t&vdite. DiJiel'Jntel- *"• 
letto . Jo ciò no» intenda . La Ragione vol- 
fe la faccia . *Diffe la f^erità ■ Come l'intelie»- 
to è fopra ilfenfo, enfi la Profetia èfopra Vin-, 
teitetto t & molte cofe fono nel mondo fen- 
X 4 JiVAt^ 
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fibiie, le quali però fé f afferà dette da alcy^ 

"no i farebbono effe filmate grànbugie . 7o* 

. • -miamo cafo > che in vna terra mnfoffe fuoco > 

<^ yenijfe vn'bugmo $ che dice ffe^ che nella 

terra doue egli habitaua-, era vna cofa y che fi 

thiamaua fuoco y la dfuale haueua tre virtà 

Cònditio- principali > la prima , che illuminaua tutte le 

ni del fuo- tofe ofcure , la feconda , chefcaldaua tutte le 

^ • tofe fredde , la ter^ , che confumaua , 0^ di- 

firuggeua tutte le cofe afe congiunte : certo èy 

che non farebbe creduto y & parrebbe ciòfira*' 

no • Cofi è di Dioy chepoHOi chefta vno in ef* 

fen*3^ y nondimeno h trino in perfona f&ftt 

quello è nelle cofe fenfibiliy quanto più effe'- 

te può nelle cofediuinef Ben veggio io y che ' 

ia humana intelligenTia è molto debile (difr 

fé l' Intelletto) in comprendere • Ma voi m 

dicefie in cafa della Sapienza y che tutto era 

$ . : vero quello y che ella m'hauea detto. Mifffo^, 

fé la Ferità. Feroèycheiolotidìffiymape-- 

rònon ti niego quello y che bora ti dico i auT^ * 

ti diffì y fé ben ti ricordi, ^ che voleua parlar ' 

teco difecreto y e quefio è quel y che ti voleua 

f coprire , & anco ti voleua dire , che per fa* 

^^^^l\ Iftte^della humana genetatione^ lafapien'S^ t . 

verbo di ^ P^^^^ * ^ figlinolo di Dio » haueua prefa 

Dio. farne nel venxe (f'vna ^t<^io(a dmxeUa^ » 



m 
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nella quale- Sìette noue mefi 9 & in fine di 
quelli 3 nacque Dio vero 3 & huomo- infieme 
congiunto > &nmafe ella vergine auanti il 
parto 9 nel parto y & dopo il parto • 'Diffc^ 
l'Intelletto •Horfon più confufo jcBe prima . 
DiJJela Ragione alla f^eritd . JS/on occupar 
più tempo in quefie cofe. La ferità rijpofe • 
Cofi Còme non^ crederebbe vn'huòtno 3 fé non , 
l^haueffe veduto » ydito 3 che è vna cofa 3 la Siniiliia« 
qual confuma la moneta nella borfa fkiT^iUM d^<>ì* 
guafiare punto la tela della borfa 3 & che ab» ' 
' brucia gli of/ì d'vn'huomo fen:(a guafiare la 
carne 3 e pure la faetta fa quefli effetti : cofi 
auiene a noi altri 3 che ben vedete , che quefiù 
fi fa naturalmente 3 & ben hauete veduto 3 
come in vna picciola noce fi crea > & fi genera 
vn verme fenT^ corrompe f la fcorT^ > &al^ 
tre marauiglie fimili 3 che fono in natura^ , 
le quali non comprende l'intelletto 3 che fo^ 
lamente le fanno quei > a chi Dio dà gratia di 
faperle . Et ancor più ti dico 3 che quefio Dio , 
€f huomo 3 che habbiamo detto 3 morì di mor^ Morte del 
te viliffima inquanto alla carne , & rimafe il Saluatoic 
corpo appefo fopra il legno > & difcefe l'Om 
nima con ladiuinità aW Inferno y mala diui^ 
nità non fi feparò dal corpo > & cauv fuori del 
Limbo i Patriarchi ^ Profeti > & tutti i fan^ 



* -^ 
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I» Vaàti y i quali fiauano lui rincbif^ per U 
ficcato del pomo > cbe'l primo nofiro Padre 
uidamo baueà mangiato % & liberoUi dalla 
podeHà del Dianolo 3 H quale già molto era 
caduto dal Cielo 9 perche egli behbe ardimene 
to di agguagliarli a Dio Cadderom^ anco con 
eftmet- lui tutti quelli , che gli coefeutirono • Etri^ 
'^ * fufcitato quefio Dio gloricfo buomo il ierT^o 
giorno > non volleapparer publieameute j /e- 
non a.^ti teiiimoni ordinati per Iddio » €f 
^ mangiò con i fuoi DifcepoU» & dopò quaran^ 
feda od ta giorni della fuarefurrettioneafcefe in Cie^' * 
^ * lO' Et dieci giorni dapoi tafcenfione mandò 
lo Spirito fantOf che diede il dona delle lingue ' 
a' fuoi DifcepoUiOccioche predicafferih & di^ 
uulgaffero alle genti la rtfurrettione de' mor-' 
ti • Et queSlefonò verità » le quali bai da cre^ 
dere > & appanfe a i pefcatori, & non a Dia^ 
lettici, & diffe loro che predicajjero » come 
GiEsv Christo. bauea dagiudicare 
i viui , & i morti . Co fi fono ifùmplici in 
queSia fede in rifletto de'faui , come furono 
i figliuoli d'Ifrael in pafiar il mare % i quali 
paffarono per il fecco a piedi , &gU Egitti} j 
che reniuano a cauaìlo fi affogarono • Onde 
i femplichnàtìitx [ono cernie i f^lUuitc Hlf^ 
raeU & i ìcm > cornea ^\ B^jx^M * ^ ^^ 
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fid fede vera è nella quarta , o quinta pam * 
ieUa gente tei mondò . Et ijneHi foli fi f do- 
nano 9 e tutti gli altri fi dannano • ^iffe FJn^ 

. telkttù* Io non intendo queflo» Incontinen^ 
te I0 Feritigli moUr^ tonchio $ e tanto fk 
cBiàro j Qf fif^lendente > che offkfcdil lume de 
gti òcchi dia Ragione i Cr alt Intelletto y & 
furono come ciechi . Et difie la Ferjtd y che 
egli guardaffe nella Jpecchios €fgUmofirò » 
come Iddio Padre generaua eternamente di 
femedefimo Iddio figlinolo ^ &daqueflidue . 
era girato Iddio Spirito fanto i & erano tte Tre per* 
perfine in vn Dio filo vero . Et VlnteUet- fonc ia vb 
tOi & la Ragione con la eccitai che teheuanop *^ ^^ • 
del gran lume che era netto fpecchio > mn pò- 
teano vedere niente . Et mofirogli la Feriti 
gli ordini degli Angeli y come erano djUnti -% 
& ordinati >. & come lodauano y &mnedi^ 
ctuano Dio gloriofo : & il lume y &VecceU 
len^a , la natura > & beUe7;7ia de gli Ange^ 
li abbagliò la yiéa alt Intelletto : & la Feri- 
tigli moflrò la incarnatione y la natiuiti > U 
morte i la refurrettione y la difcef a aW infera 
no y & Pafiefa in cielo , & Fin fonder lo Spirti 
tò fanto y & augumentoffi lo f^lendore neUo 
^cchip, & non -vide più , cbc {nrvma » "E ira^^- 

flr(^li cme fiana la storica Fcts«^^ S««^ 
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MiiuVe& ta Maria 3 congiunta alfyo figliuoh preclo^ 

gìne* /bGiESy Chk ìst 6 benedettOiilqu^. 
le era vna cofa con il Padre , Oiconlo Spiri", 
to fante 9 ma nella effemia erano vn foh > pò-' 
fio 9 che le perfine fofforo dipinte ^ E tofU 
fu lachiarcT^a, che non videro niente 9 €S 
moftrogli poi come Siauano la Fergfn^ M^^ 

Santi • ria i i Patriarchi , i Profeti 9 ApofloVh Euart* 
gelifiÌ9 Jliartiri , Confeffori 9 f^ejgini ingra^ 
do di gloria distìnti in premio 9 & in merito^ 
diuerft . M^ la Ragione j & l'Intelletto co» 
.. .' la fua cecità grande 9 & per la eccellenT^deU 
là gloria de beati 9 non videro niente di que* 

[ofemo • fio. E dapoi mpfirogli l'Inferno 9T&ht pro^ 
fondita deWahiffo 9 nel quale iiauanogli Jpi^, 
riti maligni > i quali erano Siati angeli feli^ 
ci 9 &jimo perduti 9 & dannati per loro cot^; 
fa^ C^deuano infuoco tanta ardente^tan^l 
top(i7^ente9 che non è da dire .' J^t Sauan^: 
con loro Punirne di quelli 9 che tìon credeuano 
in GiESv Ca^iSTo, &ancorerano 
tormentati con fuoco 9 esteramente battuti y 
^ refiaranno nelle tenebre > & tribulationi 
in triSìeT^a in etemo ,• £f apparue lo fiec^ 
ehio tanto ofcuro 9. che non poterono veder . 
niente: & quafi la Feriti hauea terrore di 
éjiéelUfene . £t ^J^€ k Vmtài che quél era U 
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ramvt deUa faluatkne »(^ iella ftde vera, 
&comanàagii, che fglifi hamiliaffei &^<^- 
gitìteffe aqttefieeofe^ Et effe infteme con U 
'JÌàgione Haudno tanto jpauentati della muta 
tione àelto fpecchio , the furono volti a creder 
queUo,chedit:eualaf^eìÌtÀ%aìicorthenottin' 
tendefiero, comequeUetoJe potefiero effetei 
ma conebbero ilei fetta loro. 

Del line deH'huomo fecondo la openion - 
della Ragione ,& dichiara qudloiche 
i Profeti dell'antica legge j & i faui ve- 

' ri poterono conofcere,6£ intendere di 
Ciro fine. Gap. XX. 

1 1 s s E /a Ragione aW Intel 

X letto.Tu entrain qui per 

I faper l'ultimo fine deli'- . 

huomo qualftfoffe, & la 

ferità già ti ha detto in 

. queSìola fuaintemione» 

laquale giartiai non può me»titefite mentirà, 
manm altre non potiamo campeender quello», 
the ella diffe, é' non ho in queUo dubioal-,' 
cuno ; perche tu fai , ebeti non intendere non 
' fu per difetto fuo > mantfiro . Io credo ve^. 
ramente quello tcbetUat^fÌBiJUaiotidità 
UmM 
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U mia intentìonein qufflQfeumdù la^niór 
ne diffauh cbefyiw firn nel moni» j & peri fi 
ma non Faffermo 9 ehe UnÈmn$enti(me è pò- 
€0 differente da quella de' Profeti ^ MaJeL^ 
quejia non è H vero^ti p^o fertamente afferà 
mare, che è opemone di tutti i FHcfefi» &fit^ 
ni della gente > & ^eeinlmente dfi i Gentili $ 
&de i Giudei, & deiM^rì, & iakuni 
Chriftiani . Frali Gentili ^nafiagorajTla" 
ione f & ^^rifloieU . Era li Giudei « .Rabki 
J[chiua 9 Rabbi uibràbam , & H nuufìro 
tJM^osè d Egitto • Fì^ i Mari Sfiata openio* 
ne d'^lfarabiù , dtAuicenna , AlgaT^l > & 
de I Chrifliani, fecondo pensò Mberto Ma^ 
gnoi Gilermitano , & molti altri . Et quefla 
è la verità , che per e fere FhuomiftUee y ba 
Huomo di infogno di due coje^ La prima , cBetjfnieHet^ 
che ha hi- jo fiapurgatOx& libero. da cattitii tenfieri, 
%"^-.^' & che la verità fia radicata, & confimaia tu 
* " ^^^' lui con feimeT^^ molto forte fen^^ timore 
del contraria. Et di queSacefteT^ tu foHi 
ben fodisfittp^ in tafa della Sapien7ia,& del^ 
la Natura. Infeconda è, che è necejfario d^ 
* *lafelicità, che cefi come l'intelletto deltbuo* 
mo èfujBfciemenel'ampì^enderla :peritàypa 
lofhnile là fua volontà fia purgata daUe tot* 
tke affettiMh & «ffKtcto ddU comupifiM^ 
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^ecdTtudiy C^ allontanata da tutti i i^itiofi 
cofiumi 9 & non folamente nelle opere catti* 
Me, nianeanqo nei dhhonéfti defideri, Cf 
quejlo fi fiè per gli habiti delle virtà, deUt^ 
quali facemmo mentipne di [opra. Queffhuo 
ma > dapoi che egli è fatto intelligente, in at^ 
to comprende la perfettione humana con gli 
habiti della virtù intellettuale, & morale : e 
fi chiama huomo heroico , che vuol dire diui^ Huomini 
no ; e queSii tali fono più' perfetti > che buO' Hcroid 
mini,& fono fimili agli ^ngeli,per che han^ '"* • 
noinodiolemaluagità delle genti, &firi^ 
traggono dal mondo , & il mondo gli alluna' 
ga da fé , come il mare i corpi morti , &effi 
^re^ano il mondo , come cofa corruttibile e 
vana , & cercano luoghi faeton , dotte da-' 
no opera alla contemplation di T>io gloriofo • 
^^^a i corpi ,nei quali fianno tali anime, & 
intelletti felici, non ce ff ano impedirgli da 
tal congiuntione , & adheren:^ con *Dio be- 
nedetto, infino, che fi feparano da quelli , & 
feparati i corpi ,fia feparato ^impedimento; 
cofi come vn'huomOi che efce da vn poT^ $ 
d'avnluocoofcuroavncampo, oluoco,doue Similita* 
chiaramente veda il Sole; cofi veggono le dine, 
anime pie , a quali Dio ha fatto grafia di li* 
berarli da* corpi > quali gli erano come car^ 
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tete ,9 catene al collo i & come cataratta, a 
telaaLanti sciocchi > & riceuimo la feliciti 
intfìimabile , ^ allegrcT^ pfrpetua.j pei-, 
che fi congiungono a Dio gloriofo » (Slocon- 
tempUrio , Cf io lodanq, & non hanuù impe- 
amento al^no , che le ÌÌhtBì . Ma acciò che 
tu conofca , che la vìfìoii di Dio glotiofo è la 
felicità, & non alcun'altra càfa,babbiamobi 
fogno di certe propofi tieni , le quali prouere- 
tao di nuouo effe* v'ereper dimoììratioai ajfo 
Iute . Et comemor aremo alcune delle ptopO' 
fttioni pafiate, perle quali fi prouerà/lafiU- 
cità non coafiiìere,fenon nella vifion di Di» 
gloriofo . 

Delle conchiulìoni necelTarie> & prefup* 

pollipcrprOuare.il fine deirhuomo 

elferU vìfionecfi Diòglo- 

riofo. Gap. XXI. 

k I s s E /<! Ragione. La pri 
ma cofa, che hai da inten- 
dere perfaper, come in 
altro non confifie la felici 
tà,fe non nella vifionedi 
Dio , è quefia. Ogni ani~ 
male ha vna dilettatioiUi& beae.froprio,&, 
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tfarìa\ tmceuoU* Ladichiarationdique'*. tridezzi . 

iioè. Lavifii(i ha per diletto proprio di v^ °8"^ ^ . 

de cofe belfe y eame fono genti iarme » don^^ 

m > ndui > o/^ri ^erdi -y o altre cofe fimili : 

<^il nafo odori: la bocca pigiare i fapori : 

ìa memoria' ritordarfi' delle cofe paffate: & 

€ofi di tutte le altre potente . / fuoi contrae 

ri poi fono nociui , e danno ft 9 come alla vi^ 

fta le cofe brutte 9 ifU* odorato le cofe fetide 9 

alguflo icaitiui faporii & coft dell'altre co^ 

fé* U feconda prefuppofiù è . La poienT^t Second»^ 

CS* ld>irtudelL quale è fiu perfetta 9 o.piii prefuppo- 

viuà i & più difpofta^xhe'l fuà oggetto fia ^^ • 

migliore 9 &cbelafttadilettatione nelcom^ 

prender dellexofe/i lei propinque fi a miglio-' 

•re 9 &piu pum 9 e più perfetta 9 quaptai due 

fono più perfètti^ e coft per il contrario « // 

terT^Qprefuppb^aè. Chepoflo9 chel*huor Tekto* \ 

monon intellettual non poffa comprender U 

dilcttatione9 che è netP intelletto » ne il cono'* 

fHmtnto del SigMf e del fecolo glorio fosfb^ ••*';? 

nedetto ; non però fegue 9 che debba negare 9 

che quello non fia cofi9 come quella cbe:^ 

melanconica 9 & freddo naturalmente, a -£ 

fé egli dice 9 che è diletto vfare canta dou'^ 

na > non feguitàxhe non dica il ^a ^ non^ 
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cflantejchegiamainonhahbiìxJentiiiifHcUi 
' dilettatione • Età quello ,ebeè nato cieca, fi 
dice, ihe'l vedere co/e belle è gran dilettatior 
ne, pojìo ch'egli non le poffuimaginures^fU^H 
le dee però negate %Ne iljirdo neaduèiserd^ 
che nonfia diUttarione mlfuofWyneilmuto^ 
lo nelle parole. Ma, tjuandwifedranno molti 
vdire vno, che parla t&u l'altro , ochesfuoni % 
s*inmaginerannoyche fi dilettino gli altri, an 
eor che effi nonfappianbìquale i^ueltate di\ 
letto, per efierpriui di ^ella tal potenT^a. E 
per quefìo gli huominii the hanno, giudicia\ 
! debbono intendere 9 chi è •quello % che affatica 
tutta la f uà vitainfapetM verità ^llefden 
:(e,& cono/cere il Signor del inondo > pòiabe 
veggiono quello lafciarei diletti fenfibili per 
quello, & non^ebbono gli huomini prefuwC'^ 
fesche tutti i diletti fiano vguaBjt quei degli 

Auenul it^fini, perche è pa:(7^ia grande , & del^bono 
tmaginare , chefta altra dilettation maggio*- 
re, che la brutale , nella qùal effi intendano » 

Quarto • Quarto prefuùpoiìo è. La posèuT^, pofioxh^ 
ttla tenga co/a conueniente, hauerà in odia, 
'& defidererà ilfuo contrario ; fé perauentur 
Yaterràalcuno^impedimento : fitomealcu^ 
no infermo , che f ciuf ara ì buoni faporì > (S 
ìUletiarajfi de gfi amari : & fi come quello » 
. » ■'■• cfce 
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€aràéelfùo nimko €ony il- Hmórc' ff^^ *^<^ * 
ibéhainofifidiUiMrà nèlÌà^$lmacA^^ìàn Qujoto. 
tofondamentoè. Mcunevolte la ptfsny^} 
& IkSlettatiùnf tanuementey fono pnfentii ''-■■ - 
'^ qatilà tal vinài opotetiT^ fia in/erti nel 
ftòtumento comrmo y-chen^pn /ente ^kelli 
diUttutìone: fidarne colui y che ha hauutà 
^Yandìffimó fridé^'^^Jia ilupido^ & mn finn «or: 
là diimmonedèlx\xl(tàd€ÌfMco^f^ 
xnp'ation, cheglihafattÌBfìlfirèddo i&^uan^ 
dò fi ^luìetà VimptitfktHW \ mnà ifu^aa td 
^rtà^Ua fita f^mMlii^ifi^ome colui 3 cbf 
mangia alcuna c'afàrMi^ìilfiiìé^i^foèfM- the 
fia amaro tutto qudcìjei n^an^iaifinot ch^fi 
^tiuietifiihfiìiédi^triihiiJiiSeìio frefupphflo è. Scfto# 

}^è perfkhàd^l 
corpo ; '^ìidntó fhttoàió^m pèffeìto della 
pietra : ficofné'oA'hliomówl^piuin per/et- 
tionì^ìmtutale ycheiutte li pietre del mon^: 
per il fimile l'anima (ffit^tAmo vai piu% che 
tut ti i corpi fenT^a anima O^éitimo prffiSp- Settimo» 
\poflo è^ Tanto vai più VintetUtto , che UifiO' 
hnti'f e memoria > ijuàntov^l più vu^bm- , ^ .^^ 
mvdi buon cuore, adi buono ihtetìetto'iclje l^'\t',i\\ 
vn p^'i(ZOiCh€tiri pietre i che hàuerà gran i. {.-.reti 
"wlonM-dih^uerec^jdi morti in fèno 3 &,f^* «^"^ 
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K altre bejiialità» tbemt'^fiHo > elaiuK 
bia gran memoria. L'attati» frefuppo/ia è» 
tbefinteUettodeU'hiKmoèintpsjJìbileiCbeli 
forrompa: &per ^ue/io bafiaao le proue,cbe 
fete-U natura a qktHù propofm. Il Non» 
ptefttppofia è. Venendo C anima rationaUt la 
{enfniua ft_ fé fotins^a fua , (£ non peffono 
fiareih vn'huom'ùtitoltetatime) mavngjbUt-r 
nente- JlDeùmopr^ftppofioèt la feliciti 
perfitta non puÒeonfifier&'fecondoUcoiuhi» 
ftoni-t che ■ habbiana prouate nel principio 
^deli'&hictit eccetto netrm€ÌUtt$f «^ in Dio 
■ghthfy: l'iineiOtn.e:inpate)i^a,nell'àkro eo- 
tlitin.fQ'nmh&.^ftuienfHa. 

£)ichiàràtionc.dei prefiiroofli predetto 
t . neiaualt^ pi^ualJi.viGoiK diDio 
' cirèrcii'qncdeglihuominu 
Op. XXII. 
> VssT£ cofe battute per 
ì' prtfupppiìi veri enecef- 
farif^impoJ^làUd'e/fé- 
I ré in altro modo 1 disiamo» 
n:*. J ■« Tj-rrm—i^i -f*' ^" glorioft è per/et- 
&Sor; ,*««»<=* tiene, &bontlaffi>lHta» 
booti af. neUat}ualeèilcomp{mentoditttttiibem,tU- 
^*^ kttatmit^ailegrex^f&iiqtiidJittinffui . 
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vtmpuòe^rimerey^periìoHbauere'VQcabolé 
feparatodaih eofeeémuni^feguirebbeneitfi 
fariamentey che te cofe pia congiunte i&piu 
propinque a quella tal perfettione > e bontà 
immenfa > fòffetopiuglorìofei ^piuperfèu^ 
te^ & più felici 9 fi conìe diciamo queUi, che 
fono delUgn aggio dfl Re^fono molto più con^ Simillcu. 
giunti j & fintili a quelli^ che fi dilettano nelr ^^ • 
la felicità del Rc^ & eglilor dahonore gran^ 
de, Siato j & ricche:^ , diciama > che quelli 
fonoi più felici di quella corte; poflo» che 
quella tal non fi può j ne fi debba dire felici" 
tà. Per il fimile i congiunti a Dioglariofo, Re 
de^f ecoli inuifibiti , & immortali y fono gli 
i/ingeliyi quali fi dilettano nella fua belleT^ Gli Aogi 
7(a^fapien7^y& bontà. E perche Dio gh- Wnchci 
riofo giamai non manca, negli Angeli fimiU <^*ta^«oo 
inente quefìafelicità è eterna 9 perpetua > & 
incorruttibile. Et perche non hanno corpo j 
con il qual s"" affaticano, non Hanno in tempo, 
& quella iilettatione è tale infino a diece mi 
lia millioni fPanni, cerne fé principiafie allh^ 
fa; & per quanto da parte di Dio gloriofo fi 
ìnfluifce la bontà, & gloria feno^a mifura aU 
cuna. Et gli Angeli felici non hanno impedi- 
mento ,che gli impedifca a riceuerlain quel 
ÌOgiungiment$fCOfnunication€,e dilettationt 
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^nto grande 9 chi^ fat^b^f^m g^^^V^Hfh 
^4a$mglia3rU^diU$i^ùme rf^unAj^^pef 
y^uama in infinite è maggiore qu^iia dikt^^ 
SmCj (he unti iiHettiimaginati per glihuo 
Jnhi vad fono ; ci&^Ì4 4ikttationt inn^buo» 
fn$y qudndo viene. fitìH> Re% è €omparafir,alla 
dilm'ationedutt polio i^anda egli coglie il 
granotilqualeèàato portato dafua madjrC : 
& fenT^comparationpla differen:(a di quel- 
io è maggi^rex che quella - Jfecondhcbe patf 
iicipano in qiteflerietie dopo le creature jin^ 
A oime ra getiche^ fono l'anifne rationali de gli huomì^ 
rionali di .„/^ i quali fono in tr^ differenv^Cy e gradi. Dio 
^^^g" »• ^^ImofolìalaHdato^ipenhemitrouoadifcor 
prire fecreti ìkafcofii y. i qndi eccedono ogni 
Primo tbeforo . Il primo grado dapoigli ^^ngelifo^ 
V»àù.é u jtO'Panime > & gU intelletti de' perfetti te fé-' 
liei, nella generatione dequaliconcorfe la vo* 
lontàdiT)Ì0i &la operatione della natura 
fua{eruay& furono effi l primi perfettionati 
M quattro cofe, kqudifono necejjarie di pre^- 
y^edert in tutti gli huowiniy. che hanno ad ef' 
fere perfetti» Là prima ycha furono di maror- 
uigliofa cùmpleffionCi & compofttione na^ 
tutalCf & di qualità tnclto.equale • Secanda, 
che furono compiti di virtùdclla imaginatio^ 
fiti • Terj^a > ptxihtfwiWik^mini faui ^ 
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perfetti (Tintellftto^ tanto che eglino fonq 
moUogiufik^JE pena furwo' babituati nelU 
wrfàjntellettiàoli , & morali . jQiiiifia è la^ 
Huart^^ofciM^Et che quefie quattro cofe fiano 
in ille^ appare nwtifeHamente per teSlitno^ 
fiìoìe^Jauiy& pet le ragioni naturali. Che 
fiano fiati di mar^uigUjoila cornplejjìone^appa 
Teperlavita molto lunga 9 che vifiero , perr 
€Ìocbe jibraamo viffe \6 5. anni > (S Giacob 
Ì47. Mosè 120. ^cofi de gli altri Profeti^ 
i quali fé non marirovoper caufa accidentale^ 
41 che gli ammaT^ffero il popolo > gli deuo^ 
taffe alcuna fiera f tutti furono di lunga vita, 
FoiiChe baueffero buona inM&natione^ appa^ 
te per ifegni > 1 quali fino nella virtà imagi* 
patina» che tutti ifuoifegni erano di verità . 
£t chefoffero huomini letterati^ & fnoltofar ' 
isr/> appare per jibraamo 9 il quale era molt9 
granfilcfifo naturale y 0grandiffimp afiro* 
Ioga % e tanto era il Juo fapere , che naturaL 
mente venne in conofcimentofunprimoprii^ 
àpiOiÌHnà.caufa primate d' un f oh Diovero. '■ 
Et che fia la verità f che ^b^aamo baueffe la 
fcienTia acquifita > auanti che la profetia,ap- Abraamo 
fare manifeiiamente 9 perche egli in fegnò a '°.!*?^*.* 
gli Egtttij aHrologiaj e filofofia,& aggiugne fftroS 
te lattino al paffiuOi & le virtù di quelh^ (f e filofofia 
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cominciolli infegnare , conte efa vnfiio Die 

vera, & a predicare la diRf^ttiondegF Jdo^ 

Ih de i quali tutta la terra era piena a ^uei 

Mosé gu tempi. Et di Adosèfappìarho » che effusa vn 

de Aftro- grandiffitno afirologo 9 & molto grandijjimù 

^^ naturale 9 e tanto flè fauio nella virtù della 

natura » e tanto pratico nelle fcien^^e. delle 

/ielle 9 che quando fimaritò con l'Ethiopeffa% 

auanti che egli praticale, con la figliuola^ 

dietro 9 fece due annetti ^colpiti nelfegno^k 

gemini 9 l'uno d'amore 9 & Inoltro iobliuione. 

Et poi 9 che effi habbiano la quarta cofa j la^ 

quale è rettitudine delle operationi 9 appare 

manifeftamentc perula pietà > chebaueaào a 

ili afflitti 9 &perièlìm^fine9 cbedauanoa 

pouerÌ9 & vniuerfalmentef per tutte lelorù 

t^pere 9 che erano giuflificate. E mediante^ 

iUntelletto agente 9 cotonale erano amici di 

'Dio 9 Cf ffitilto congiunti 9 & molto^fimili a 

Nel mo. gli angeli 9 parlò il noSiro Signore con loro» 

dochepar non conbqcca ine condenti 9 conte pare che 

lo Dio co lagenteinteudaine incùrparandofi nell'aere^ 

^'^ * come penfano altri 9 ma rapprefentandò netl* 

intelletto di quelli chiaramente le cofe9 che 

haueuanoadefiere,ficom€fbnomo9 cheha 

buoni occhi 9 vede le forme 9 che fono rappre^ 

fentate nello ^eccbio^ ^eraioebe Vocchi0 
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i nfoltoftmite alla chiare\:i^a dello Secchio » 
& la forma rapprefentata in vn puntole rap^ 
frefentata vn^dtra volta in vn^ altro fuo fu 
tnile :poflo%chelo fpecchioftapieno di forme 
tette, je egUfe'lponerà dauanti vn cieco, non 
wdrà niente, ter ìlftmle è di Mosèychè par 
latta con Dio 9 & lo vedetta a faccia a faccia^ 
mn con occhi cbrpOratiiComèigroffipenfano, ^ 
me con parole di bocca ycome penfano gli igno 
tanti 3 ma lo vedeua con gli occhi dell'intellef 
tojrapprefentandofi le parole nell'organo deU^ 
la virtà imaginatitMi erano itti rapprefentO' 
fé le forme della volontà di Dio y & leftte 
marauigtie -, fi come diciamo detto jpecchio 
nelf occhio » quando nell'occhio non vi è im^ 
pedimento . In queSii perfetti furono gradi Gradi àìi 
ferenti di più alti, & di più baffi ^che alcu^ ^'c?» ^^ 
ni d^ef/i furono d'intelletto tanto alta, & ima ^"* ^ 
ginatione tanto buona , & d'operatione tan^^ 
to retta, che vigilando erano rapiti nella vi^ 
pone della profetia, & redeano gli angeli 
trasfigurati, come fé parlafiero con loro, cm 
Diogloriùfo. In queéa maniera vUe Noè la 
diftruttione deLmondo, & jibraam i treAn^* 
geli , & la diflruttione di Sodoma , e Gemor- 
ra, & in queiìa maniera vide i^osè il 
pajfato , U prefente , & il futuro * & vidCa 
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Uffic U difiruMùne di Ictico^Ctvide Samuel 

U male éiiOfio de' Giudei di domandare He , 

ilT Mf/i iride Helifto Hclia afcendere in tm 

4sno di fuoco f& con finUle vifione videro 

ifaia f e Gieremia la cattimtà del popolo di 

•Ifrael 9 & la diUmtàm diduee^fe, Et cofi 

furono molti Tfqfetij i quali furono molto 

prof ondi neHaprofctia» per la eiriare^a^ 

grande ^(S aliena deW intelletto te quefin 

profetia pofetÌT^uanei continuamente • Et 

altri furono i intelletto non tanto purgato » 

ne tanto alto%ma la lor virtà inMginatiua era 

rnoUo buona j&le lor operationi moka dirit^ 

ie»& conxinuamcMteh profttie di^quefii e^ 

ratf&in fogni *.Eta quefio modo era la prqfc^ 

tia deivecìbid'JfiaeL Et s'egli foffe lecito» 

Pfofcci io tidichiarirei^come^nofuQtattOipotena ef^ 

Micctc fer Profeta» & la profetia fua quanto poteua 

^ * .bafìare% &.cbeprofetie bebbero gli Idolatri, 

tiptrcbe cagione ifProfetifaceuano miracor 

. li 9 & perche alcuni rejyfcitarono morti , &* 

perche alcuni^ fanciulli 9 & noni yf ecebi ^t 
perche dui tefu fatarono tuttii e perche alctt 
ni in prefen^ai, altriin aJJeuT^a 9Ì$tidifco- 
prirei, come la moltiplicatione della maffa 
eterna del pane i&ù moltitudinedelfolioy 
. eMil€i& ditHt{^UQo[crComef(HpmQeffe^ 
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quella. Ettidifcoprimle ùVifeM^imateff^i^ 
della fafànatione, & cerne poffono (USiru^ 
ger le cof^ molli, e tenere ^ & come poffono di-- . 
fetcarlemdQUefra l'ofia^degU.ammali.M4 ' ■•■ — 
nonfgnoiofe.dadifcfiprhfypfnbfipenfojcbf 
Dio non Ihaurebbe per bene . Tornando 4/ 
propofitoy a te bafiafapere, cófHefia tutti gli 
òfiomini i Profeti tengp^qil primo grado di Eccellfc 
perfettionei & fono Signori de ifygi 9 &de ^f P«o^ 
gli altri, per efferenatHralmente più congiuu ''* 
ti al primo principio, cefi come fbi è pia -Pk- 
cino 0I fuochi più è caldo . jE$ q^eHineUn 
t/ita fua hanno Ut vifiondiMi»^ &.lajtta 
fruietione^nelU quale Vallegre7^^a,& il pior^ 
fere è atnto grande > che cattato éfuellQ, tutte 
le co/e del mondo lor paiono nulla , in moda 
ehe quando quella dolce^^a guHata bannq, 
iiimano la confolatione de* figliuoli , moglie 
^2r ricche^Tie per niente. Et fé perdono quai' 
che cofk. d'importano^ , par loro rompere vn 
^afo di vetro yola morte d'un pollo • Il cht^ 
jbene appare in ^braamo, che quando ti Vheb 
he guhata > non fi curaua d'ammaT^ai^ il 
proprio figlinolo^ per compire la volontà di 
.J^io • E.qsieflo è vn piacere , & vn bene tan* 
tu grande , ^ vfl'amore t^nto fermo i <;foc fm^ 
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fOf fem^ impedimento 9 netéBridaf^aku^ 
na 9 volmo a ctmgìMgerfi con Dio beiedeno^ 
ViìoM La fttwiia marna a de gli imomhtt dopo i 
Cliriftu. SoBrìPfofetièiiéiÈeUi^ehebaìtÈobmmiiM- 
'teUem% molto penetranH > & hemno bauuto 
frìncìpio nelTartiUberali ^ & bornio intefo i 
feaeti della natma^ & con qnefli hanno pre* 
Miftol*ejjen7^avera9&€onofcimemodi Die 
gloriofo 9 & dei fitoi jingeli , & banno ha^^ 
unto compimento di faper la natura delk^ 
taufe 9 & eanfati . Et quefie cofe Stanno ta^* 
dicatenellianime per molta fmn^a ,& fi^ 
mifica dimofhatione ; & fono purgate le 
ior fkntofic dalle fantaHiché imaginationi% 
4!^ fono rimoti i hro intelletti da fa^ fede » 

€ cattine openionif^fcon^fiolavélomi è 
eonforme all'intelletto y & molto otìMiente . 
E per quefìo fono molto virpnofi 3 & molto 
pratichi in tutte le forte di virtà^ & non può 
fare i che alcune volte non paffi per ilfuo in- 
tellettoalcunachiareT^pia diquMe delT altra 
'vita^fi comevn lampo» ma non rimanein 
' affi 9 perche tintelletto loro nelle imaginatuh 
ninon ènelgradodei Profeti 1 dfebabbiamo 
ietto^ Ma elfi fuggono 3 & éAborrifcono le 

mokfiu (teile sentì >f^ ratiM luaibi Ali- 
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iati s & amano gli buolnini virtuofi 9 & 
ì)annoin faRitUo ivitif.» & pongono fono 
il giogo le piloni. Ma in qntfia vitna^ 
poiìo che la fua dileitàtione fia in infinito Quando i 
maggiore , & tnigliore di tutti gli altri » }^^ ^* 
nondimeno del tutto amora non è perfetta m °^ 

per cagione deWimpedimkntO., del forpo 9 il 
quale impedimentofarà leuaeo,qH0ndo l'ar^ 
.ma farà congiunta al Me del mondo y ne. a 
quello peruenirà etiandiodiletiatione aUti^ 
«114 befiialet corpoìtàley come.veggiamos 
the la dilettatione^ che è neWanjmadeWbuom 
mo cattino in apprenfione d^alcuna^aedi 
€onueniente , ancora che fia cdttiua $ & molr 
t6 maggiore in infinito^ cbetakredilettatio^ 
nicorporali* Ma poniamo Tefempio, per dir^ -,..., -^ 
tbiarar queUo • Certo è$cbevn*buQmomo^ Iteipit* 
ilo irato $cbetroi^affevn graOmmi^o, diceva '^-^ - ' f 

-éogUfi^eglicbevorfibbepiutcfioiovnpa/h ^ 

abondante , e degno 9 vendicarfi delfuo nir^ 
meo > certo è % che infiimamente più toHo e^ 
leggerebbe la vendetta del nimico. Noive^ 
giamo manifefiamente yn'huomo fopportat 
franagli i & JprcT^are diletti corporali i§k^ 
finiti per acquiSìare honori 3 fama ^ e dana^ / 
ri r e fé quefie dilettoMni imperfette fon» 
MeWanim^imperfeuaM&neWappetitocomm 
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plfcibiltìiMn èdiAh^bè ìitmfiMo eUeinb^ 
finito m^i^riJe* Hkimiim dell' imeUn- 
to, tòme ila 0gnh^k€ a ^Dh ^tòriofù > i^ 
'\ ■ /'■> Ifìiol è^M kHìtm^h'hène perii prime prefitp^ 
,"! pòPoi&feeòHdìd;m^ititi}iihtielnìni per Siate 
inqìteflo.mondbiiiuiflH nette dUeitaiiomée 
j^li altri aniìhatiihaiiH§ mali ìnteUeati 'VoUi 
Ma fiùe^ 9 ^ninfotamente nondefidera* 
ila le cafi:'co9Memmiì& la vera perfettione» 
iha ancora Thimn9imì^i & defuktanok 
XvntYarie^ fi'Wme ft ^e del quarto prefitppo 
fiodeU^fitmo $€bé ablìorijcete tofeéoki^ 
^ fi dilètta nett^amarìe. E penfano i poueri 
■buomini haiééPe dttra cofa migliore deWìr^ 
lellHto, ttépènjfànò yche^uello , the intertde 
Chi pm fa pìuf fht più còngiHmo'e più fimile a Dio . E 
Ji*Jj^*fl» perauentnras^irMgìnan glihmmitii^fferfi* 
dTo. i^ìtiàDkinàU^fAaiStidefiiicorMfdinlcbe 
4granfdfitifi[f^)^r^^ the trahefoco^TM^ 
diffimi dànfiU'Ldmi(a ìnaniefadi gehte è di 
tfuegli, che non poterono efierfaui ^ ne poterò 
hauereit dono delia pròfetia ^ ne fu in loro 
fintéUettO'feffetiO apenetrare 9 &intend^'' 
iela certen^à delia verità, fi co^eella è^ma 
'hannovnHntelletìoobbedienteatredtr queir 
4éi che gti bunno dette i Profeti , & gii tbia^ 
^anofauìdeÙd ejfeil:^afe perfetiéonie y^ fìh 
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iìrdtUa fua glòria i ddk fitèèpeiè i^^ ma^ 

ra»igU0 . Et la fede di i^efteuje è vera 

piantata neUeloro anime y che non hanno c/n- 

iiù in^^eilè i econ quello rettificano la w- 

limtii teffano k ingiuRe toro opere i'&fan^ 

no buone operationi concordi a queSio hr fi^ 

ne . E que^e tre forti di gente fmoi^rof etti 

ferui y é" aìniadi Dioj & ifàm .Et quando. 

dicófaùt 9 fiiùin dito Mi queUì , the non fama Saui • 

altrocheia legge humanàj & cì>nfÌimion^ 

ordinate per £li huomini , ne di quelli , che 

fitnwmitò iietlé aflutie^ éS nftatiiiéàetinm^ 

do i4he quefììpiu toflo fono ignoitinit; nié 

dico di quelli j the fanno la verità cóUforfne Quali fia- 

ad ogni intellètto rationàley & inipoffibile «o «/cri 

effere altramente y&dèi credenti j non dko ^^^^' '^^'^ 

ìli quelli y che credono vanità > nèHi quelli i- 

che fanno idolatria , He di quelli j ckèff erano 

allegrerà temporale in altra vita t ma dita 

di colorò^ thè credono le cofefopr adette jpoSiii 

che non le poffano intendere : che là glòria 

del cielo non fi può intendere, fé non o dal Pro 

feta, dalfauio in quefla vita ; perciocheeffl 

guSìano parte di quella. Ma qua ndo di qke^ 

Sìa gente Mutilai habbiamo dettOifi parte ta^^ 

nima dalcofpò , è tnanifefto quello y cheftaùa , 
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euultOi^fep(f3ràil grano daìla éaglky & 
U luce daUt tenebre > & lafcintilU da.lfuwh 
tr afcendono quelle anime al Ihoco delle in-» 
telligenT^y & iuigHHano quella glma^quel 
lume 9 e quel bene » per ilquale fono tutti gli 
altri beni . ft infinitamente è meglio^ xbetut 
tigli altri per la feconda & terT^ concbiufio^ 
nej& è il bene, che fecondo la natura è per^ 
fettiffimo ) e tutte le perfettionideriuano d0 
quello. E quefio è bene i ilquale è vtiUy dilet 
teuolej& honefio per la conchiufiont quarta» 
€ quinta*QueSìo è beney nel qual rjpofaM di^ 
fio deWhuqmOi Cffi quieta di defiderare altra 
$ofat & è Pultimùfine^ che ne muoue a mer" 
carlorpoiìo chefiamo ciechi a cercarlo e a ah 
1- : nofcerloperlaconchiufionefefiat&fettima. 
Filicici • £t quefta è chiamata felicità per la conchiu^ 
[ione ottaua 9 la qu^lmcd non fi muterÀy né 
mancherà ^ ofi corromperà pe^ la conchiufio" 
ne nona; nella qual farà copia^ & abbondane 
7^ di tutti i beni fenT^^a alcun difetto per la 
eonchiuftpne decima . Et in quefta felicità du 
rabile farà ineflimabile aìlegrcT^a^ la quale 
non fi può ejplicarper la conchiufìone vndeci» 
ma$(S far anno tutti felici 9 potenti 9 & li- 
beri per far futto quello y che vorranno per 
fa cmbiufme duodecima • Et farà quiui 
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rhoncr vemlo fiaio compiuto di tutti i beni, 
per la combiufione decimat^r^ > & decima^ 
quanaJlqud bene nonpotrano hauete i cat*^ 
tiuiyfie auelliiChe beHialmente vifferoper la 
conchiufione decimafeSia^ (S decimafettima: 
e quefio fine èfeparato da gli altri fini per la 
concbiufione d€€Ìmaquintay& noh confifle in 
falfa y & corruttibil belleT^a , ne forteT^ 
corporale, per la concbiufione decimaottaua^ 
ne in moltitudine delle humane ricche's^ t 
per la decimanona . JSIe confifle nella frale 
nobilita di f angue j per la ventefima, ne anco 
per li temerari bonori 3 ne nella vaniti delta 
famaf ne nella potenzia ciuile molte volte 4^ 
quifiata per tiranniche in alcuna altra vani^ 
tà di quefio mondo, per la concbiufione venj 
tefimafeconda, & ventefimaterT^a.Ma que^ 
fta feliciti > e dilettatione farà nella migligr 
poten7;ay& maggior virtà, che è nelVbuom^, 
per il fecondo prefuppo fio , &farà l'intellet" 
to in Tìiogloriofo per il prefuppoflo decimo^ 
ilquale è incorruttibile per Vottauo prefuppo 
/lo, & è in infinito migliore, cbe tutte le cofe 
delThuomo per li prefuppo fli fejìo , effetti- 
mo,ilqual non fi può negare che non fi a, no o- 
Siante^che gli buomini ber etici, & maluagi, 
pexVignoran^loro noti t intendano, & lo ne 
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gano per il prefiippofio tefT^p ^ & non tjflante 
ancora la impcrfettimede vitijyet rignor a7^ 
congiunta a quelli jlaquale ne fa come parali^ 
tici infermijpercbe nofappiamo » & babbia^ 
tno infaftidio il noflro bene, la noftra perfet^ 
tionCi&falutei & defideriamo le cofe cotra^ 
riey per li prefuppofti quarto , & quinto . La 
onde neWhora della morte j tenendo i beSfiali, 
& idioti alfine, quefla felicità , per la quale 
erano creati, vederanno che fard impojffìbile, 
che effi Phabbìano, & faranno per lafua pri^ 
uatione in vna triJìeT^a , & dolore infinito 
Similìcu. ftmile alla figliuola ivn Re,che vede lefuefo 
4iae, y^n^ regine,& honorate,& lei ejferepriuata 
di quel grado f perche adulterò con vn negro,et 
per quejlo il padre l'ha pofia in vna prigione 
molto ofcura,doue mada a dare a lei ognigior 
no certe battiture. Et ella ajpetta queftapena 
per tutta lafua vita;cofi fata delle anime tri^ 
acquando vedranno che tutte erano figliuo- 
4e di Dio gloriofo,& poteuanobauer qitel re^ 
gno,& quella heredità,&perfua colpa rha- 
no perduta, & vedano le altre forellepoffeder 
quella gloria,& quel regno f farà la trifteT^^^ 
infinitamente maggiore per queSìa priuatio^ 
nefola^che no è la congelatione del freddo, ne 
Fabbruciamento del fuoco $ &gia fono fiati 
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dcuniy lafoiìanTia de i cui inuUetti farebbe 
venuta a perfetHonCi o per prof et ia, operfa^ 
pienT^i pper verafedeitna perche la volontà 
fua maculata d'alcuni vitij in ^ue^i habiti 
della infettione andranno con iiueWanima%et 
{impediranno 9 che non fi congiunga a T>io 
gloriofoifivo che quei contrari fiano diflrutti; 
& non farà quefia penafempre: perche queU 
lo èaccidentei&fuafolìantia è perfetta , & 
compitai^ è infimilitudincyfi come ilfigliuo Similicu. 
lo d'un Rcychefoffe inamor ato forte £vna gio ^*"* • 
uane di picciol&flatOietil dì della fua corona^ 
tione gli f offe detto , che ella è morta , per la 
qual cofàriceue trificT^affino che madiquel^ 
lo in obliuione : cofi fard deW intelletto tche 
era compito^non qfiantej chefoffe inamorato 
delT operat ioni cernali . Fedi tu qui (diffela 
jRagione) la felicita degli huominiy& la lorf^ 
infelicità^ le quali confìfiono in congiungerfi 
a Dio gloriofo jO allungar fi da quello in que* 
fio mondo,& nelFaltro.E quefia è Hata tutta 
la intention di tutti i Profeti , <^ Saui del ma 
do^non oflantei che infino al prefentegiamai. 
alcuno tato chiaramete non il diffeyperò chei 
Profeti il difiero per metafora ,& i Saui il di^ / 
cbiararono per coparation^: & questo fu per 
quelli^ che non poterono vedere fé non le cofe 

Z ^ ^^^- 



3 jtf Sommario 

'corporal'h& no poterono intenderete no per 
efempijpdpabiìi:miif che fi feparautino dal- 
le leggi, et cofifu neeejfario deponer, et di 4i- 
rttcbefajfero piaceri corporali, &pene,per~ 
che il popoio no concfce altra pena, eccetto la 
fenfil»le,& la brutale- E ijuejia gloria, & pe 
int,della ifuale habbiamo parlato > fono tanto 
maggiori delValtre,t}kanto Dio glorio/o ecce- 
de, & è pili perfette, che tutte le cofe create , 
Et quefio detto,la Ragione fece fine. 

Li Verità parla alla Ragione. 
Gap. XXI II. 
^ OiTo cMtenta io fono del- 
ta falutifera fentenT^jnel- 
latpialrtuÀto profonde, & 
molto forti ragioni fon pò- 
' lìe.Etfappi,cbetMfeicon~ 
' tarde meco in quefiafenten 
v^,pertheGiisvCttri.isTo tcbeèlapri' 
Quale éU ma verità, diffe. Quefia è la vita etema, che 
viti ette, amfcano Dio veTo,& il fHO figliuolo GiK- 
*■' sv Chrut Otfegne fecondo effo, che la fieli~ 

fitti confina ndla cognitioru di Dio gloriofo, 
d tu anco hai ctnchinfo tpiefia . Th dici aa- 
tora^Ae rbuom» nonpnò vinere in tjuefiafi- 
/MÌtÌ^eii^U4inttó^iidU9faati<mi.Et 




> 
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ni qa^ ti eanfùrm con rjipoSiolo$che dke^ 
Lafedefnn^ le opere è morta 9 tu di poiché 
édcuni Profeti» & Sani negano lafelicitàiù* 
altri ìafeparano per dimofiratione fcientifi* "^^ 
ea» & quefli tali non hanno fede ,\ eccetto W • 
fiùne» ofcien'^9 & il popolo 9 che non inteiìi^ 
de ne l'uno ne Valtroy fi fatua nella fede fiera: 
&in que fio fei concorde con l'jipoHolo ii| 
molti luocbi; la onde voglio che tu f appi > che 
nella fede di Ci^kisto fonocofe» chenon fi 
pofiono comprender per intelletto naturale^ 
pcrforte:(7^a d'efio » & per la eccellenv^ di 
quelle. Ediquìconuiene» che Dio infonda 
gratia neWhuomo , & gli dia fede 9 con U" FèdequS. 
quale creda in Dio yero y & nel fuo figliuolo ^ ^*; m 
Giisv Christo 9 perche fupplifca a queU ^^^^ 
lo 3 di che mancai* intelletto fuo 3 & gli dia 
Charità 9 la qual perfettionila fua rolonti j 
con cui lo ami 9 & gli dia fperanT^ nella me^ 
moria 9 la qual lo ricordi . Et in quefie cofe 
non difcordiamo tu ne io in cofa alcuna . Et 
fubito gli diffe l'Intelletto. Lodato fia Dio giù 
riofo perfemprcy che mi conduffe in luocOido* 
ne io vedeffi la cocordiai& Famicitia di queU 
lOiChe la trifia gente penfa^ che fia difcordia ; 
&hora so quello > chefipuò comprender na^ 
turalmente j & non fi pia cm^rendex (t n<m 
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per quelli, dqudi 1>io dàgratia,& ho vedu 
ti ifetreti deUa natura nafcoHi, & ho paffa- 
to i pafft , che pochi buomini già paffarono . 
JNe più giamai Iddio mi riparai alla terraf 
the qui voglio viuere con voi altre, & fiano 
per que^o refe graie immenfe al Rede'feco- 
liy& lode intuita in tutti i fecali. 

Come TAutore fuegliato dalla viiìone s'ù 
fculàfe dell'ìinperfcttione dell'ope- 
ra^. Gap. XXI III. 

1 1 G N o K E queSìa visione 
k già pafiata» Ìo che prima 
I fioMamoltofoUecitodi feri 
I Mer quello, che da voi er a 
> deftderatodifapere,fuhi- 
' to,cbt fui fuegliato con aiit 
to della vijìone , deliberai ridurmi nella me- 
moria quefie cofe > nelle quali mi pare tbe fi 
tocchi la ri^oSìa della queììione principale; 
la quale èfapere Ìl fine delThuoma , fecondo 
tbe ifaui poterono faper per ragiencet per il 
fimilefi contiene la intentione (ommaria d'o~ 
gnifcien^ai laìmagine delle quali, lefigure, 
et diuife,etfegnalifignifica molte volte quel- 
lo,(be trattano . Et è.il veri) eerto , ch'io vidi 
injinitamett pw tf^tmAfdamef^ quefìe per 
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memorìafperchefofie cagione iche vofira mer 
ce per ejfCiV altre mi dimandafie^^ oceafione 
di venire a parlare i& difputare infieme delle 
cofefimili: e per tanto Signore ^io vifupplico 
quanto pofio > & dimandoui di /ingoiar gra- 
tiay che quello libro non paffi in terT^a perfih» 
naycheperauentura alcun volontorojb yche 
non intende ffe il mio fine ^ riprendere mi pò-' 
irebbe: & farei io fofienitore di pena feno^ 
cagione; & /ornigli antemente farei riprefo 9 
perche l'ho poSio in lingua volgare > e toccai 
tanto apertamente le cofe nafcofe , come infi" 
no al prefente alcuno non ha voluto fiire. E. 
perauentura mi riprenderanno quei tali per. 
prefontuofo, & audace.Ma la rìjpofta dafa^ 
re loro è^che io non lo faccio fé non perdichia^ 
far ut i dubbi 9 che voi baueuate y & non volli 
fare della chiaue ferratura.Percioche in alcu* 
nipaffiide'quai non era lecito parlarejà dijfìy 
the gli occultauay per darui oceafione di ditHa 
dare. Etcoficome dopò il molto illuftre Si-^- 
gnore Dan Carlo^lquale Dio proceri ifopra 
tutti i viuenti voi fiate miofingolar Signor e», 
voglio comunicar con voi tutto quello , cheè 
nell'anima mia nafcoSìOy& non voglio»che in 
lei rimanga cofa alcuna, la qual voi manuale 
mente non tocchiate, E per tanto riceuete que 



